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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 20 dicembre 2013.

Angelino Alfano, Alfreider, Amendola,
Amici, Baldelli, Baretta, Berretta, Bindi,
Bocci, Michele Bordo, Borletti Dell’Acqua,
Brambilla, Bray, Brunetta, Caparini, Car-
rozza, Casero, Castiglione, Cicchitto, Ci-
rielli, Costa, D’Alia, D’Incà, Dambruoso, De
Girolamo, Dell’Aringa, Dellai, Di Gioia, Di
Lello, Di Maio Luigi, Fassina, Ferranti,
Fico, Gregorio Fontana, Fontanelli, For-
misano, Franceschini, Galan, Giachetti, Al-
berto Giorgetti, Giancarlo Giorgetti, Gozi,
Grande, Kyenge, La Russa, Legnini, Leone,
Letta, Lombardi, Lorenzin, Lupi, Mannino,
Antonio Martino, Giorgia Meloni, Merlo,
Migliore, Orlando, Picchi, Gianluca Pini,
Pisicchio, Pistelli, Quartapelle Procopio,
Ravetto, Realacci, Sani, Sereni, Speranza,
Tabacci, Vito.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

Angelino Alfano, Alfreider, Amendola,
Amici, Baldelli, Balduzzi, Baretta, Ber-
retta, Bindi, Bocci, Michele Bordo, Borletti
Dell’Acqua, Brambilla, Bray, Brunetta, Ca-
parini, Capezzone, Carrozza, Casero, Ca-
stiglione, Cicchitto, Cirielli, Costa, D’Alia,
D’Incà, Dambruoso, De Girolamo, Del-
l’Aringa, Dellai, Di Gioia, Di Lello, Di Maio
Luigi, Fassina, Ferranti, Fico, Gregorio
Fontana, Fontanelli, Formisano, France-
schini, Galan, Giachetti, Alberto Giorgetti,
Giancarlo Giorgetti, Gozi, Grande, Kyenge,
La Russa, Legnini, Leone, Letta, Lombardi,

Lorenzin, Lupi, Mannino, Antonio Mar-
tino, Giorgia Meloni, Merlo, Migliore, Or-
lando, Picchi, Gianluca Pini, Pisicchio, Pi-
stelli, Quartapelle Procopio, Ravetto, Rea-
lacci, Sani, Sereni, Sisto, Speranza, Ta-
bacci, Vargiu, Vito.

Annunzio di proposte di legge.

In data 19 dicembre 2013 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

SARRO: « Modifiche all’articolo 28
della legge 4 maggio 1983, n. 184, in
materia di accesso del figlio adottato alle
informazioni riguardanti la sua origine »
(1901);

MONCHIERO: « Norme in materia di
responsabilità professionale del personale
sanitario » (1902);

GREGORI ed altri: « Modifiche all’ar-
ticolo 5 della legge 8 marzo 2000, n. 53, in
materia di congedi per la formazione »
(1903);

DAMIANO: « Disposizioni in materia
di informazione e consultazione dei lavo-
ratori » (1904);

SCUVERA: « Modifiche all’articolo
2107 del codice civile e al decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di
conciliazione dei tempi di vita e di lavoro
nei settori pubblico e privato » (1905).

Saranno stampate e distribuite.
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Annunzio di una proposta
di inchiesta parlamentare.

In data 19 dicembre 2013 è stata pre-
sentata alla Presidenza la seguente propo-
sta di inchiesta parlamentare d’iniziativa
dei deputati:

FRATOIANNI ed altri: « Istituzione di
una Commissione parlamentare di inchie-
sta sul trattamento dei migranti nei centri
di accoglienza, nei centri di accoglienza
per richiedenti asilo e nei centri di iden-
tificazione ed espulsione » (Doc. XXII,
n. 18).

Sarà stampata e distribuita.

Adesione di un deputato
a una proposta di legge.

La proposta di legge TRIPIEDI ed altri:
« Introduzione di un limite di importo per
i trattamenti pensionistici per il triennio
2014-2016 » (1896) è stata successivamente
sottoscritta dal deputato Baldassarre.

Trasmissione dal Senato.

In data 20 dicembre 2013 il Presidente
del Senato ha trasmesso alla Presidenza il
seguente disegno di legge:

S. 1149. – « Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 31 ottobre
2013, n. 126, recante misure finanziarie
urgenti in favore di regioni ed enti locali
ed interventi localizzati nel territorio. Pro-
roghe di termini previsti da disposizioni
legislative » (approvato dal Senato) (1906).

Sarà stampato e distribuito.

Assegnazione di un progetto di legge
a Commissione in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, il seguente progetto di

legge è assegnato, in sede referente, alla
sottoindicata Commissione permanente:

XIII Commissione (Agricoltura):

DELLA VALLE ed altri: « Modifica
all’articolo 12 della legge 11 febbraio 1992,
n. 157, per la tutela dei minori contro il
rischio di incidenti provocati dall’uso di
armi da fuoco nel corso dell’attività vena-
toria » (1686) Parere delle Commissioni I,
II (ex articolo 73, comma 1-bis, del Rego-
lamento, per le disposizioni in materia di
sanzioni) e della Commissione parlamen-
tare per le questioni regionali.

Annunzio della pendenza di un procedi-
mento giudiziario ai fini di una deli-
berazione in materia di insindacabilità.

Con lettera pervenuta in data 18 di-
cembre 2013, il deputato Fabrizio Cic-
chitto, ha rappresentato alla Presidenza,
allegando la relativa documentazione, che
è pendente presso il tribunale di Roma
un procedimento civile intentato nei suoi
confronti dall’onorevole Antonio Di Pie-
tro, per fatti che, a suo avviso, concer-
nono opinioni espresse nell’esercizio delle
sue funzioni parlamentari, ai sensi del-
l’articolo 68, primo comma, della Costi-
tuzione.

Tali atti sono stati assegnati alla com-
petente Giunta per le autorizzazioni.

Annunzio di sentenze della
Corte costituzionale.

La Corte Costituzionale ha trasmesso,
ai sensi dell’articolo 30, secondo comma,
della legge 11 marzo 1953, n.87, copia
delle seguenti sentenze che, ai sensi del-
l’articolo 108, comma 1, del Regolamento,
sono inviate alle sottoindicate Commis-
sioni competenti per materia, nonché alla
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I Commissione (Affari costituzionali), se
non già assegnate alla stessa in sede pri-
maria:

con lettera in data 17 dicembre 2013,
sentenza n. 307 del 10-17 dicembre 2013
(Doc. VII, n. 199), con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 7, comma 5, della legge
della Regione Puglia 24 settembre 2012,
n. 25 (Regolazione dell’uso dell’energia da
fonti rinnovabili);

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 16, comma 2, della legge
della Regione Puglia 24 settembre 2012,
n. 25 (Regolazione dell’uso dell’energia da
fonti rinnovabili);

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 18, comma 2, ultimo
periodo, della legge della Regione Puglia
24 settembre 2012, n. 25 (Regolazione del-
l’uso dell’energia da fonti rinnovabili);

dichiara inammissibile la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo 6,
commi 3 e 6, della legge della Regione
Puglia 24 settembre 2012, n. 25 (Regola-
zione dell’uso dell’energia da fonti rinno-
vabili), sollevata, in riferimento all’articolo
117, terzo comma, della Costituzione, dal
Presidente del Consiglio dei ministri;

dichiara non fondata la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo 5,
comma 15, della legge regionale n. 25 del
2012, sollevata, in riferimento all’articolo
117, terzo comma, della Costituzione dal
Presidente del Consiglio dei ministri;

dichiara non fondata la questione di
legittimità costituzionale dell’articolo 5,
comma 18, della legge regionale n. 25 del
2012, sollevata, in riferimento all’articolo
117, secondo comma, lettera e), e terzo
comma, della Costituzione, dal Presidente
del Consiglio dei ministri;

dichiara non fondata la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo 6,
comma 1, lettera f), della legge regionale
n. 25 del 2012, sollevata, in riferimento

all’articolo 117, secondo comma, lettera s),
e terzo comma, della Costituzione dal
Presidente del Consiglio dei ministri;

dichiara non fondata la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo 7,
comma 6, della legge regionale n. 25 del
2012, sollevata, in riferimento all’articolo
117, terzo comma, della Costituzione dal
Presidente del Consiglio dei ministri;

dichiara non fondata la questione di
legittimità costituzionale dell’articolo 13,
comma 1, della legge regionale n. 25 del
2012, sollevata, in riferimento all’articolo
117, terzo comma, della Costituzione dal
Presidente del Consiglio dei ministri:

alle Commissioni riunite VIII (Am-
biente) e X (Attività produttive);

con lettera in data 17 dicembre 2013,
sentenza n. 308 del 10-17 dicembre 2013
(Doc. VII, n. 200), con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 1, comma 1, della legge
della Regione autonoma Sardegna 12 ot-
tobre 2012, n. 20 (Norme di interpreta-
zione autentica in materia di beni paesag-
gistici);

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale, in via consequenziale, dell’articolo 1,
comma 2, della legge della Regione auto-
noma Sardegna 12 ottobre 2012, n. 20
(Norme di interpretazione autentica in
materia di beni paesaggistici):

alla VIII Commissione (Ambiente);

con lettera in data 17 dicembre 2013,
sentenza n. 309 del 10-17 dicembre 2013
(Doc. VII, n. 201), con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 3, comma 1, lettera a),
della legge della Provincia autonoma di
Bolzano 19 novembre 2012, n. 19 (Dispo-
sizioni per la valorizzazione dei servizi
volontari in Provincia di Bolzano e modi-
fiche di leggi provinciali in materia di
attività di cooperazione allo sviluppo e
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personale), limitatamente alle parole:
« nonché tramite il servizio civile nazio-
nale volontario di cui alla legge 6 marzo
2001, n. 64 »;

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 6, comma 9, della legge
della Provincia autonoma di Bolzano n. 19
del 2012;

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 6, commi 5 e 6, della
legge della Provincia autonoma di Bolzano
n. 19 del 2012, limitatamente alla parte in
cui i suddetti commi si riferiscono anche
all’ipotesi in cui il servizio previsto dal-
l’articolo 3, comma 1, lettera a), sia svolto
dai volontari del servizio civile nazionale
di cui alla legge 6 marzo 2001, n. 64;

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 15, comma 1, lettera b),
della legge della Provincia autonoma di
Bolzano n. 19 del 2012, nella parte in cui
esclude i cittadini stranieri regolarmente
soggiornanti nello Stato italiano dalla pos-
sibilità di prestare servizio sociale volon-
tario;

dichiara inammissibile la questione
di legittimità costituzionale dell’intero ar-
ticolo 6, comma 5, della legge della Pro-
vincia autonoma di Bolzano n. 19 del
2012, sollevata, in riferimento agli artt. 2,
3 e 117, secondo comma, lettera l), della
Costituzione, dal Presidente del Consiglio:

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali);

La Corte costituzionale ha depositato in
cancelleria le seguenti sentenze che, ai
sensi dell’articolo 108, comma 1, del Re-
golamento, sono inviate alle sottoindicate
Commissioni competenti per materia, non-
ché alla I Commissione (Affari costituzio-
nali), se non già assegnate alla stessa in
sede primaria:

Sentenza n. 310 del 10-17 dicembre
2013 (Doc. VII, n. 202), con la quale:

dichiara la manifesta inammissibi-
lità della questione di legittimità costitu-
zionale dell’articolo 9, comma 21, del
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (Mi-

sure urgenti in materia di stabilizzazione
finanziaria e di competitività economica),
convertito, con modificazioni, dall’articolo
1, comma 1, della legge 30 luglio 2010,
n. 122, sollevata, in riferimento agli artt.
2, 3, 23, 36 e 53 della Costituzione, dal
Tribunale amministrativo regionale per
l’Abruzzo, sezione staccata di Pescara;

dichiara la manifesta inammissibi-
lità della questione di legittimità costitu-
zionale dell’articolo 9, comma 2, del me-
desimo d.l. n. 78 del 2010, convertito, con
modificazioni, dall’articolo 1, comma 1,
della legge n. 122 del 2010, sollevata, in
riferimento agli artt. 42 e 97 della Costi-
tuzione, dal Tribunale amministrativo re-
gionale per la Calabria, sezione staccata di
Reggio Calabria;

dichiara non fondate le questioni di
legittimità costituzionale dell’articolo 9,
comma 21, primo, secondo e terzo pe-
riodo, del medesimo decreto-legge n. 78
del 2010, convertito, con modificazioni,
dall’articolo 1, comma 1, della legge n. 122
del 2010, sollevate, in riferimento, nel
complesso, agli artt. 2, 3, 9, 33, 34, 36, 37,
42, 53, 77 e 97 della Costituzione, dai
Tribunali amministrativi regionali per la
Calabria, sezione staccata di Reggio Cala-
bria, per la Lombardia e per il Piemonte,
dal Tribunale regionale di giustizia ammi-
nistrativa del Trentino-Alto Adige, sede di
Trento, dai Tribunali amministrativi regio-
nali per l’Umbria e per la Puglia:

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali);

Sentenza n. 311 del 10-17 dicembre
2013 (Doc. VII, n. 203), con la quale:

dichiara inammissibili le questioni
di legittimità costituzionale degli articoli 3,
comma 1, lettera b), 7, comma 1, lettere d)
ed e), e 13, comma 2, della legge della
Provincia autonoma di Bolzano 5 dicem-
bre 2012, n. 21 (Disciplina di professioni
turistiche), promosse, in riferimento agli
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articoli 117, secondo comma, lettera e), e
117, primo comma, della Costituzione, dal
Presidente del Consiglio dei ministri:

alla X Commissione (Attività produt-
tive);

Sentenza n. 312 del 10-17 dicembre
2013 (Doc. VII, n. 204), con la quale:

dichiara estinto il processo limita-
tamente alle questioni di legittimità costi-
tuzionale degli articoli 25, comma 5, e 38,
comma 2, della legge della Regione Mar-
che 27 novembre 2012, n. 37 (Assesta-
mento del bilancio 2012), promosse dal
Presidente del Consiglio dei ministri;

dichiara inammissibili le questioni
di legittimità costituzionale dell’articolo
28, comma 1, della legge della regione
Marche n. 37 del 2012, promosse, in ri-
ferimento agli artt. 3, 81, quarto comma,
e 97 della Costituzione, dal Presidente del
Consiglio dei ministri:

alla XI Commissione (Lavoro);

Sentenza n. 313 del 10-17 dicembre
2013 (Doc. VII, n. 205), con la quale:

dichiara che non spettava al Senato
della Repubblica affermare che le dichia-
razioni rese da Francesco Storace, sena-
tore all’epoca dei fatti, per le quali pende
procedimento penale davanti al Tribunale
di Roma per il reato di cui all’articolo 278
del codice penale costituiscono opinioni
espresse da un membro del Parlamento
nell’esercizio delle sue funzioni, ai sensi
dell’articolo 68, primo comma, della Co-
stituzione; annulla, per l’effetto, la deli-
bera di insindacabilità adottata dal Senato
della Repubblica nella seduta del 19 feb-
braio 2009 (Doc. IV-quater, n. 1):

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali);

Sentenza n. 314 del 10-17 dicembre
2013 (Doc. VII, n. 206), con la quale:

dichiara inammissibili le questioni
di legittimità costituzionale dell’articolo
35, comma 3, del decreto-legge 9 febbraio
2012, n. 5 (Disposizioni urgenti in materia
di semplificazione e di sviluppo), conver-

tito, con modificazioni, dall’articolo 1,
comma 1, della legge 4 aprile 2012, n. 35,
sollevate – in riferimento agli artt. 3, 102
e 111, primo comma, della Costituzione –
dal Tribunale amministrativo regionale del
Lazio:

alla II Commissione (Giustizia);

Sentenza n. 315 del 10-17 dicembre
2013 (Doc. VII, n. 207), con la quale:

dichiara inammissibile la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo 7,
comma 2, della legge della Regione auto-
noma Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste 11 di-
cembre 2012, n. 34 (Modificazioni a leggi
regionali in materia di professioni e altre
disposizioni), promossa, in riferimento al-
l’articolo 117, secondo comma, lettera e),
della Costituzione e all’articolo 2, comma
1, lettera u), della legge costituzionale 26
febbraio 1948, n. 4 (Statuto speciale per la
Valle d’Aosta), dal Presidente del Consiglio
dei ministri:

alla VII Commissione (Cultura);

Sentenza n. 320 del 19-20 dicembre
2013 (Doc. VII, n. 208), con la quale:

dichiara inammissibile il ricorso
per conflitto di attribuzione fra poteri
dello Stato sorto a seguito della delibera-
zione della Camera dei deputati del 27
febbraio 2001, relativa alla insindacabilità,
ai sensi dell’articolo 68, primo comma,
della Costituzione, delle opinioni espresse
dal deputato Maurizio Gasparri nei con-
fronti dei dottori Gian Paolo Cariello,
Donato D’Auria e Giovanna Di Donna,
promosso dalla Corte di cassazione:

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali);

Trasmissione dal Ministro
degli affari esteri.

Il Ministro degli affari esteri, con let-
tere del 17 e del 18 dicembre 2013, ha
trasmesso quattro note relative all’attua-
zione data agli ordini del giorno DI BAT-
TISTA ed altri n. 9/1248-AR/227, concer-
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nente la disciplina delle imprese miste
nell’ambito della cooperazione internazio-
nale, e GRANDE n. 9/1248-AR/229, ri-
guardante la concessione di crediti agevo-
lati alle imprese miste operanti nel settore
della cooperazione internazionale, accolti
dal Governo nella seduta dell’Assemblea
del 25 luglio 2013, alla risoluzione BER-
GAMINI ed altri n. 7/00061, accolta dal
Governo ed approvata dalla III Commis-
sione (Affari esteri) nella seduta del 30
luglio 2013, sul contrasto della violenza
sessuale nelle situazioni di conflitto e di
post-conflitto, nonché alla risoluzione con-
clusiva AMENDOLA ed altri n. 8/00017,
accolta dal Governo ed approvata dalla III
Commissione (Affari esteri) nella seduta
del 16 ottobre 2013, sul processo demo-
cratico in Myannar.

Le suddette note sono a disposizione
degli onorevoli deputati presso il Servizio
per il Controllo parlamentare e sono tra-
smesse alla III Commissione (Affari esteri)
competente per materia.

Trasmissione dal Dipartimento per le po-
litiche europee della Presidenza del
Consiglio dei ministri.

Il Dipartimento per le politiche europee
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
in data 20 dicembre 2013, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 6, commi 4 e 5, della
legge 24 dicembre 2012, n. 234, la rela-
zione in merito alla proposta di decisione
del Parlamento europeo e del Consiglio
relativa all’attivazione dello strumento di
flessibilità (COM(2013) 559 final).

Questa relazione è trasmessa alla V
Commissione (Bilancio).

Trasmissione di delibere del Comitato in-
terministeriale per la programmazione
economica.

La Presidenza del Consiglio dei ministri
– Dipartimento per la programmazione e
il coordinamento della politica economica,

in data 19 dicembre 2013, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 6, comma 4, della legge
31 dicembre 2009, n. 196, la delibera CIPE
n. 51/2013 del 2 agosto 2013, concernente
« Programma delle infrastrutture strategi-
che (legge n. 443/2001) – Completamento
corridoio tirrenico meridionale A12-Appia
e bretella autostradale Cisterna-Valmonto-
ne-Tratto A12 Roma Civitavecchia-Roma
(Tor De’ Cenci) – Reiterazione del vincolo
preordinario all’esproprio, approvazione
del progetto definitivo e parere sullo
schema di convenzione ».

Questa delibera è trasmessa alla V
Commissione (Bilancio) e alla VIII Com-
missione (Ambiente).

Annunzio di progetti
di atti dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 19
dicembre 2013, ha trasmesso, in attua-
zione del Protocollo sul ruolo dei Parla-
menti allegato al Trattato sull’Unione eu-
ropea, i seguenti progetti di atti del-
l’Unione stessa, nonché atti preordinati
alla formulazione degli stessi, che sono
assegnati, ai sensi dell’articolo 127 del
Regolamento, alle sottoindicate Commis-
sioni, con il parere, se non già assegnati
alla stessa in sede primaria, della XIV
Commissione (Politiche dell’Unione euro-
pea):

Relazione della Commissione al Par-
lamento europeo – Trentunesima rela-
zione annuale della Commissione al Par-
lamento europeo sulle attività antidum-
ping, antisovvenzioni e di salvaguardia
dell’Unione europea (2012) (COM(2013)
890 final), che è assegnata in sede prima-
ria alla X Commissione (Attività produt-
tive);

Proposta di regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio che adegua
con effetto dal 1o luglio 2011 le retribu-
zioni e le pensioni dei funzionari e degli
altri agenti dell’Unione europea e i coef-
ficienti correttori applicati alle retribu-
zioni e pensioni (COM(2013) 895 final),
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che è assegnata in sede primaria alla XIV
Commissione (Politiche dell’Unione euro-
pea);

Proposta di regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio che adegua
con effetto dal 1o luglio 2012 le retribu-
zioni e le pensioni dei funzionari e degli
altri agenti dell’Unione europea e i coef-
ficienti correttori applicati alle retribu-
zioni e pensioni (COM(2013) 896 final),
che è assegnata in sede primaria alla XIV
Commissione (Politiche dell’Unione euro-
pea);

Relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio – Valuta-
zione del Quadro europeo delle qualifiche
– Attuazione della raccomandazione del
Parlamento europeo e del Consiglio sulla-
costituzione del Quadro europeo delle
qualifiche per l’apprendimento perma-
nente (COM(2013) 897 final), che è asse-
gnata in sede primaria alle Commissioni
riunite VII (Cultura) e XI (Lavoro);

Relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sui vari
metodi di stordimento dei volatili da cor-
tile (COM(2013) 915 final) e relativo alle-
gato (COM(2013) 915 – Annex 1), che sono
assegnati in sede primaria alla XIII Com-
missione (Agricoltura).

Il Dipartimento per le politiche europee
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
in data 19 dicembre 2013, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 6, commi 1 e 2, della
legge 24 dicembre 2012, n. 234, progetti di
atti dell’Unione europea, nonché atti
preordinati alla formulazione degli stessi.

Tali atti sono assegnati, ai sensi del-
l’articolo 127 del Regolamento, alle Com-
missioni competenti per materia, con il

parere, se non già assegnati alla stessa in
sede primaria, della XIV Commissione
(Politiche dell’Unione europea).

Comunicazioni di nomine ministeriali.

Il Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, con lettera in
data 16 dicembre 2013, ha dato comuni-
cazione, ai sensi dell’articolo 9 della legge
24 gennaio 1978, n. 14, della nomina del
dottor Gian Luigi Pillola a commissario
straordinario del Parco geominerario sto-
rico ed ambientale della Sardegna.

Questa comunicazione è trasmessa alla
VIII Commissione (Ambiente).

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.

ERRATA CORRIGE

Nell’Allegato A al resoconto della seduta
del 19 dicembre 2013, a pagina 94, se-
conda colonna, ventiquattresima riga, le
parole: « legge n. 15 » si intendono sosti-
tuite dalle seguenti: « legge n. 95 »;

a pagina 191, seconda colonna, qua-
rantacinquesima riga, dopo le parole: « si-
tuate nei territori nei quali » deve inten-
dersi inserita la seguente: « non »;

a pagina 200, la tabella: « RIDU-
ZIONE CONSUMI INTERMEDI » deve in-
tendersi sostituita dalla seguente:
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« RIDUZIONE CONSUMI INTERMEDI

Ministero

2014 2015 2016

(Milioni di euro)

Ministero dell’economia e delle finanze 48,714 48,662 48,620

Ministero dello sviluppo economico 0,812 0,799 0,756

Ministero del lavoro e delle politiche sociali 1,143 1,220 1,205

Ministero della giustizia 15,478 15,589 16,360

Ministero degli affari esteri 7,353 7,382 6,891

Ministero dell’interno 21,843 22,737 23,103

Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare 0,969 0,974 0,976

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 8,057 7,963 7,873

Ministero della difesa 41,769 39,950 39,765

Ministero delle politiche agricole alimentari
e forestali 2,825 3,012 2,875

Ministero della salute 3,037 3,011 2,877

TOTALE 152,000 151,300 151,300 ».
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DISEGNO DI LEGGE: S. 1120 – DISPOSIZIONI PER LA
FORMAZIONE DEL BILANCIO ANNUALE E PLURIENNALE
DELLO STATO (LEGGE DI STABILITÀ 2014) (APPROVATO

DAL SENATO) (A.C. 1865-A)

A.C. 1865-A – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

La Camera,

premesso che:

la situazione del personale della
Polizia di Stato, composto da circa 94 mila
unità, vede la presenza di circa 65 mila tra
agenti ed assistenti, ed il resto suddiviso
tra ispettori e sovrintendenti e il ruolo dei
funzionari direttivi (Capo della Polizia
compreso);

come si potrà ben evidenziare, la
stragrande maggioranza del personale
rientra nella categoria della “truppa” a
voler usare un termine mutuato dalle
caserme. In questo momento vi sono, però,
tuttora vigenti ed utilizzabili ben due gra-
duatorie definitive ed una terza in via di
pubblicazione per Vice sovrintendenti in
cui rientrerebbero circa 8 mila poliziotti al
netto di doppie/triple idoneità e fisiologi-
che rinunce;

il decreto-legge n. 227 del 2012 ha
autorizzato l’amministrazione ad attivare
procedure e modalità concorsuali sempli-
ficate per la copertura dei posti relativi a
detta qualifica e a detta delle maggiori
organizzazioni sindacali fra le quali gli
« Autonomi di Polizia » e del « Comitato
tutti sovrintendenti », l’unico ostacolo allo
scorrimento era rappresentato da una spe-
ciale disciplina normativa (decreto legisla-
tivo n. 53 del 2001) che imponeva concorsi
a cadenza annuale. Ma oggi alla luce del

nuovo decreto questo vincolo non si pone
più, ragion per cui non esiste più alcun
motivo ostativo allo scorrimento delle gra-
duatorie;

nel caso in cui l’amministrazione
volesse procedere ugualmente a bandire il
concorso questa sarebbe soggetta ad uno
stringente obbligo di motivazione deri-
vante dalle nuove recenti dottrine che
pongono dei nuovi principi giuridici di
massima stabiliti in via definitiva dall’Adu-
nanza Plenaria (Cons. Stato Sent. 28-07-
2011, n. 14);

pur apprezzando il fatto che l’am-
ministrazione dell’Interno abbia ricono-
sciuto una grave situazione dovuta ad uno
squilibrio di organico pauroso di 8.000
unità nel ruolo dei Sovrintendenti, classi-
ficandola come non più prorogabile e che
questa si stia impegnando a fondo per
risolverla, non vuol dire che le soluzioni
proposte siano le migliori applicabili sia in
termini di tempi per la loro realizzazione
che per il punto di vista del costo da
sostenere a carico del bilancio dello Stato;

l’idea di recuperare con concorsi
plurimi semplificati i 18 concorsi man-
canti, oltre ad essere una scelta eticamente
scorretta che promuoverebbe dei dipen-
denti sulla base di regole diverse da quelle
prestabilite e condivise da tutti, darebbe il
via a modalità concorsuali che non garan-
tirebbero un’adeguata trasparenza ed im-
parzialità;

stante la volontà di coprire i posti
vacanti, e risolvere la questione attraverso
« procedure di emergenza » di carattere
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« straordinari » previsti dal decreto in og-
getto, siamo certi che l’amministrazione
dell’Interno converrà che il principio del-
l’efficienza amministrativa della Pubblica
Amministrazione implica il raggiungi-
mento degli obiettivi con il minor impiego
di tempo e il minor impiego di risorse,
attraverso scelte responsabili e lungimi-
ranti finalizzate al solo e unico dallo scopo
di perseguire l’interesse pubblico generale;

a giudizio dell’odierno interrogante,
la soluzione di voler procedere all’indi-
zione di nuovi concorsi senza dare luogo
prima ad un semplice e coerente scorri-
mento delle graduatorie, appare essere
una soluzione irresponsabile e inoppor-
tuna, prima ancora che giuridicamente
illegittima alla luce della nuova dottrina
giuridica sopra specificata;

in presenza di circa 8.000 idonei,
con anzianità media di 18 anni di servizio,
che potrebbero essere avviati facilmente e
senza alcun ulteriore aggravio economico
al corso di formazione, per essere impie-
gati su strada in pochi mesi, continuare a
percorrere la strada dei concorsi così detti
« semplificati », con i tempi e i rischi che
questi potrebbero comportare, si palesa
come una scelta miope e senza senso;

appare a dir poco discutibile rite-
nere che 8.000 idonei, frutto di leggi,
regole e criteri preesistenti condivisi da
tutti, per i quali sono già stati spesi milioni
di euro, poliziotti inseriti in graduatorie
ufficiali le quali producono effetti giuridici
tutelati da norme di rango legislativo a
portata generale, possano venire sacrificati
per dare spazio ad ulteriori concorsi che
produrrebbero altrettanti poliziotti idonei
con un grado di preparazione inferiore
oltretutto sulla base di regole non altret-
tanto condivise e accettate da tutti;

questo non potrebbe che generare
solo iniquità, malcontento e demotivazione
tra il personale. Questi « pseudo-concorsi »
non servirebbero a produrre elementi pro-
fessionalmente più preparati, visto che
verrebbe abolita completamente la prova
d’esame scritta;

una corretta ed equa valutazione
del « merito » e della « preparazione pro-
fessionale », infatti, presuppone il contem-
peramento di due elementi fondamentali
inscindibili essendo un risultato che sca-
turisce da un giudizio ponderato ed equi-
librato basato certamente sull’anzianità,
sull’esperienza operativa e sui titoli di
servizio ottenuti ma anche e soprattutto
sulle conoscenze teorico-giuridiche del di-
pendente. Sono fattori ineludibili che vi-
vono in simbiosi e che non possono fare a
meno l’uno dell’altro;

togliendo uno di questi due ele-
menti verrebbe a mancare un dato ogget-
tivo essenziale per una corretta e merito-
cratica valutazione professionale del di-
pendente;

queste maxi-procedure concorsuali
comporterebbero tra l’altro un abissale
allungamento dei tempi, visto l’immenso e
difficilissimo lavoro di selezione di titoli
che dovrebbe realizzarsi a priori, attra-
verso un preventivo conteggio dei titoli per
65.000 operatori di polizia, aggiornando
anno per anno dal 2004 fino al 2012 i titoli
di ognuno di questi. Un lavoro immane
che nella migliore delle ipotesi avrebbe
termine non prima di 5 anni e con esiti
incerti. Tempi di attuazione biblici per
una grave emergenza come questa, che
dovrebbe essere sanata entro l’anno 2013
al massimo entro il 2014;

la modalità dei concorsi « per soli
titoli » ridurrebbe di fatto drasticamente il
campo della trasparenza, con il rischio di
dare origine a clientelismi di ogni sorta e
a contenziosi di ogni genere;

il « sacrificio » di questi idonei non
servirebbe nemmeno a produrre personale
più giovane e motivato visto che i concorsi
per titoli avvantaggerebbero inesorabil-
mente il personale più anziano che è
anche il meno motivato e il meno produt-
tivo in termini di presenze e di disponi-
bilità, con il risultato che queste elefan-
tiache procedure concorsuali non garanti-
ranno nel tempo adeguati livelli di effi-
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cienza con un conseguente assottiglia-
mento di servizi essenziali per il cittadino,
il tutto a danno dell’amministrazione e,
soprattutto, della collettività;

riteniamo che questo giudizio sia
equidistante dagli interessi di parte, un
giudizio formatosi su elementi oggettivi di
fatto e di diritto. Un giudizio basato sulla
logica e sulla razionalità che nasce dal
senso di responsabilità e dalla conoscenza
approfondita delle problematiche e se lo
scorrimento fosse stato un provvedimento
giuridicamente scorretto, dispendioso
come inopportuno o insensato, non lo
avremmo mai proposto anche in presenza
di interessi legittimi;

Lo « scorrimento delle graduato-
rie » è la procedura più economica e più
rapida. Il provvedimento obbiettivamente
più opportuno e risolutivo, il più econo-
mico per eccellenza, che ogni pubblica
amministrazione è solita adottare in via
discrezionale quando pienamente e abbon-
dantemente giustificata, tanto più che oggi
c’è un decreto-legge che permette di co-
prire i posti attraverso procedure sempli-
ficate;

lo scorrimento delle graduatorie è
un istituto giuridico riconosciuto da tutti
gli ordinamenti dello Stato e non esiste
alcuna ragione valida perché non possa
essere riconosciuto anche in questo caso,

impegna il Governo

ad attivarsi concretamente affinché i nuovi
sovrintendenti della Polizia di Stato ven-
gano nominati dalle graduatorie degli ido-
nei dei concorsi del 2010, 2011 e 2012.

9/1865-A/1. Catanoso Genoese.

La Camera,

premesso che:

la situazione del personale della
Polizia di Stato, composto da circa 94 mila
unità, vede la presenza di circa 65 mila tra
agenti ed assistenti, ed il resto suddiviso

tra ispettori e sovrintendenti e il ruolo dei
funzionari direttivi (Capo della Polizia
compreso);

come si potrà ben evidenziare, la
stragrande maggioranza del personale
rientra nella categoria della “truppa” a
voler usare un termine mutuato dalle
caserme. In questo momento vi sono, però,
tuttora vigenti ed utilizzabili ben due gra-
duatorie definitive ed una terza in via di
pubblicazione per Vice sovrintendenti in
cui rientrerebbero circa 8 mila poliziotti al
netto di doppie/triple idoneità e fisiologi-
che rinunce;

il decreto-legge n. 227 del 2012 ha
autorizzato l’amministrazione ad attivare
procedure e modalità concorsuali sempli-
ficate per la copertura dei posti relativi a
detta qualifica e a detta delle maggiori
organizzazioni sindacali fra le quali gli
« Autonomi di Polizia » e del « Comitato
tutti sovrintendenti », l’unico ostacolo allo
scorrimento era rappresentato da una spe-
ciale disciplina normativa (decreto legisla-
tivo n. 53 del 2001) che imponeva concorsi
a cadenza annuale. Ma oggi alla luce del
nuovo decreto questo vincolo non si pone
più, ragion per cui non esiste più alcun
motivo ostativo allo scorrimento delle gra-
duatorie;

nel caso in cui l’amministrazione
volesse procedere ugualmente a bandire il
concorso questa sarebbe soggetta ad uno
stringente obbligo di motivazione deri-
vante dalle nuove recenti dottrine che
pongono dei nuovi principi giuridici di
massima stabiliti in via definitiva dall’Adu-
nanza Plenaria (Cons. Stato Sent. 28-07-
2011, n. 14);

pur apprezzando il fatto che l’am-
ministrazione dell’Interno abbia ricono-
sciuto una grave situazione dovuta ad uno
squilibrio di organico pauroso di 8.000
unità nel ruolo dei Sovrintendenti, classi-
ficandola come non più prorogabile e che
questa si stia impegnando a fondo per
risolverla, non vuol dire che le soluzioni
proposte siano le migliori applicabili sia in
termini di tempi per la loro realizzazione
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che per il punto di vista del costo da
sostenere a carico del bilancio dello Stato;

l’idea di recuperare con concorsi
plurimi semplificati i 18 concorsi man-
canti, oltre ad essere una scelta eticamente
scorretta che promuoverebbe dei dipen-
denti sulla base di regole diverse da quelle
prestabilite e condivise da tutti, darebbe il
via a modalità concorsuali che non garan-
tirebbero un’adeguata trasparenza ed im-
parzialità;

stante la volontà di coprire i posti
vacanti, e risolvere la questione attraverso
« procedure di emergenza » di carattere
« straordinari » previsti dal decreto in og-
getto, siamo certi che l’amministrazione
dell’Interno converrà che il principio del-
l’efficienza amministrativa della Pubblica
Amministrazione implica il raggiungi-
mento degli obiettivi con il minor impiego
di tempo e il minor impiego di risorse,
attraverso scelte responsabili e lungimi-
ranti finalizzate al solo e unico dallo scopo
di perseguire l’interesse pubblico generale;

a giudizio dell’odierno interrogante,
la soluzione di voler procedere all’indi-
zione di nuovi concorsi senza dare luogo
prima ad un semplice e coerente scorri-
mento delle graduatorie, appare essere
una soluzione irresponsabile e inoppor-
tuna, prima ancora che giuridicamente
illegittima alla luce della nuova dottrina
giuridica sopra specificata;

in presenza di circa 8.000 idonei,
con anzianità media di 18 anni di servizio,
che potrebbero essere avviati facilmente e
senza alcun ulteriore aggravio economico
al corso di formazione, per essere impie-
gati su strada in pochi mesi, continuare a
percorrere la strada dei concorsi così detti
« semplificati », con i tempi e i rischi che
questi potrebbero comportare, si palesa
come una scelta miope e senza senso;

appare a dir poco discutibile rite-
nere che 8.000 idonei, frutto di leggi,
regole e criteri preesistenti condivisi da
tutti, per i quali sono già stati spesi milioni
di euro, poliziotti inseriti in graduatorie
ufficiali le quali producono effetti giuridici

tutelati da norme di rango legislativo a
portata generale, possano venire sacrificati
per dare spazio ad ulteriori concorsi che
produrrebbero altrettanti poliziotti idonei
con un grado di preparazione inferiore
oltretutto sulla base di regole non altret-
tanto condivise e accettate da tutti;

questo non potrebbe che generare
solo iniquità, malcontento e demotivazione
tra il personale. Questi « pseudo-concorsi »
non servirebbero a produrre elementi pro-
fessionalmente più preparati, visto che
verrebbe abolita completamente la prova
d’esame scritta;

una corretta ed equa valutazione
del « merito » e della « preparazione pro-
fessionale », infatti, presuppone il contem-
peramento di due elementi fondamentali
inscindibili essendo un risultato che sca-
turisce da un giudizio ponderato ed equi-
librato basato certamente sull’anzianità,
sull’esperienza operativa e sui titoli di
servizio ottenuti ma anche e soprattutto
sulle conoscenze teorico-giuridiche del di-
pendente. Sono fattori ineludibili che vi-
vono in simbiosi e che non possono fare a
meno l’uno dell’altro;

togliendo uno di questi due ele-
menti verrebbe a mancare un dato ogget-
tivo essenziale per una corretta e merito-
cratica valutazione professionale del di-
pendente;

queste maxi-procedure concorsuali
comporterebbero tra l’altro un abissale
allungamento dei tempi, visto l’immenso e
difficilissimo lavoro di selezione di titoli
che dovrebbe realizzarsi a priori, attra-
verso un preventivo conteggio dei titoli per
65.000 operatori di polizia, aggiornando
anno per anno dal 2004 fino al 2012 i titoli
di ognuno di questi. Un lavoro immane
che nella migliore delle ipotesi avrebbe
termine non prima di 5 anni e con esiti
incerti. Tempi di attuazione biblici per
una grave emergenza come questa, che
dovrebbe essere sanata entro l’anno 2013
al massimo entro il 2014;

la modalità dei concorsi « per soli
titoli » ridurrebbe di fatto drasticamente il
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campo della trasparenza, con il rischio di
dare origine a clientelismi di ogni sorta e
a contenziosi di ogni genere;

il « sacrificio » di questi idonei non
servirebbe nemmeno a produrre personale
più giovane e motivato visto che i concorsi
per titoli avvantaggerebbero inesorabil-
mente il personale più anziano che è
anche il meno motivato e il meno produt-
tivo in termini di presenze e di disponi-
bilità, con il risultato che queste elefan-
tiache procedure concorsuali non garanti-
ranno nel tempo adeguati livelli di effi-
cienza con un conseguente
assottigliamento di servizi essenziali per il
cittadino, il tutto a danno dell’amministra-
zione e, soprattutto, della collettività;

riteniamo che questo giudizio sia
equidistante dagli interessi di parte, un
giudizio formatosi su elementi oggettivi di
fatto e di diritto. Un giudizio basato sulla
logica e sulla razionalità che nasce dal
senso di responsabilità e dalla conoscenza
approfondita delle problematiche e se lo
scorrimento fosse stato un provvedimento
giuridicamente scorretto, dispendioso
come inopportuno o insensato, non lo
avremmo mai proposto anche in presenza
di interessi legittimi;

Lo « scorrimento delle graduato-
rie » è la procedura più economica e più
rapida. Il provvedimento obbiettivamente
più opportuno e risolutivo, il più econo-
mico per eccellenza, che ogni pubblica
amministrazione è solita adottare in via
discrezionale quando pienamente e abbon-
dantemente giustificata, tanto più che oggi
c’è un decreto-legge che permette di co-
prire i posti attraverso procedure sempli-
ficate;

lo scorrimento delle graduatorie è
un istituto giuridico riconosciuto da tutti
gli ordinamenti dello Stato e non esiste
alcuna ragione valida perché non possa
essere riconosciuto anche in questo caso,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di attivarsi con-
cretamente affinché i nuovi sovrintendenti

della Polizia di Stato vengano nominati
dalle graduatorie degli idonei dei concorsi
del 2010, 2011 e 2012.

9/1865-A/1. (Testo modificato nel corso
della seduta) Catanoso Genoese.

La Camera,

premesso che:

la crisi che investe da tempo il
nostro Paese coinvolge anche la dirigenza
in tutti i settori, ivi inclusa la dirigenza
della scuola;

la figura del dirigente scolastico ha
subito, nel tempo, numerosi cambiamenti
determinati da diversi fattori quali, per
esempio, un decentramento amministra-
tivo incompleto, un dimensionamento
delle istituzioni scolastiche, le numerose
procedure concorsuali (talune non ancora
completate), i meccanismi di sostituzione
del personale assente, i mancati ricono-
scimenti economici, e altro;

premesso che:

i dirigenti scolastici che, a decor-
rere dall’anno scolastico 2006-2007, hanno
avuto la conferma dell’incarico di presi-
denza per almeno un triennio, hanno
maturato una grande esperienza;

al fine di eliminare definitivamente
gli incarichi annuali di dirigenza scolastica
e in previsione del passaggio ad un nuovo
sistema di reclutamento, l’esperienza di
detti dirigenti scolastici dovrebbe essere
salvaguardata a vantaggio delle comunità
scolastiche;

a tal fine sarebbe opportuno pre-
vedere la iscrizione di detti dirigenti sco-
lastici nelle graduatorie ad esaurimento di
cui all’articolo 24-quinquies del decreto-
legge 31 dicembre 2007, n. 248 convertito,
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio
2008 n. 31, previo superamento di ade-
guati corsi-concorsi riservati per titoli ed
esami;
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considerato che:

pur in circostanze avverse e diffi-
cili, infatti, i sopra citati capi di istituto
hanno continuato a dirigere le proprie
scuole con responsabilità e, nel contempo,
sviluppando condivisione e progettualità
sia tra gli insegnanti che tra gli insegnanti
e le loro famiglie;

detti dirigenti scolastici, nonostante
il grande impegno profuso, si sentono
vessati da un diffuso stato di incertezza,

impegna il Governo

a consentire ai docenti incaricati per al-
meno un triennio di accedere alle gradua-
torie ad esaurimento dei vincitori dell’ul-
timo concorso a preside e a prevedere un
concorso ad essi riservato.

9/1865-A/2. Tancredi.

La Camera,

premesso che:

la crisi che investe da tempo il
nostro Paese coinvolge anche la dirigenza
in tutti i settori, ivi inclusa la dirigenza
della scuola;

la figura del dirigente scolastico ha
subito, nel tempo, numerosi cambiamenti
determinati da diversi fattori quali, per
esempio, un decentramento amministra-
tivo incompleto, un dimensionamento
delle istituzioni scolastiche, le numerose
procedure concorsuali (talune non ancora
completate), i meccanismi di sostituzione
del personale assente, i mancati ricono-
scimenti economici, e altro;

premesso che:

i dirigenti scolastici che, a decor-
rere dall’anno scolastico 2006-2007, hanno
avuto la conferma dell’incarico di presi-
denza per almeno un triennio, hanno
maturato una grande esperienza;

al fine di eliminare definitivamente
gli incarichi annuali di dirigenza scolastica
e in previsione del passaggio ad un nuovo

sistema di reclutamento, l’esperienza di
detti dirigenti scolastici dovrebbe essere
salvaguardata a vantaggio delle comunità
scolastiche;

a tal fine sarebbe opportuno pre-
vedere la iscrizione di detti dirigenti sco-
lastici nelle graduatorie ad esaurimento di
cui all’articolo 24-quinquies del decreto-
legge 31 dicembre 2007, n. 248 convertito,
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio
2008 n. 31, previo superamento di ade-
guati corsi-concorsi riservati per titoli ed
esami;

considerato che:

pur in circostanze avverse e diffi-
cili, infatti, i sopra citati capi di istituto
hanno continuato a dirigere le proprie
scuole con responsabilità e, nel contempo,
sviluppando condivisione e progettualità
sia tra gli insegnanti che tra gli insegnanti
e le loro famiglie;

detti dirigenti scolastici, nonostante
il grande impegno profuso, si sentono
vessati da un diffuso stato di incertezza,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di consentire ai
docenti incaricati per almeno un triennio
di accedere alle graduatorie ad esauri-
mento dei vincitori dell’ultimo concorso a
preside e a prevedere un concorso ad essi
riservato.

9/1865-A/2. (Testo modificato nel corso
della seduta) Tancredi.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 18 del decreto-legge n. 69
del 2013, ha previsto, per consentire la
continuità dei cantieri in corso ovvero il
perfezionamento degli atti contrattuali fi-
nalizzati all’avvio dei lavori, l’istituzione
nello stato di previsione del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti un
Fondo con una dotazione complessiva pari
a 2.069 milioni di euro, di cui 335 milioni
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di euro per l’anno 2013, 405 milioni di
euro per l’anno 2014, 652 milioni di euro
per l’anno 2015, 535 milioni di euro per
l’anno 2016 e 142 milioni di euro per
l’anno 2017;

in particolare, il comma 2 del me-
desimo articolo 18, ha stabilito che con
uno o più decreti del Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, si sarebbe
provveduto all’individuazione degli speci-
fici interventi da finanziare e all’assegna-
zione delle risorse occorrenti, nei limiti
delle disponibilità annuali del Fondo, tra i
quali veniva menzionato il collegamento
ferroviario funzionale tra la regione Pie-
monte e la Valle d’Aosta;

il disegno di legge di stabilità, nella
versione iniziale depositata al Senato, pre-
vedeva alla Tabella E, lo stanziamento
delle risorse per gli anni 2014, 2015 e
2016, relative all’articolo 18, comma 2,
punto 5, del decreto-legge n. 69 del 2013,
ossia per il collegamento ferroviario fun-
zionale tra la regione Piemonte e la Valle
d’Aosta, assegnando le somme alla sola
regione Valle d’Aosta;

la destinazione di tali risorse, er-
roneamente indicate solo per la regione
Valle d’Aosta, è stata oggetto di modifiche
al Senato che, tuttavia, invece di appro-
dare alla correzione auspicata dalle parti
interessate con l’assegnazione delle somme
alle regioni Piemonte e Valle d’Aosta si è
risolta con una modificazione che ha ri-
conosciuto gli importi originariamente
previsti per il collegamento ferroviario
funzionale tra la regione Piemonte e la
Valle d’Aosta ad RFI per generici e non
meglio specificati interventi di migliora-
mento della rete ferroviaria,

impegna il Governo

a destinare, come previsto dall’articolo 18,
comma 2, punto 5 del decreto-legge n. 69
del 2013, le somme inserite nella Tabella
E, esclusivamente per il collegamento fer-
roviario funzionale tra la regione Pie-

monte e la Valle d’Aosta, ripartendo le
somme al 50 per cento tra le due regioni.

9/1865-A/3. Fregolent, Bonomo, Bion-
delli, Patriarca, Rossomando, Bonac-
corsi.

La Camera,

premesso che:

esaminato il disegno di legge C
1865-A, recante « Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge di stabilità 2014);

rilevato che:

a) le città sono i motori dell’eco-
nomia europea e possono essere conside-
rate catalizzatori di creatività e innova-
zione;

b) nell’Unione europea il 68 per
cento circa della popolazione risiede in
una regione metropolitana; le regioni me-
tropolitane generano il 67 per cento del
PIL dell’Unione europea;

c) trattandosi di sistemi complessi,
in cui si concentrano numerosissime atti-
vità, il loro governo richiede l’adozione di
politiche coerenti ed efficaci;

d) la condizione generale delle
maggiori città italiane registra evidenti e
sempre più accentuati ritardi rispetto alla
situazione della maggior parte delle città
europee delle stesse dimensioni, con par-
ticolare riguardo alla carenza di servizi
efficienti ai cittadini, soprattutto sul ver-
sante ambientale; esemplari al riguardo
appaiono le carenze che affliggono le mag-
giori città italiane per quanto riguarda la
mobilità e i trasporti pubblici, con conse-
guente congestione del traffico e bassa
qualità dell’aria, così come la gestione dei
rifiuti per l’intenso ricorso alle discariche
a differenza di quanto avviene all’estero;

e) l’Italia sino ad ora non è riuscita
ad avvalersi sistematicamente dei vantaggi
che potevano essere assicurati dall’ado-
zione di interventi coerenti con gli indi-
rizzi che in materia di governo delle aree
urbane sono offerti dall’Unione europea,
indirizzi che si ispirano all’obiettivo di
coniugare in un approccio integrato le
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molteplici dimensioni – ambientale, eco-
nomica, sociale e culturale – che caratte-
rizzano le realtà urbane; sono intrecciate
nella dimensione urbana. A tal fine
l’Unione europea ha definito diversi pro-
grammi finanziabili con i fondi strutturali
e di coesione e diretti al recupero dei siti
industriali e alla bonifica delle aree con-
taminate; ai progetti di riqualificazione
urbana e rurale; ai trasporti urbani eco-
logici e all’edilizia abitativa, oltre ai pro-
grammi più specifici URBACT II, JESSICA
(Joint European Support for Sustainable
Investment in City Areas – Sostegno eu-
ropeo comune per investimenti sostenibili
nelle aree urbane), e Urban Audit;

f) anche il disegno di legge di legge
di stabilità per il 2014 ripropone gli stessi
difetti; gli interventi a favore delle aree
urbane non risultano infatti riconducibili
a coerenti strategie di carattere generale
ma sembrano piuttosto rispondere all’esi-
genza di fronteggiare affannosamente spe-
cifiche situazioni di emergenza: esemplari
in proposito appaiono le disposizioni che
stanziano risorse per i trasporti locali;

g) del tutto insufficienti risultano
anche le disposizioni relative all’utilizzo
dei fondi strutturali e allo stanziamento
delle quote di cofinanziamento statale e
regionale, in relazione ai quali non si pone
alcun vincolo e non si individuano priorità
e strategie, la cui determinazione è inte-
ramente rimessa ai negoziati che il Go-
verno condurrà direttamente con le isti-
tuzioni europee, senza alcun effettivo coin-
volgimento del Parlamento,

impegna il Governo

a) a trasmettere alle Camere l’ac-
cordo di partenariato per l’individuazione
delle priorità da perseguire nell’utilizzo
dei finanziamenti dell’Unione europea, da
stipulare con la Commissione europea,
prima della sua adozione definitiva e co-
munque in tempo utile per consentirne
una accurata valutazione:

b) a dedicare particolare attenzione,
nell’ambito delle priorità, ai programmi

volti alla riqualificazione delle aree ur-
bane, con particolare riferimento ai profili
ambientali;

c) ad adottare tutte le misure neces-
sarie per utilizzare al meglio l’occasione
preziosa costituita dal nuovo progetto, lan-
ciato dalle istituzioni europee nel 2012,
per un partenariato per l’innovazione a
sostegno dello sviluppo di tecnologie « in-
telligenti » nelle città (Smart Cities and
Communities European Innovation Part-
nership – SCC). Si tratta, infatti, di un’ini-
ziativa che intende sostenere un numero
circoscritto di progetti pilota da realizzare
nella logica dello sviluppo urbano soste-
nibile nei settori della produzione di ener-
gia e del risparmio energetico (edilizia,
riscaldamento e raffreddamento), della
mobilità urbana (veicoli elettrici e a idro-
geno) e delle tecnologie dell’informazione
e delle comunicazioni (TIC) in diverse città
europee. Con un finanziamento iniziale di
365 milioni di euro per il 2013 nell’ambito
del 7° Programma quadro per la ricerca
– che potrà essere esteso anche nel pros-
simo quadro finanziario 2014-2020 (Pro-
gramma Horizon 2020) – il partenariato
intende mettere in comune risorse pub-
bliche (europee e nazionali) e private al
fine di dimostrare la fattibilità a livello
locale di progressi rapidi nel raggiungi-
mento degli obiettivi dell’Unione europea
in campo energetico e climatico, e acce-
lerare la commercializzazione di tali in-
novazioni.

9/1865-A/4. Luigi Di Maio.

La Camera,

premesso che:

il 23 maggio 2012, il Parlamento
europeo ha espresso parere favorevole
sulla proposta della Commissione di una
direttiva che introduca l’imposta sulle
transazioni finanziarie;

la legge di stabilità 2013 (articolo 1,
commi da 491 a 500) ha introdotto l’im-
posta sulle transazioni finanziarie, cosid-
detta Tobin Tax;
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in data 26 luglio 2013 presso la
Camera dei deputati veniva accolto l’or-
dine del giorno in Assemblea sul disegno
di legge 9/1248-AR/71, a prima firma
Boccia, e cofirmato da esponenti della
maggioranza dei gruppi presenti in questo
ramo del Parlamento, relativo all’imposta
sulle transazioni finanziarie;

il testo dell’ordine del giorno, al
secondo punto, impegnava il Governo
« qualora siano confermate, in tale sede, le
ipotesi che stimano un gettito notevol-
mente inferiore a quanto valutato in oc-
casione dell’introduzione dell’imposta sulle
transazioni finanziarie, a valutare, in ma-
niera condivisa con il Parlamento la pos-
sibilità di una riforma della medesima
imposta finalizzata a ridurne l’aliquota e
ampliarne la base imponibile, destinando
l’eventuale maggior gettito alla riduzione
della pressione fiscale sul lavoro. »;

appare evidente che così come nor-
mata la Tobin Tax risulta essere inefficace
sia per l’erario che come deterrente per la
speculazione, considerato che il gettito
inizialmente stimato per l’introduzione
della tassa risulterebbe ridimensionato da
1,2 miliardi di euro a circa 175 milioni;

nelle riunioni del Consiglio Euro-
peo del 22 giugno e del 10 luglio 2012 si
è appurato che persistevano differenze
fondamentali di opinione riguardo alla
necessità di istituire un sistema comune di
ITF a livello dell’Unione e che il principio
di un’imposta;

armonizzata sulle transazioni fi-
nanziarie non avrebbe ottenuto un con-
senso unanime in sede di Consiglio in un
futuro immediato;

undici Stati membri, tra cui l’Italia,
hanno deciso di introdurre comunque
l’ITF armonizzata e la Commissione ha
messo in atto una procedura di coopera-
zione rafforzata volta a inserire l’imposta
solo in tali Stati membri;

in sede di esame dell’A.C. 1865
presso la Commissione Bilancio della Ca-
mera dei deputati, Legge di Stabilità, a
seguito del ritiro dell’emendamento 1.866,

è stato assunto l’impegno formale da parte
del presidente della stessa commissione, di
convocare le commissioni congiunte Bilan-
cio e Finanze, al fine di esaminare nel
merito la citata proposta emendativa sot-
toscritta da numerosi gruppi politici, in
modo da delineare un organico testo di
riforma della legislazione vigente,

impegna il Governo

a presentare entro gennaio 2014 una
relazione alle Commissioni congiunte circa
i risultati dell’applicazione della Tobin tax
relativa all’anno 2013, con particolare at-
tenzione alle ragioni dell’insuccesso ri-
spetto al gettito atteso;

nell’ambito della procedura di coo-
perazione rafforzata, a tener conto delle
linee guida e delle proposte contenute
nell’emendamento n. 1.866 al progetto di
legge in fase di approvazione;

ad inserire nell’agenda del semestre
di presidenza italiano del Consiglio euro-
peo, la necessità di arrivare entro la con-
clusione dello stesso semestre ad una nor-
mativa europea relativa alla tassazione
sulle transazioni finanziarie, sulla base dei
principi e dei criteri già recentemente
approvati nella risoluzione del Parlamento
Europeo.

9/1865-A/5. Bobba, Causi, Marcon, Pa-
glia, Carra, Andrea Romano, Tabacci,
Anzaldi, Fanucci, Basso, Coppola, Ta-
ricco.

La Camera,

premesso che:

il 23 maggio 2012, il Parlamento
europeo ha espresso parere favorevole
sulla proposta della Commissione di una
direttiva che introduca l’imposta sulle
transazioni finanziarie;

la legge di stabilità 2013 (articolo 1,
commi da 491 a 500) ha introdotto l’im-
posta sulle transazioni finanziarie, cosid-
detta Tobin Tax;
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in data 26 luglio 2013 presso la
Camera dei deputati veniva accolto l’or-
dine del giorno in Assemblea sul disegno
di legge 9/1248-AR/71, a prima firma
Boccia, e cofirmato da esponenti della
maggioranza dei gruppi presenti in questo
ramo del Parlamento, relativo all’imposta
sulle transazioni finanziarie;

il testo dell’ordine del giorno, al
secondo punto, impegnava il Governo
« qualora siano confermate, in tale sede, le
ipotesi che stimano un gettito notevol-
mente inferiore a quanto valutato in oc-
casione dell’introduzione dell’imposta sulle
transazioni finanziarie, a valutare, in ma-
niera condivisa con il Parlamento la pos-
sibilità di una riforma della medesima
imposta finalizzata a ridurne l’aliquota e
ampliarne la base imponibile, destinando
l’eventuale maggior gettito alla riduzione
della pressione fiscale sul lavoro. »;

appare evidente che così come nor-
mata la Tobin Tax risulta essere inefficace
sia per l’erario che come deterrente per la
speculazione, considerato che il gettito
inizialmente stimato per l’introduzione
della tassa risulterebbe ridimensionato da
1,2 miliardi di euro a circa 175 milioni;

nelle riunioni del Consiglio Euro-
peo del 22 giugno e del 10 luglio 2012 si
è appurato che persistevano differenze
fondamentali di opinione riguardo alla
necessità di istituire un sistema comune di
ITF a livello dell’Unione e che il principio
di un’imposta;

armonizzata sulle transazioni fi-
nanziarie non avrebbe ottenuto un con-
senso unanime in sede di Consiglio in un
futuro immediato;

undici Stati membri, tra cui l’Italia,
hanno deciso di introdurre comunque
l’ITF armonizzata e la Commissione ha
messo in atto una procedura di coopera-
zione rafforzata volta a inserire l’imposta
solo in tali Stati membri;

in sede di esame dell’A.C. 1865
presso la Commissione Bilancio della Ca-
mera dei deputati, Legge di Stabilità, a
seguito del ritiro dell’emendamento 1.866,

è stato assunto l’impegno formale da parte
del presidente della stessa commissione, di
convocare le commissioni congiunte Bilan-
cio e Finanze, al fine di esaminare nel
merito la citata proposta emendativa sot-
toscritta da numerosi gruppi politici, in
modo da delineare un organico testo di
riforma della legislazione vigente,

impegna il Governo

a presentare entro gennaio 2014 una
relazione alle Commissioni congiunte circa
i risultati dell’applicazione della Tobin tax
relativa all’anno 2013, con particolare at-
tenzione alle ragioni dello scarto tra il
gettito atteso e il gettito conseguito;

nell’ambito della procedura di coo-
perazione rafforzata, a tener conto delle
linee guida e delle proposte contenute
nell’emendamento n. 1.866 al progetto di
legge in fase di approvazione;

ad inserire nell’agenda del semestre
di presidenza italiano del Consiglio euro-
peo, il completamento e l’avvio dell’attua-
zione della direttiva comunitaria.

9/1865-A/5. (Testo modificato nel corso
della seduta) Bobba, Causi, Marcon,
Paglia, Carra, Andrea Romano, Ta-
bacci, Anzaldi, Fanucci, Basso, Cop-
pola, Taricco.

La Camera,

premesso che:

il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 29 novembre 2001 ha
normato i livelli essenziali di assistenza da
garantirsi alle persone non autosufficienti,
prevedendo lo sviluppo di un sistema so-
cio-sanitario di servizi territoriali in lun-
go-assistenza;

le regioni hanno dato in questi anni
attuazione a tale normativa secondo mo-
delli diversificati, basati sulle evidenze epi-
demiologiche e sulle caratteristiche so-
cioeconomiche dei territori;
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il Programma di azione biennale
per la promozione dei diritti e l’integra-
zione delle persone con disabilità, appro-
vato con decreto del Presidente della Re-
pubblica del 4 ottobre 2013, in attuazione
della legge 3 marzo 2009, n. 18 (recepi-
mento della Convenzione ONU), ha previ-
sto per l’area prioritaria « long term care »
la promozione dell’integrazione socio-sa-
nitaria secondo piani di trattamento e
presa in carico individualizzata;

tale decreto del Presidente della
Repubblica specifica che « in base all’ar-
ticolo 3 del decreto legislativo 30 dicembre
1992 n. 502, a norma dell’articolo 1 della
legge 23 ottobre 1992 n. 421, modificato
dal decreto legislativo 229 del 1999, le
prestazioni socio-sanitarie comprendono
tutte le attività del sistema sociale che
hanno l’obiettivo di supportare la persona
in stato di bisogno, con problemi di disa-
bilità o di emarginazione condizionanti lo
stato di salute »,

impegna il Governo

ad adottare le misure necessarie per con-
sentire alle regioni – in attuazione di
quanto sopra, nel rispetto degli equilibri
economici e finanziari definiti annual-
mente con i Ministeri competenti, anche
nell’ambito di Piani di rientro, di discipli-
nare modelli di servizi domiciliari integrati
a carico del Servizio Sanitario Nazionale
per una quota pari al 50 per cento,
tenendo conto in maniera globale dei bi-
sogni, dei fattori ambientali e personali e
assicurando percorsi flessibili finalizzati
all’aiuto personale, familiare e tutelare,
garantendone appropriatezza ed economi-
cità in rapporto alla spesa altrimenti da
sostenere per il trattamento di queste
persone in strutture residenziali. Tali per-
corsi devono essere coordinati con i ne-
cessari trattamenti medici, riabilitativi, in-
fermieristici di esclusiva competenza sa-
nitaria e sono monitorati, in quanto ai
loro esiti, in termini di incidenza sul tasso
di ricovero ospedaliero e sulla durata di
vita della persona assistita, al fine di
orientare virtuosamente i percorsi di cura

anche attraverso processi di riconversione
di spesa.

9/1865-A/6. Paola Bragantini, Bobba,
Biondelli, D’Ottavio, Giorgis.

La Camera,

premesso che:

il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 29 novembre 2001 ha
normato i livelli essenziali di assistenza da
garantirsi alle persone non autosufficienti,
prevedendo lo sviluppo di un sistema so-
cio-sanitario di servizi territoriali in lun-
go-assistenza;

le regioni hanno dato in questi anni
attuazione a tale normativa secondo mo-
delli diversificati, basati sulle evidenze epi-
demiologiche e sulle caratteristiche so-
cioeconomiche dei territori;

il Programma di azione biennale
per la promozione dei diritti e l’integra-
zione delle persone con disabilità, appro-
vato con decreto del Presidente della Re-
pubblica del 4 ottobre 2013, in attuazione
della legge 3 marzo 2009, n. 18 (recepi-
mento della Convenzione ONU), ha previ-
sto per l’area prioritaria « long term care »
la promozione dell’integrazione socio-sa-
nitaria secondo piani di trattamento e
presa in carico individualizzata;

tale decreto del Presidente della
Repubblica specifica che « in base all’ar-
ticolo 3 del decreto legislativo 30 dicembre
1992 n. 502, a norma dell’articolo 1 della
legge 23 ottobre 1992 n. 421, modificato
dal decreto legislativo 229 del 1999, le
prestazioni socio-sanitarie comprendono
tutte le attività del sistema sociale che
hanno l’obiettivo di supportare la persona
in stato di bisogno, con problemi di disa-
bilità o di emarginazione condizionanti lo
stato di salute »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare le
misure necessarie per consentire alle re-
gioni – in attuazione di quanto sopra, nel
rispetto degli equilibri economici e finan-
ziari definiti annualmente con i Ministeri
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competenti, anche nell’ambito di Piani di
rientro, di disciplinare modelli di servizi
domiciliari integrati a carico del Servizio
Sanitario Nazionale per una quota pari al
50 per cento, tenendo conto in maniera
globale dei bisogni, dei fattori ambientali e
personali e assicurando percorsi flessibili
finalizzati all’aiuto personale, familiare e
tutelare, garantendone appropriatezza ed
economicità in rapporto alla spesa altri-
menti da sostenere per il trattamento di
queste persone in strutture residenziali.
Tali percorsi devono essere coordinati con
i necessari trattamenti medici, riabilitativi,
infermieristici di esclusiva competenza sa-
nitaria e sono monitorati, in quanto ai
loro esiti, in termini di incidenza sul tasso
di ricovero ospedaliero e sulla durata di
vita della persona assistita, al fine di
orientare virtuosamente i percorsi di cura
anche attraverso processi di riconversione
di spesa.

9/1865-A/6. (Testo modificato nel corso
della seduta) Paola Bragantini, Bobba,
Biondelli, D’Ottavio, Giorgis.

La Camera,

premesso che:

negli ultimi anni il Fondo Nazio-
nale per le Politiche Sociali (FNPS) è stato
più volte oggetto di tagli importanti, la-
sciando le Regioni e quindi gli Enti locali
ad affrontare da soli le necessità più
importanti per i cittadini, come l’assi-
stenza domiciliare, attività inerente a per-
sone affette da disabilità gravi;

nella riunione del 25 luglio 2012, la
Conferenza delle regioni e delle province
autonome, ha espresso la mancata intesa
sullo schema di decreto di riparto del
FNPS per l’anno 2012 come trasmesso dal
Governo, chiedendo, a fronte di una pre-
visione relativa alla quota destinata alle
Regioni e alle Province autonome, pari a
10,8 milioni di euro, e di un accantona-
mento di 32,8 milioni di euro per spese
ministeriali giudicate indifferibili, l’inter-
locuzione con l’esecutivo per ridiscutere il
finanziamento delle politiche sociali;

la stessa Conferenza delle Regioni e
delle Province autonome nel Documento
per una azione di rilancio delle politiche
sociali del 6 ottobre, ha evidenziato alcune
osservazioni in materia di politiche sociali,
sottolineando al contempo l’impossibilità,
per i livelli di governo territoriali, di
garantire, nel corso del 2013, il sistema dei
servizi sociali sul territorio,

impegna il Governo:

a porre in essere le opportune misure al
fine di tutelare le Regioni dai tagli al
Fondo Nazionale per le Politiche Sociali.

9/1865-A/7. Zanin, Bobba, Biondelli,
Amoddio, Taricco, Antezza.

La Camera,

premesso che:

negli ultimi anni il Fondo Nazio-
nale per le Politiche Sociali (FNPS) è stato
più volte oggetto di tagli importanti, la-
sciando le Regioni e quindi gli Enti locali
ad affrontare da soli le necessità più
importanti per i cittadini, come l’assi-
stenza domiciliare, attività inerente a per-
sone affette da disabilità gravi;

nella riunione del 25 luglio 2012, la
Conferenza delle regioni e delle province
autonome, ha espresso la mancata intesa
sullo schema di decreto di riparto del
FNPS per l’anno 2012 come trasmesso dal
Governo, chiedendo, a fronte di una pre-
visione relativa alla quota destinata alle
Regioni e alle Province autonome, pari a
10,8 milioni di euro, e di un accantona-
mento di 32,8 milioni di euro per spese
ministeriali giudicate indifferibili, l’inter-
locuzione con l’esecutivo per ridiscutere il
finanziamento delle politiche sociali;

la stessa Conferenza delle Regioni e
delle Province autonome nel Documento
per una azione di rilancio delle politiche
sociali del 6 ottobre, ha evidenziato alcune
osservazioni in materia di politiche sociali,
sottolineando al contempo l’impossibilità,
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per i livelli di governo territoriali, di
garantire, nel corso del 2013, il sistema dei
servizi sociali sul territorio,

impegna il Governo:

a valutare le opportune misure al fine di
tutelare le Regioni dai tagli al Fondo
Nazionale per le Politiche Sociali.

9/1865-A/7. (Testo modificato nel corso
della seduta) Zanin, Bobba, Biondelli,
Amoddio, Taricco, Antezza.

La Camera,

premesso che:

il collegamento autostradale A4
(Santhià) – Biella – A26 (Ghemme) è
un’importante e strategica infrastruttura
finanziata in parte con fondi pubblici e in
parte privati con modalità di project-fi-
nancing;

a seguito della risposta scritta, pub-
blicata Venerdì 15 novembre 2013, nell’al-
legato B della seduta n. 119, all’atto di
sindacato ispettivo n. 4-02035, presentata
da TOFALO Angelo, il Ministro delle in-
frastrutture e dei Trasporti Maurizio Lupi,
rispondeva precisando la necessità della
costruzione della Pedemontana biellese;

in particolare il Ministro di cui in
premessa faceva presente che vi erano il
parere favorevole della Regione Piemonte,
della nuova commissione VIA del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare che, nominata nel luglio
2011 a seguito della scadenza dei termini
della precedente, ha riesaminato integral-
mente il progetto, così come il parere
tecnico favorevole del Ministero per i beni
e le attività culturali;

lo stesso Ministro Lupi nella stessa
sede precisava che « il quadro economico
dell’intervento è stato aggiornato in euro
654,5 milioni, di cui euro 501,3 milioni per
lavori e di euro 153,2 milioni per somme
a disposizione » e che « la Pedemontana
Piemontese è un tratto strategico di com-
pletamento di un Sistema Pedemontano

che attraversa tutto il nord Italia (si col-
lega, tramite un tratto di A26 alla Pede-
montana Lombardo - Veneta) proprio nel-
l’ottica di elevare il livello di competitività
di aree che sono state sempre penalizzate
dalla congestione dell’asse autostradale
Torino-Venezia »;

nel corso del 2012 è stata, altresì,
disposta l’assegnazione delle somme rela-
tive al finanziamento pubblico: quanto alla
regione Piemonte euro 120 milioni mentre,
per la quota di competenza dello Stato,
euro 80 milioni (articolo 1, comma 212,
legge n. 228 del 2012);

il soggetto privato Satap ha deciso
di non finanziare più la parte dell’opera
che doveva servire al collegamento auto-
stradale tra la Provincia di Biella e la A26,
Biella infatti è l’unica provincia che non
ha un collegamento autostradale,

impegna il Governo

a proseguire nella realizzazione del III
lotto del progetto, relativo alla prosecu-
zione della super strada Biella-Cossato e al
collegamento Cossato-Ghemme Roma-
gnano Sesia, individuando le risorse ne-
cessarie.

9/1865-A/8. Biondelli, Bobba.

La Camera,

premesso che:

il collegamento autostradale A4
(Santhià) – Biella – A26 (Ghemme) è
un’importante e strategica infrastruttura
finanziata in parte con fondi pubblici e in
parte privati con modalità di project-fi-
nancing;

a seguito della risposta scritta, pub-
blicata Venerdì 15 novembre 2013, nell’al-
legato B della seduta n. 119, all’atto di
sindacato ispettivo n. 4-02035, presentata
da TOFALO Angelo, il Ministro delle in-
frastrutture e dei Trasporti Maurizio Lupi,
rispondeva precisando la necessità della
costruzione della Pedemontana biellese;
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in particolare il Ministro di cui in
premessa faceva presente che vi erano il
parere favorevole della Regione Piemonte,
della nuova commissione VIA del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare che, nominata nel luglio
2011 a seguito della scadenza dei termini
della precedente, ha riesaminato integral-
mente il progetto, così come il parere
tecnico favorevole del Ministero per i beni
e le attività culturali;

lo stesso Ministro Lupi nella stessa
sede precisava che « il quadro economico
dell’intervento è stato aggiornato in euro
654,5 milioni, di cui euro 501,3 milioni per
lavori e di euro 153,2 milioni per somme
a disposizione » e che « la Pedemontana
Piemontese è un tratto strategico di com-
pletamento di un Sistema Pedemontano
che attraversa tutto il nord Italia (si col-
lega, tramite un tratto di A26 alla Pede-
montana Lombardo - Veneta) proprio nel-
l’ottica di elevare il livello di competitività
di aree che sono state sempre penalizzate
dalla congestione dell’asse autostradale
Torino-Venezia »;

nel corso del 2012 è stata, altresì,
disposta l’assegnazione delle somme rela-
tive al finanziamento pubblico: quanto alla
regione Piemonte euro 120 milioni mentre,
per la quota di competenza dello Stato,
euro 80 milioni (articolo 1, comma 212,
legge n. 228 del 2012);

il soggetto privato Satap ha deciso
di non finanziare più la parte dell’opera
che doveva servire al collegamento auto-
stradale tra la Provincia di Biella e la A26,
Biella infatti è l’unica provincia che non
ha un collegamento autostradale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di proseguire nella
realizzazione del III lotto del progetto,
relativo alla prosecuzione della super
strada Biella-Cossato e al collegamento
Cossato-Ghemme Romagnano Sesia, indi-
viduando le risorse necessarie.

9/1865-A/8. (Testo modificato nel corso
della seduta) Biondelli, Bobba.

La Camera,

premesso che:

il nuovo ordinamento del sistema
educativo di istruzione e formazione, pre-
visto dalla legge delega 28 marzo 2003,
n. 53 e dai successivi decreti legislativi
n. 76 e n. 226 del 2005, è entrato in vigore
a partire dall’anno scolastico e formativo
2010/2011;

per effetto di tali norme e delle
successive modificazioni e integrazioni, gli
studenti assolvono l’obbligo d’istruzione ed
esercitano il diritto/dovere all’istruzione e
alla formazione sino al conseguimento di
una qualifica professionale, di durata al-
meno triennale, sia nei percorsi scolastici
sia in quelli d’istruzione e formazione
professionale (leFP) realizzati dalle strut-
ture formative accreditate dalle Regioni;

nell’anno scolastico 2012/2013,
281.648 studenti hanno frequentato per-
corsi di leFP, di cui 130.000 nelle strutture
formative accreditate dalle Regioni ed una
parte della domanda è rimasta comunque
insoddisfatta, non tutelando il diritto di
scegliere questo tipo di offerta formativa
che, come esposto in premessa, è, a pieno
titolo, parte integrante dei nuovi ordina-
menti del sistema educativo di istruzione e
formazione dall’anno 2010/2011;

la mancata considerazione del
ruolo svolto dal sistema di leFP costituisce
anche un aggravio per l’erario pubblico, in
quanto i percorsi di leFP comportano un
risparmio per le finanze statali, in rela-
zione alla loro minore durata rispetto a
quelli scolastici, 3 anni per le qualifiche e
4 per i diplomi professionali, anziché 5 per
i diplomi di istruzione, con un costo
studente/anno su base capitaria di almeno
2 mila euro in meno;

il sistema della formazione profes-
sionale investe cifre ingenti per attrezzare
i propri laboratori, consentendo di impa-
rare un mestiere attraverso la manualità e
nonostante il costo dei laboratori, la leFP
è inferiore rispetto alle scuole statali di
analogo indirizzo del 25-30 per cento;
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la legge n. 135 del 2012, di con-
versione del decreto-legge n. 95 del 2012,
all’articolo 7, comma 37, ha ricondotto
tutte le risorse finanziarie disponibili nel
fondo per il funzionamento delle istitu-
zioni scolastiche, comprese le risorse di
cui alla legge n. 440 del 1997, oltre a
quelle del piano programmatico di spesa
di cui alla legge delega n. 53 del 2003,
articolo 1, comma 3, e a quelle di cui alla
legge n. 296 del 2006, articolo 1, comma
634. Ciò ha determinato il venire meno di
tutte le fonti da cui il Ministero dell’istru-
zione ha reperito le risorse dal 1999
(attuazione dell’obbligo formativo nella
formazione professionale di cui alla legge
n. 144 del 99, articolo 68) al 2008 per
sostenere l’attuazione dei percorsi di leFP,

impegna il Governo

a individuare la quota di risorse utili, nella
misura mediamente stanziata fin dall’eser-
cizio 2008, al fine di sostenere la qualità
e lo sviluppo dei percorsi di leFP e di
garantire il diritto alla scelta del percorso
formativo.

9/1865-A/9. Gelli, Biondelli, Bobba, D’Ot-
tavio, Sbrollini, Taricco.

La Camera,

premesso che:

nel settore autostradale, a causa
dell’attuale situazione di crisi economica e
conseguente contrazione dei consumi, si
registra una situazione di rilevante dimi-
nuzione dei livelli di traffico, dovuta anche
alle tariffe di percorrenza delle autostrade
che concorrono, unitamente al rincaro del
prezzo dei carburanti, a contrarre la do-
manda di mobilità sulle autostrade;

tale cambiamento del contesto di
riferimento per lo specifico settore incide
sensibilmente sulle prospettive future in
termini di flussi di traffico e finanziabilità
delle opere, anche in ragione delle sempre
più limitate risorse pubbliche disponibili,

considerando che:

occorre pertanto individuare solu-
zioni innovative per sostenere la mobilità
del Paese, che agevolino la finanziabilità
degli investimenti previsti dai piani eco-
nomici finanziari delle convenzioni di con-
cessione autostradali e rendano sostenibili
gli attuali piani finanziari e le relative
opere, permettendo eventualmente anche
la possibilità di intervenire sui piani ta-
riffari in modo che le tariffe abbiano un
minore impatto sull’utenza;

una soluzione potrebbe consistere
nell’unificazione della gestione di tratte
autostradali tra loro contigue o intercon-
nesse che consenta al soggetto titolare
della concessione di sfruttare le economie
di scala in modo tale da avere maggiore
facilità di accesso al credito e di omoge-
neizzare le rispettive tariffe in modo anche
da poter adottare tariffe di minore im-
patto sull’utenza,

impegna il Governo

ad introdurre, nel rispetto della normativa
comunitaria, misure volte a consentire
sistemi di gestione unificata di tratte au-
tostradali contigue o interconnesse, anche
mediante la costituzione di un unico sog-
getto concessionario.

9/1865-A/10. Bressa, Baruffi.

La Camera,

premesso che:

nel settore autostradale, a causa
dell’attuale situazione di crisi economica e
conseguente contrazione dei consumi, si
registra una situazione di rilevante dimi-
nuzione dei livelli di traffico, dovuta anche
alle tariffe di percorrenza delle autostrade
che concorrono, unitamente al rincaro del
prezzo dei carburanti, a contrarre la do-
manda di mobilità sulle autostrade;

tale cambiamento del contesto di
riferimento per lo specifico settore incide
sensibilmente sulle prospettive future in
termini di flussi di traffico e finanziabilità
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delle opere, anche in ragione delle sempre
più limitate risorse pubbliche disponibili,

considerando che:

occorre pertanto individuare solu-
zioni innovative per sostenere la mobilità
del Paese, che agevolino la finanziabilità
degli investimenti previsti dai piani eco-
nomici finanziari delle convenzioni di con-
cessione autostradali e rendano sostenibili
gli attuali piani finanziari e le relative
opere, permettendo eventualmente anche
la possibilità di intervenire sui piani ta-
riffari in modo che le tariffe abbiano un
minore impatto sull’utenza;

una soluzione potrebbe consistere
nell’unificazione della gestione di tratte
autostradali tra loro contigue o intercon-
nesse che consenta al soggetto titolare
della concessione di sfruttare le economie
di scala in modo tale da avere maggiore
facilità di accesso al credito e di omoge-
neizzare le rispettive tariffe in modo anche
da poter adottare tariffe di minore im-
patto sull’utenza,

impegna il Governo

ad individuare, nel rispetto della norma-
tiva comunitaria, misure volte a consentire
sistemi di gestione unificata di tratte au-
tostradali contigue o interconnesse, anche
mediante la costituzione di un unico sog-
getto concessionario.

9/1865-A/10. (Testo modificato nel corso
della seduta) Bressa, Baruffi.

La Camera,

premesso che:

la legge di stabilità reca disposi-
zioni concernenti la stabilizzazione degli
associati in partecipazione;

l’articolo 3, comma 2-bis, del de-
creto legislativo n. 165 del 2001, prevede
che le amministrazioni, prima di proce-
dere all’espletamento delle procedure con-
corsuali finalizzate alla copertura dei posti
vacanti in organico, devono attivare le

procedure di mobilità, provvedendo, in via
prioritaria, all’immissione in ruolo dei di-
pendenti, provenienti da altre amministra-
zioni, in posizione di comando o di fuori
ruolo, appartenenti alla stessa area fun-
zionale, che facciano domanda di trasfe-
rimento nei ruoli delle amministrazioni in
cui prestano servizio. Il trasferimento è
disposto, nei limiti dei posti vacanti, con
inquadramento nell’area funzionale e po-
sizione economica corrispondente a quella
presso le amministrazioni di provenienza;
il trasferimento può essere disposto anche
se la vacanza sia presente in area diversa
da quella di inquadramento, assicurando
la necessaria neutralità finanziaria;

è opportuno che l’INPS sia auto-
rizzata a trattenere in assegnazione tem-
poranea fino all’ammissione prioritaria in
ruolo prevista dal citato decreto legislativo
n. 165 del 2001 il personale dipendente
delle pubbliche amministrazioni in orga-
nico per salvaguardare la professionalità
acquisita dal suddetto personale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, con
successivo provvedimento legislativo, che
l’INPS possa trattenere in assegnazione
temporanea, fino all’ammissione priorita-
ria in ruolo, il personale dipendente pro-
veniente da altre pubbliche amministra-
zioni in organico da almeno un anno per
salvaguardare la professionalità acquisita
dal suddetto personale.

9/1865-A/11. Minardo.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 160, del disegno
di legge in esame detta disposizioni per il
pagamento delle somme di denaro conse-
guenti alle pronunce di condanna emesse
nei confronti dello Stato per mancato o
ritardato recepimento nell’ordinamento di
direttive o di altri provvedimenti del-
l’Unione europea;
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le sanzioni che la Corte di giustizia
può comminare ad uno Stato membro per
violazioni del diritto dell’Unione europea,
ai sensi dell’articolo 260 del Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea, con-
sistono in una somma forfetaria e/o in una
penalità di mora;

le due sanzioni possono essere in-
flitte cumulativamente qualora la viola-
zione del diritto dell’Unione sia partico-
larmente grave e persistente;

i criteri per la quantificazione della
somma forfettaria e delle penalità di mora
sono indicati in due comunicazioni della
Commissione europea del 2005 e del 2010;

tali comunicazioni prendono in
considerazione la gravità delle singola pro-
cedura di infrazione, senza tenere conto
della condotta complessiva dello Stato
membro interessato rispetto all’adempi-
mento degli obblighi europei;

l’Italia, pur registrando un numero
ancora elevato di procedure di infrazione,
ha compiuto al riguardo rilevanti progressi
dal 2006 ad oggi, passando da oltre 270
procedure pendenti a circa 100;

ferma restando la competenza
esclusiva della Commissione europea a
determinare, ai sensi dell’articolo 260 del
Trattato sul funzionamento dell’Unione
europea, l’ammontare delle sanzioni da
richiedere alla Corte di giustizia, potrebbe
risultare utile che la medesima Commis-
sione tenesse conto dei progressi dello
Stato inadempiente verso una maggiore
conformità dell’ordinamento interno a
quello europeo,

impegna il Governo

ad adoperarsi presso le competenti Istitu-
zioni dell’Unione europea affinché, nella
determinazione delle sanzioni da infliggere
in caso di violazione del diritto del-
l’Unione, si tenga conto delle azioni spe-
cifiche poste in essere dallo Stato membro
interessato verso la riduzione del numero
complessivo delle procedure pendenti e,

più in generale, verso una maggiore con-
formità dell’ordinamento interno a quello
europeo.

9/1865-A/12. Schirò Planeta.

La Camera,

premesso che:

nel provvedimento in esame (Di-
sposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato – Legge
di stabilità 2014) sono presenti norme che
riguardano il Patto di Stabilità degli enti
locali;

in particolare, il comma 357 stabi-
lisce per l’anno 2014 l’esclusione dal cal-
colo del saldo rilevante ai fini del patto dei
pagamenti in conto capitale sostenuti dalle
province e dai comuni per un importo
complessivo di 1.000 milioni di euro;

uno degli obiettivi più rilevanti
delle politiche ambientali è la bonifica dei
siti contaminati che, oltre a soddisfare
esigenze di tutela della salute, favorisce il
riutilizzo e la riconversione economico-
produttiva di aree industriali;

per raggiungere l’obiettivo di resti-
tuire a condizioni di equilibrio naturale
territori gravemente inquinati o danneg-
giati dal punto di vista ecologico è neces-
sario lo stanziamento di ingenti risorse
pubbliche;

tuttavia, in moltissimi casi, anche
quando le amministrazioni, in particolare
gli enti locali, hanno a disposizione le
somme per procedere agli interventi di
bonifica, questi non possono essere rea-
lizzati a causa dei vincoli imposti dal patto
di stabilità;

un caso emblematico è rappresen-
tato dalla vicenda del comune di Abbadia
San Salvatore in provincia di Siena, nella
zona del Monte Amiata;

dopo una lunga trattativa l’Eni tra-
sferisce al comune di Abbadia San Salva-
tore tutto il sito del patrimonio minerario,
comprendesi immobili, terreni e perti-
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nenze; contestualmente il comune solleva
da ogni obbligo l’Eni dalla bonifica dietro
versamento di 18,3 milioni di euro, tale
versamento viene effettuato in una unica
soluzione nel 2008;

in questo modo il comune assume
contrattualmente l’obbligo di bonifica che
la legge impone all’ultimo concessionario e
vincola le somme ricevute alla bonifica e
alla riqualificazione del territorio;

il comune elabora quindi un nuovo
progetto di bonifica diventato esecutivo nel
maggio del 2012 di cui realizza parte degli
interventi per una spesa complessiva di
circa 2,5 milioni di euro. Per completare la
bonifica dovrebbe corrispondere circa 3,5
milioni di euro l’anno, per 4 anni ma tale
impegno non può essere però eseguito a
causa dei limiti di spesa imposti dalle
regole del Patto di stabilità interno;

il Patto di stabilità interno per gli
enti locali è attualmente disciplinato dal-
l’articolo 31 della legge 12 novembre 2011
n. 183, come successivamente modificato
ed integrato dall’articolo 1, commi 428-
447, della legge di stabilità per il 2013;

il rispetto del patto di stabilità per
gli enti locali consiste nel raggiungimento
di uno specifico obiettivo di saldo finan-
ziario – calcolato quale differenza tra
entrate e spese finali, comprese dunque le
spese in conto capitale, con l’eccezione di
alcune voci – espresso in termini di com-
petenza mista;

nel caso del comune di Abbadia
San Salvatore, l’impedimento al comple-
tamento degli interventi di bonifica deriva
anche dal fatto che non possono essere
utilizzate somme già iscritte in bilanci
precedenti per finanziare nuove attività;

va segnalato ed evidenziato come il
completamento di bonifica sopracitato ri-
vesta particolare carattere di urgenza dal
momento che nell’area si trovava uno dei
maggiori giacimenti di mercurio d’Europa,
l’unico in Italia, attivo dal 1847 al 1982,
che nella zona del Monte Amiata sia
presente la più importante falda acquifera
che provvede all’approvvigionamento idro-

potabile di un grande bacino di utenza che
comprende le popolazioni delle province
di Siena e di Grosseto, e quanto il rispetto
dei tempi previsti nell’attuazione puntuale
della bonifica sia rilevante anche dal
punto di vista sanitario,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di inserire, nel
primo provvedimento utile, una specifica
deroga nell’applicazione del Patto che con-
senta al comune di Abbadia San Salvatore
di ultimare gli interventi di bonifica e
riqualificazione del sito minerario, rispet-
tando gli impegni previsti e ponendo in
sicurezza il territorio.

9/1865-A/13. Cenni, Dallai.

La Camera,

premesso che:

nel provvedimento in esame (Di-
sposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato – Legge
di stabilità 2014) sono presenti norme che
finanziano il completamento di infrastrut-
ture viarie;

nel provvedimento in esame sono
inoltre presenti, nello specifico al comma
40 dell’articolo 1, finanziamenti mirati
« per la realizzazione di nuove opere e la
prosecuzione degli interventi previsti dai
contratti di programma già stipulati tra il
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti e la società ANAS Spa ». Per tali
opere « è autorizzata la spesa di 335
milioni di euro per l’anno 2014 e di 150
milioni di euro per l’anno 2015. Per la
realizzazione di nuove opere è data prio-
rità a quelle già definite da protocolli di
intesa attuativi e conseguenti ad accordi
internazionali »;

con l’accordo europeo sulle grandi
strade a traffico internazionale, concluso a
Ginevra il 15 novembre 1975 e recepito
dall’Italia con la legge 29 novembre 1980,
la strada di grande comunicazione Gros-
seto-Fano è stata inserita tra gli itinerari
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internazionali con la sigla E78. La rile-
vanza nazionale della strada di grande
comunicazione Grosseto-Fano (E78) e la
sua validità sono state ripetutamente ri-
badite dai governi italiani che l’hanno
inserita tra le priorità della intera rete
italiana. La E78 è presente fra le infra-
strutture strategiche individuate dalla de-
libera Cipe (Comitato Interministeriale per
la Programmazione Economica) numero
121 del 21/12/2001 della « Legge Obiet-
tivo » (legge 21 dicembre 2001, numero
443);

la Siena-Grosseto, parte integrante
della E78, è inserita nel contratto di pro-
gramma Anas fin dal triennio « 2003-
2005 ». L’E78 è stata successivamente in-
serita nel documento « Priorità infrastrut-
turali » redatto dal Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti a conclusione
della consultazione con le regioni. L’E78 è
stata poi inserita nell’Allegato infrastrut-
ture del Documento di programmazione
economica e finanziaria 2008-2012: in
particolare, è presente nella Tabella B3
« Legge Obiettivo opere in corso con co-
pertura parziale »;

nel mese di gennaio 2010 è stato
inoltre firmato a Palazzo Chigi l’atto ag-
giuntivo all’intesa generale quadro (stru-
mento della Legge obiettivo) tra l’allora
Governo e la regione Toscana. A siglare
l’intesa furono il Presidente del Consiglio
dei ministri, Silvio Berlusconi, delle infra-
strutture e dei trasporti, Altero Matteoli, il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, Stefania Prestigia-
como, il Ministro per gli affari regionali,
Raffaele Fitto, e il presidente della regione
Toscana, Claudio Martini. Tra le opere
previste nell’intesa era presente anche il
completamento della Grosseto-Fano;

da quanto appena esposto appare
quindi palese come la E78 rientri piena-
mente tra le infrastrutture prioritarie ci-
tate dal comma 40 dell’articolo 1 del
provvedimento in esame;

all’interno del tracciato comples-
sivo della E78 riveste particolare interesse
il completamento del tratto che collega

Siena a Grosseto. Tale infrastruttura ha
una fondamentale rilevanza per la mobi-
lità e lo sviluppo economico, produttivo e
sociale dell’intero centro Italia oltre a
presentare un consistente stato avanza-
mento dei lavori;

9 degli 11 lotti in cui è suddivisa la
Siena-Grosseto sono stati, nel corso degli
anni, finanziati: sono infatti aperti al traf-
fico (interamente o parzialmente) o inte-
ressati dai lavori di edificazione;

sono comunque 2 i tratti della
Siena-Grosseto non ancora finanziati. In
particolare, secondo quanto reso noto da
Anas:

il 4o Lotto (Tratto Civitella Ma-
rittima - Lanzo - da prog. 27+200 a prog.
30+040 Provincia di Grosseto. Comune
Civitella Paganico). Il costo complessivo
dell’intervento, di lunghezza pari a 2,84
km, è di 103 milioni di euro. È stata
completata la progettazione definitiva. Il
progetto definitivo è stato trasmesso per
l’approvazione ed il finanziamento al Mi-
nistero delle infrastrutture a luglio 2011,
ai sensi della Legge Obiettivo;

il 9o Lotto (Tratto Ornate - Svin-
colo di Orgia - da prog. 41+600 a prog.
53+400 - Provincia di Siena. Comuni Mon-
ticiano, Murlo e Sovicille). Il costo com-
plessivo dell’intervento, di lunghezza pari
a 11,8 km, è di 144 milioni di euro. Il
progetto definitivo è stato trasmesso per
l’approvazione ed il finanziamento al Mi-
nistero delle infrastrutture a marzo 2008,
ai sensi della Legge Obiettivo. La proce-
dura di acquisizione dei pareri si è con-
clusa positivamente e, pertanto, è stata
chiusa la Conferenza dei Servizi presso la
Struttura Tecnica del Ministero delle in-
frastrutture;

va ricordato che l’intero tratto
della Siena-Grosseto era già finanziato per
530 milioni nel documento di program-
mazione economico finanziaria 2006-2011;

risulta evidente che i ritardi nella
realizzazione dei lotti numero 4 e 9, in
concomitanza con la progressiva apertura
al traffico degli altri tratti, potrebbero
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causare profondi disagi e pericoli alla
mobilità sull’intera infrastruttura oltre a
non valorizzare con efficacia gli investi-
menti fatti sino ad oggi;

in questi anni, in molteplici occa-
sioni la regione Toscana, le province di
Siena e Grosseto, le istituzioni, gli enti ed
i parlamentari del territorio, le forze po-
litiche, sociali e sindacali, oltre al diver-
sificato tessuto associazionistico, econo-
mico locale, hanno sollecitato il Governo,
i ministeri competenti ed Anas al fine di
intervenire tempestivamente per risolvere
le problematiche ed i disagi connessi ai
deficit infrastrutturale causato dai ritardi
sul completamento della Siena-Grosseto;

lo stesso Governo ha in numerose
occasioni ribadito l’importanza strategica
della Siena-Grosseto. Nello scorso mese di
settembre il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti Maurizio Lupi, intervenendo
a Firenze in un incontro con il presidente
della Toscana Enrico Rossi, ha ricordato
che il completamento della Siena-Grosseto
è una priorità dell’attuale esecutivo;

nello scorso mese di novembre il
Governo, per voce del sottosegretario alle
infrastrutture e trasporti, Erasmo D’Ange-
lis, ha dichiarato « l’impegno a reperire nel
prossimo Decreto Fare 2, la cifra di 115
milioni per un ulteriore lotto del tratto
Grosseto-Siena della E78 »;

va ancora una volta ribadito che
nonostante questi impegni, nell’Allegato III
Programma di infrastrutture strategiche
alla Nota di aggiornamento del Documento
di Economia e Finanza (aggiornato al
mese di settembre 2013), i lotti 4 e 9 della
Siena-Grosseto, pur essendo stati inseriti
nella tabella del Programma delle infra-
strutture strategiche (Pis), non sono stati
finanziati; e che nel provvedimento in
esame, nonostante la presenza di nume-
rosi commi dedicati ai finanziamenti per
le infrastrutture e trasporti, non sono
presenti stanziamenti specifici per il com-
pletamento della Siena-Grosseto,

impegna il Governo

a stanziare nel primo provvedimento utile
le risorse per edificare i lotti 4 e 9 della

Siena-Grosseto, coerentemente con quanto
esposto in premessa ed in particolare nel
rispetto dei contenuti dell’atto in esame,
degli impegni dello stesso Governo, del-
l’avanzamento dei lavori della infrastrut-
tura in oggetto e della sua rilevanza stra-
tegica per la mobilità nazionale.

9/1865-A/14. Dallai, Cenni, Sani.

La Camera,

premesso che:

nel provvedimento in esame (Di-
sposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato – Legge
di stabilità 2014) sono presenti norme che
finanziano il completamento di infrastrut-
ture viarie;

nel provvedimento in esame sono
inoltre presenti, nello specifico al comma
40 dell’articolo 1, finanziamenti mirati
« per la realizzazione di nuove opere e la
prosecuzione degli interventi previsti dai
contratti di programma già stipulati tra il
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti e la società ANAS Spa ». Per tali
opere « è autorizzata la spesa di 335
milioni di euro per l’anno 2014 e di 150
milioni di euro per l’anno 2015. Per la
realizzazione di nuove opere è data prio-
rità a quelle già definite da protocolli di
intesa attuativi e conseguenti ad accordi
internazionali »;

con l’accordo europeo sulle grandi
strade a traffico internazionale, concluso a
Ginevra il 15 novembre 1975 e recepito
dall’Italia con la legge 29 novembre 1980,
la strada di grande comunicazione Gros-
seto-Fano è stata inserita tra gli itinerari
internazionali con la sigla E78. La rile-
vanza nazionale della strada di grande
comunicazione Grosseto-Fano (E78) e la
sua validità sono state ripetutamente ri-
badite dai governi italiani che l’hanno
inserita tra le priorità della intera rete
italiana. La E78 è presente fra le infra-
strutture strategiche individuate dalla de-
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libera Cipe (Comitato Interministeriale per
la Programmazione Economica) numero
121 del 21/12/2001 della « Legge Obiet-
tivo » (legge 21 dicembre 2001, numero
443);

la Siena-Grosseto, parte integrante
della E78, è inserita nel contratto di pro-
gramma Anas fin dal triennio « 2003-
2005 ». L’E78 è stata successivamente in-
serita nel documento « Priorità infrastrut-
turali » redatto dal Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti a conclusione
della consultazione con le regioni. L’E78 è
stata poi inserita nell’Allegato infrastrut-
ture del Documento di programmazione
economica e finanziaria 2008-2012: in
particolare, è presente nella Tabella B3
« Legge Obiettivo opere in corso con co-
pertura parziale »;

nel mese di gennaio 2010 è stato
inoltre firmato a Palazzo Chigi l’atto ag-
giuntivo all’intesa generale quadro (stru-
mento della Legge obiettivo) tra l’allora
Governo e la regione Toscana. A siglare
l’intesa furono il Presidente del Consiglio
dei ministri, Silvio Berlusconi, delle infra-
strutture e dei trasporti, Altero Matteoli, il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, Stefania Prestigia-
como, il Ministro per gli affari regionali,
Raffaele Fitto, e il presidente della regione
Toscana, Claudio Martini. Tra le opere
previste nell’intesa era presente anche il
completamento della Grosseto-Fano;

da quanto appena esposto appare
quindi palese come la E78 rientri piena-
mente tra le infrastrutture prioritarie ci-
tate dal comma 40 dell’articolo 1 del
provvedimento in esame;

all’interno del tracciato comples-
sivo della E78 riveste particolare interesse
il completamento del tratto che collega
Siena a Grosseto. Tale infrastruttura ha
una fondamentale rilevanza per la mobi-
lità e lo sviluppo economico, produttivo e
sociale dell’intero centro Italia oltre a
presentare un consistente stato avanza-
mento dei lavori;

9 degli 11 lotti in cui è suddivisa la
Siena-Grosseto sono stati, nel corso degli

anni, finanziati: sono infatti aperti al traf-
fico (interamente o parzialmente) o inte-
ressati dai lavori di edificazione;

sono comunque 2 i tratti della
Siena-Grosseto non ancora finanziati. In
particolare, secondo quanto reso noto da
Anas:

il 4o Lotto (Tratto Civitella Ma-
rittima - Lanzo - da prog. 27+200 a prog.
30+040 Provincia di Grosseto. Comune
Civitella Paganico). Il costo complessivo
dell’intervento, di lunghezza pari a 2,84
km, è di 103 milioni di euro. È stata
completata la progettazione definitiva. Il
progetto definitivo è stato trasmesso per
l’approvazione ed il finanziamento al Mi-
nistero delle infrastrutture a luglio 2011,
ai sensi della Legge Obiettivo;

il 9o Lotto (Tratto Ornate - Svin-
colo di Orgia - da prog. 41+600 a prog.
53+400 - Provincia di Siena. Comuni Mon-
ticiano, Murlo e Sovicille). Il costo com-
plessivo dell’intervento, di lunghezza pari
a 11,8 km, è di 144 milioni di euro. Il
progetto definitivo è stato trasmesso per
l’approvazione ed il finanziamento al Mi-
nistero delle infrastrutture a marzo 2008,
ai sensi della Legge Obiettivo. La proce-
dura di acquisizione dei pareri si è con-
clusa positivamente e, pertanto, è stata
chiusa la Conferenza dei Servizi presso la
Struttura Tecnica del Ministero delle in-
frastrutture;

va ricordato che l’intero tratto
della Siena-Grosseto era già finanziato per
530 milioni nel documento di program-
mazione economico finanziaria 2006-2011;

risulta evidente che i ritardi nella
realizzazione dei lotti numero 4 e 9, in
concomitanza con la progressiva apertura
al traffico degli altri tratti, potrebbero
causare profondi disagi e pericoli alla
mobilità sull’intera infrastruttura oltre a
non valorizzare con efficacia gli investi-
menti fatti sino ad oggi;

in questi anni, in molteplici occa-
sioni la regione Toscana, le province di
Siena e Grosseto, le istituzioni, gli enti ed
i parlamentari del territorio, le forze po-
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litiche, sociali e sindacali, oltre al diver-
sificato tessuto associazionistico, econo-
mico locale, hanno sollecitato il Governo,
i ministeri competenti ed Anas al fine di
intervenire tempestivamente per risolvere
le problematiche ed i disagi connessi ai
deficit infrastrutturale causato dai ritardi
sul completamento della Siena-Grosseto;

lo stesso Governo ha in numerose
occasioni ribadito l’importanza strategica
della Siena-Grosseto. Nello scorso mese di
settembre il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti Maurizio Lupi, intervenendo
a Firenze in un incontro con il presidente
della Toscana Enrico Rossi, ha ricordato
che il completamento della Siena-Grosseto
è una priorità dell’attuale esecutivo;

nello scorso mese di novembre il
Governo, per voce del sottosegretario alle
infrastrutture e trasporti, Erasmo D’Ange-
lis, ha dichiarato « l’impegno a reperire nel
prossimo Decreto Fare 2, la cifra di 115
milioni per un ulteriore lotto del tratto
Grosseto-Siena della E78 »;

va ancora una volta ribadito che
nonostante questi impegni, nell’Allegato III
Programma di infrastrutture strategiche
alla Nota di aggiornamento del Documento
di Economia e Finanza (aggiornato al
mese di settembre 2013), i lotti 4 e 9 della
Siena-Grosseto, pur essendo stati inseriti
nella tabella del Programma delle infra-
strutture strategiche (Pis), non sono stati
finanziati; e che nel provvedimento in
esame, nonostante la presenza di nume-
rosi commi dedicati ai finanziamenti per
le infrastrutture e trasporti, non sono
presenti stanziamenti specifici per il com-
pletamento della Siena-Grosseto,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di stanziare nel
primo provvedimento utile le risorse per
edificare i lotti 4 e 9 della Siena-Grosseto,
coerentemente con quanto esposto in pre-
messa ed in particolare nel rispetto dei
contenuti dell’atto in esame, degli impegni
dello stesso Governo, dell’avanzamento dei

lavori della infrastruttura in oggetto e
della sua rilevanza strategica per la mo-
bilità nazionale.

9/1865-A/14. (Testo modificato nel corso
della seduta) Dallai, Cenni, Sani.

La Camera,

premesso che:

al comma 117 dell’articolo 2 della
legge 23 dicembre 2009, n. 191, veniva
istituito un fondo di perequazione finan-
ziato dalle province autonome di Trento e
di Bolzano: tale fondo ha l’obiettivo di
finanziare progetti, di durata anche plu-
riennale, per la valorizzazione, lo sviluppo
economico e sociale, l’integrazione e la
coesione dei territori dei comuni apparte-
nenti alle province di regioni a statuto
ordinario confinanti rispettivamente con
la provincia autonoma di Trento e con la
provincia autonoma di Bolzano. Ciascuna
delle due province autonome di Trento e
di Bolzano assicura annualmente un in-
tervento finanziario determinato in 40 mi-
lioni di euro. Al comma 118 dell’articolo 2
della legge 23 dicembre 2009, n. 191 al
fine di attuare gli indirizzi di cui sopra
veniva istituito un organismo d’indirizzo
per la valutazione e l’approvazione dei
progetti di cui al comma 117;

a distanza di oltre tre anni il mec-
canismo di valutazione dei progetti e di
erogazione delle risorse ha dimostrato
tutti i suoi limiti, impedendo, di fatto,
l’utilizzo delle risorse da parte dei comuni
aventi titolo;

in questi anni numerosi ricorsi svi-
luppati sia dai comuni appartenenti alle
province di regioni a statuto ordinario
confinanti rispettivamente con Trento e
con Bolzano, sia dalle stesse province
autonome hanno, di fatto, impedito il
regolare utilizzo delle risorse disponibili;

la situazione di grave crisi dei ter-
ritori oggetto dell’intervento obbliga tutte
le istituzioni a una rapida risoluzione dei
contenziosi al fine di consentire lo sblocco
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immediato delle risorse disponibili, in par-
ticolare confermando le graduatorie ap-
provate per gli anni 2010-2011-2012;

si rende necessaria la presenza al-
l’interno degli organi d’indirizzo di un
rappresentante dei territori appartenenti
alle province a statuto ordinario confi-
nanti con Trento e Bolzano;

al comma 343 del provvedimento
in esame sono introdotte delle modifiche
al comma 117 dell’articolo 2 della legge 23
dicembre 2009, n. 191, e che tali modifi-
che non consentono fino in fondo una
piena attuazione degli obiettivi sopra ri-
portati;

per tutto quanto sopra detto ap-
pare dunque quanto mai necessario uno
sforzo congiunto delle istituzioni al fine di
sbloccare immediatamente le risorse di cui
all’articolo 2 della legge 23 dicembre 2009,
n. 191, comma 117 relative alle annualità
2010-2011-2012;

allo stesso modo si rende necessa-
rio attivare procedure semplificate al fine
di rendere agevole e certo ai territori
l’utilizzo delle risorse per gli anni futuri,

impegna il Governo:

a garantire che le graduatorie relative
al comma 117 dell’articolo 2 della legge 23
dicembre 2009, n. 191, per le annualità
2010, 2011, 2012 siano confermate e che le
risorse relative siano messe immediata-
mente a disposizione dei comuni aventi
titolo;

a coordinare le azioni del nuovo
organismo d’indirizzo in modo che i ter-
ritori delle province a statuto ordinario
confinanti con le province autonome ab-
biano una rappresentanza e che le risorse
disponibili siano effettivamente utilizzate
nei territori appartenenti alle province di
regioni a statuto ordinario confinanti con
la provincia autonoma di Trento e con la
provincia autonoma di Bolzano al fine di
finanziare progetti, per la valorizzazione,

lo sviluppo economico e sociale, l’integra-
zione e la coesione di quelle aree.

9/1865-A/15. Zardini, De Menech, Crimi,
Bressa, Alfreider, Gebhard, Plangger,
Schullian, Ottobre.

La Camera,

premesso che:

al comma 117 dell’articolo 2 della
legge 23 dicembre 2009, n. 191, veniva
istituito un fondo di perequazione finan-
ziato dalle province autonome di Trento e
di Bolzano: tale fondo ha l’obiettivo di
finanziare progetti, di durata anche plu-
riennale, per la valorizzazione, lo sviluppo
economico e sociale, l’integrazione e la
coesione dei territori dei comuni apparte-
nenti alle province di regioni a statuto
ordinario confinanti rispettivamente con
la provincia autonoma di Trento e con la
provincia autonoma di Bolzano. Ciascuna
delle due province autonome di Trento e
di Bolzano assicura annualmente un in-
tervento finanziario determinato in 40 mi-
lioni di euro. Al comma 118 dell’articolo 2
della legge 23 dicembre 2009, n. 191 al
fine di attuare gli indirizzi di cui sopra
veniva istituito un organismo d’indirizzo
per la valutazione e l’approvazione dei
progetti di cui al comma 117;

a distanza di oltre tre anni il mec-
canismo di valutazione dei progetti e di
erogazione delle risorse ha dimostrato
tutti i suoi limiti, impedendo, di fatto,
l’utilizzo delle risorse da parte dei comuni
aventi titolo;

in questi anni numerosi ricorsi svi-
luppati sia dai comuni appartenenti alle
province di regioni a statuto ordinario
confinanti rispettivamente con Trento e
con Bolzano, sia dalle stesse province
autonome hanno, di fatto, impedito il
regolare utilizzo delle risorse disponibili;

la situazione di grave crisi dei ter-
ritori oggetto dell’intervento obbliga tutte
le istituzioni a una rapida risoluzione dei
contenziosi al fine di consentire lo sblocco
immediato delle risorse disponibili, in par-
ticolare confermando le graduatorie ap-
provate per gli anni 2010-2011-2012;
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si rende necessaria la presenza al-
l’interno degli organi d’indirizzo di un
rappresentante dei territori appartenenti
alle province a statuto ordinario confi-
nanti con Trento e Bolzano;

al comma 343 del provvedimento
in esame sono introdotte delle modifiche
al comma 117 dell’articolo 2 della legge 23
dicembre 2009, n. 191, e che tali modifi-
che non consentono fino in fondo una
piena attuazione degli obiettivi sopra ri-
portati;

per tutto quanto sopra detto ap-
pare dunque quanto mai necessario uno
sforzo congiunto delle istituzioni al fine di
sbloccare immediatamente le risorse di cui
all’articolo 2 della legge 23 dicembre 2009,
n. 191, comma 117 relative alle annualità
2010-2011-2012;

allo stesso modo si rende necessa-
rio attivare procedure semplificate al fine
di rendere agevole e certo ai territori
l’utilizzo delle risorse per gli anni futuri,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di garantire
che le graduatorie relative al comma 117
dell’articolo 2 della legge 23 dicembre
2009, n. 191, per le annualità 2010, 2011,
2012 siano confermate e che le risorse
relative siano messe immediatamente a
disposizione dei comuni aventi titolo;

a coordinare le azioni del nuovo
organismo d’indirizzo in modo che i ter-
ritori delle province a statuto ordinario
confinanti con le province autonome ab-
biano una rappresentanza e che le risorse
disponibili siano effettivamente utilizzate
nei territori appartenenti alle province di
regioni a statuto ordinario confinanti con
la provincia autonoma di Trento e con la
provincia autonoma di Bolzano al fine di
finanziare progetti, per la valorizzazione,
lo sviluppo economico e sociale, l’integra-
zione e la coesione di quelle aree.

9/1865-A/15. (Testo modificato nel corso
della seduta) Zardini, De Menech,
Crimi, Bressa, Alfreider, Gebhard,
Plangger, Schullian, Ottobre.

La Camera,

premesso che:

nel provvedimento in esame (Di-
sposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato - Legge
di stabilità 2014) sono presenti norme a
sostegno delle zone che hanno subito
danni a seguito di calamità naturali;

nello specifico è stato istituito,
presso il Ministero dell’Economia e delle
Finanze, un fondo finalizzato ad interventi
in conto capitale per la ricostruzione e
messa in sicurezza del territorio nelle zone
interessate da eventi emergenziali pre-
gressi per le quali vi sia stato il rientro
all’ordinario ai sensi della legge 24 feb-
braio 1992, n. 225. Tale fondo può essere
utilizzato anche per la concessione di
contributi per scorte e beni mobili stru-
mentali all’attività produttiva, inclusa
quella agricola;

nel provvedimento in esame è stato
inoltre rifinanziato per 30 milioni di euro
il Fondo per la tutela dell’ambiente e la
promozione dello sviluppo del territorio
istituito con l’articolo 13, comma 3-quater,
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112;

all’interno della Legge di Stabilità
sono stati poi finanziati 50 milioni di euro
per l’anno 2014, destinati ad interventi in
conto capitale nei territori colpiti da eventi
calamitosi verificatisi dall’anno 2009;

sempre nel provvedimento in di-
scussione sono state destinate al Ministero
delegato alle politiche per la coesione
territoriale risorse per il finanziamento
degli interventi di messa in sicurezza del
territorio, di bonifica di siti d’interesse
nazionale e di altri interventi in materia di
politiche ambientali. Una quota del cinque
per cento delle risorse di tale Fondo può
essere destinata anche nel settore agricolo;

va comunque sottolineato che il
provvedimento in esame non interviene in
maniera specifica ed efficace su altre ri-
levanti situazioni di emergenza che hanno
colpito il paese recentemente, come
l’evento alluvionale di eccezionale entità
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che ha devastato, nel mese di novembre
2012, interi territori (in particolare in
Liguria, Toscana, Umbria, Triveneto ed
Alto Lazio), causando vittime tra la popo-
lazione civile, l’evacuazione di migliaia di
persone dalle proprie case, danni ingenti a
numerosi centri abitati, aree artigianali,
commerciali, produzioni agricole e al pa-
trimonio storico artistico e culturale ter-
ritoriale. Si tratta di territori che hanno
ottenuto il riconoscimento dello stato di
calamità naturale;

nonostante siano state intraprese
alcune misure di sostegno per tali territori
rimangono ancora molte problematiche in
sospeso, soprattutto in relazione al tessuto
di imprese colpite dall’alluvione ed al
risarcimento per i privati;

per consentire la ripresa produttiva
delle aree interessate, sono infatti ancora
necessari interventi adeguati, articolati in
modo conforme a quanto previsto in pas-
sato per situazioni del tutto analoghe;

risulta particolarmente grave la si-
tuazione del comparto agricolo (semina-
tivi, ortofrutta, vitivinicolo, florovivaismo),
zootecnico e dell’acquacoltura, ma anche
nel settore dell’agroindustria e dell’indu-
stria alimentare, poiché l’intensità delle
precipitazioni e le acque di inondazione
sono state causa di ingenti danni alle
strutture agricole, ma anche al patrimonio
di scorta soprattutto foraggi, farine, gaso-
lio agricolo e macchine e attrezzature;

la situazione presenta danni alla
viabilità rurale, alla rete idraulica scolante
aziendale ed interaziendale; gravi danni
hanno subito anche i fabbricati rurali
strumentali per le attività che caratteriz-
zano le aree colpite, quali opere di recin-
zione, serre, magazzini e rimesse attrezzi,
stalle per allevamenti bovini e ovini, fab-
bricati ad uso civile abitazione e agrituri-
smi; sono pesanti anche i danni subiti da
produzioni vitivinicole di pregio;

in alcuni casi molte imprese agri-
cole e le relative attività risultano presso-
ché distrutte per cui, stante la difficoltà
del momento, viene addirittura messa in

dubbio la ripresa delle attività. In molti
casi pertanto, al danno si aggiunge la
perdita di posti di lavoro, poiché gli in-
terventi di ripristino si presentano impor-
tanti e privi di un adeguato sostegno
finanziario;

per quel che riguarda la sola pro-
vincia di Grosseto (una delle zone mag-
giormente colpite) le aree più interessano
circa 30.000,00 ettari di superfici a semi-
nativo, di cui circa 1/3 già seminati, men-
tre la restante parte è di difficile messa a
coltura a causa della difficoltà del recu-
pero della rete idraulica scolante in con-
comitanza dell’attuale annata agraria,

impegna il Governo:

a utilizzare le risorse stanziate nel
provvedimento in oggetto anche a sostegno
dei territori colpiti dagli eventi alluvionali
del mese di novembre 2012 riconosciute
dallo stato di calamità naturale. Nello
specifico:

per la ricostruzione dei danni su-
biti dai privati;

per le imprese che abbiano subito
danni alle scorte e ai beni immobili stru-
mentali all’attività produttiva;

per sostenere il reddito ed i livelli
occupazionali delle aziende che hanno
dovuto sospendere le attività;

per il rilancio del settore agroali-
mentare complessivo gravemente danneg-
giato; ed in particolare per quelle aziende
che hanno ricevuto risarcimenti inferiori
ai danni registrati certificati.

9/1865-A/16. Sani.

La Camera,

premesso che:

nel provvedimento in esame (Di-
sposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato - Legge
di stabilità 2014) sono presenti norme a
sostegno delle zone che hanno subito
danni a seguito di calamità naturali;
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nello specifico è stato istituito,
presso il Ministero dell’Economia e delle
Finanze, un fondo finalizzato ad interventi
in conto capitale per la ricostruzione e
messa in sicurezza del territorio nelle zone
interessate da eventi emergenziali pre-
gressi per le quali vi sia stato il rientro
all’ordinario ai sensi della legge 24 feb-
braio 1992, n. 225. Tale fondo può essere
utilizzato anche per la concessione di
contributi per scorte e beni mobili stru-
mentali all’attività produttiva, inclusa
quella agricola;

nel provvedimento in esame è stato
inoltre rifinanziato per 30 milioni di euro
il Fondo per la tutela dell’ambiente e la
promozione dello sviluppo del territorio
istituito con l’articolo 13, comma 3-quater,
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112;

all’interno della Legge di Stabilità
sono stati poi finanziati 50 milioni di euro
per l’anno 2014, destinati ad interventi in
conto capitale nei territori colpiti da eventi
calamitosi verificatisi dall’anno 2009;

sempre nel provvedimento in di-
scussione sono state destinate al Ministero
delegato alle politiche per la coesione
territoriale risorse per il finanziamento
degli interventi di messa in sicurezza del
territorio, di bonifica di siti d’interesse
nazionale e di altri interventi in materia di
politiche ambientali. Una quota del cinque
per cento delle risorse di tale Fondo può
essere destinata anche nel settore agricolo;

va comunque sottolineato che il
provvedimento in esame non interviene in
maniera specifica ed efficace su altre ri-
levanti situazioni di emergenza che hanno
colpito il paese recentemente, come
l’evento alluvionale di eccezionale entità
che ha devastato, nel mese di novembre
2012, interi territori (in particolare in
Liguria, Toscana, Umbria, Triveneto ed
Alto Lazio), causando vittime tra la popo-
lazione civile, l’evacuazione di migliaia di
persone dalle proprie case, danni ingenti a
numerosi centri abitati, aree artigianali,
commerciali, produzioni agricole e al pa-
trimonio storico artistico e culturale ter-

ritoriale. Si tratta di territori che hanno
ottenuto il riconoscimento dello stato di
calamità naturale;

nonostante siano state intraprese
alcune misure di sostegno per tali territori
rimangono ancora molte problematiche in
sospeso, soprattutto in relazione al tessuto
di imprese colpite dall’alluvione ed al
risarcimento per i privati;

per consentire la ripresa produttiva
delle aree interessate, sono infatti ancora
necessari interventi adeguati, articolati in
modo conforme a quanto previsto in pas-
sato per situazioni del tutto analoghe;

risulta particolarmente grave la si-
tuazione del comparto agricolo (semina-
tivi, ortofrutta, vitivinicolo, florovivaismo),
zootecnico e dell’acquacoltura, ma anche
nel settore dell’agroindustria e dell’indu-
stria alimentare, poiché l’intensità delle
precipitazioni e le acque di inondazione
sono state causa di ingenti danni alle
strutture agricole, ma anche al patrimonio
di scorta soprattutto foraggi, farine, gaso-
lio agricolo e macchine e attrezzature;

la situazione presenta danni alla
viabilità rurale, alla rete idraulica scolante
aziendale ed interaziendale; gravi danni
hanno subito anche i fabbricati rurali
strumentali per le attività che caratteriz-
zano le aree colpite, quali opere di recin-
zione, serre, magazzini e rimesse attrezzi,
stalle per allevamenti bovini e ovini, fab-
bricati ad uso civile abitazione e agrituri-
smi; sono pesanti anche i danni subiti da
produzioni vitivinicole di pregio;

in alcuni casi molte imprese agri-
cole e le relative attività risultano presso-
ché distrutte per cui, stante la difficoltà
del momento, viene addirittura messa in
dubbio la ripresa delle attività. In molti
casi pertanto, al danno si aggiunge la
perdita di posti di lavoro, poiché gli in-
terventi di ripristino si presentano impor-
tanti e privi di un adeguato sostegno
finanziario;

per quel che riguarda la sola pro-
vincia di Grosseto (una delle zone mag-
giormente colpite) le aree più interessano
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circa 30.000,00 ettari di superfici a semi-
nativo, di cui circa 1/3 già seminati, men-
tre la restante parte è di difficile messa a
coltura a causa della difficoltà del recu-
pero della rete idraulica scolante in con-
comitanza dell’attuale annata agraria,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di utilizzare
le risorse stanziate nel provvedimento in
oggetto anche a sostegno dei territori col-
piti dagli eventi alluvionali del mese di
novembre 2012 riconosciute dallo stato di
calamità naturale. Nello specifico:

per la ricostruzione dei danni su-
biti dai privati;

per le imprese che abbiano subito
danni alle scorte e ai beni immobili stru-
mentali all’attività produttiva;

per sostenere il reddito ed i livelli
occupazionali delle aziende che hanno
dovuto sospendere le attività;

per il rilancio del settore agroali-
mentare complessivo gravemente danneg-
giato; ed in particolare per quelle aziende
che hanno ricevuto risarcimenti inferiori
ai danni registrati certificati.

9/1865-A/16. (Testo modificato nel corso
della seduta) Sani.

La Camera,

premesso che:

appare ormai indifferibile la neces-
sità, ravvisata da più parti, di dare mag-
giore impulso al sistema idroviario come
risposta alternativa al trasporto su gomma
e su ferrovia;

l’area padano-veneta, oltre che
strategica per la sua posizione, è anche
fortemente interessata al fenomeno per via
della sua particolare conformazione che la
vede ricca di vie navigabili;

si ravvede da più parti la necessità
di prevedere adeguate forme di incentivo
ad hoc per l’ammodernamento della flotta
fluviomarittima;

in particolare, tale impegno appare
improcrastinabile anche per quanto at-
tiene una specifica ed aggiornata prepa-
razione professionale degli equipaggi ai
fini di una più efficace salvaguardia della
sicurezza e dell’incolumità delle persone,

impegna il Governo

a promuovere gli interventi di risanamento
e gli incentivi a sostegno di catene logi-
stiche che utilizzano il sistema idroviario
padano-veneto, gli incentivi al rinnovo ed
allo sviluppo della flotta fluviomarittima
nonché quelli per la formazione e l’ag-
giornamento professionale del personale
navigante ai fini della sicurezza della na-
vigazione e della tutela dell’ambiente.

9/1865-A/17. Crivellari.

La Camera,

premesso che:

appare ormai indifferibile la neces-
sità, ravvisata da più parti, di dare mag-
giore impulso al sistema idroviario come
risposta alternativa al trasporto su gomma
e su ferrovia;

l’area padano-veneta, oltre che
strategica per la sua posizione, è anche
fortemente interessata al fenomeno per via
della sua particolare conformazione che la
vede ricca di vie navigabili;

si ravvede da più parti la necessità
di prevedere adeguate forme di incentivo
ad hoc per l’ammodernamento della flotta
fluviomarittima;

in particolare, tale impegno appare
improcrastinabile anche per quanto at-
tiene una specifica ed aggiornata prepa-
razione professionale degli equipaggi ai
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fini di una più efficace salvaguardia della
sicurezza e dell’incolumità delle persone,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di promuovere gli
interventi di risanamento e gli incentivi a
sostegno di catene logistiche che utilizzano
il sistema idroviario padano-veneto, gli
incentivi al rinnovo ed allo sviluppo della
flotta fluviomarittima nonché quelli per la
formazione e l’aggiornamento professio-
nale del personale navigante ai fini della
sicurezza della navigazione e della tutela
dell’ambiente.

9/1865-A/17. (Testo modificato nel corso
della seduta) Crivellari.

La Camera,

visto:

l’articolo 4 del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95, contenente misure per la
riduzione di spese, messa in liquidazione e
privatizzazione di società pubbliche;

la sentenza della Corte Costituzio-
nale n. 229 del 23 luglio 2013, che ha
dichiarato l’illegittimità costituzionale dei
commi 1 e 2 del citato articolo sul mec-
canismo delle partecipazioni societarie in
riferimento alle società partecipate delle
Regioni;

valutato:

l’ordine del giorno della Camera
dei deputati numero 9/01682-A/003;

l’ordine del giorno del Senato nu-
mero G3.200;

considerata:

la necessità di salvaguardare il pa-
trimonio professionale, assicurando nel
contempo l’efficienza dei servizi erogati al
cittadino e alla pubblica amministrazione
e la razionalizzazione della spesa pubblica,

impegna il Governo:

ad adottare tutte le misure utili ad
assicurare la continuità dei servizi erogati

dalle società partecipate della pubblica
amministrazione, in particolare degli enti
locali, allo scopo di garantire i livelli
occupazionali, anche attraverso processi di
mobilità interna e fra società partecipate
contrattate con le organizzazioni sindacali;

in merito all’obbligo di accantona-
mento delle risorse a copertura delle per-
dite di esercizio, a prevedere che gli enti
locali fino a 50mila abitanti possano ac-
cantonare un importo pari a non più del
50 per cento delle relative perdite.

9/1865-A/18. Polverini, Antezza.

La Camera,

premesso che:

il comma 50-ter dell’articolo 1 del-
l’atto camera 1865 recante « Disposizioni
per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato » consente di ap-
portare modifiche delle caratteristiche co-
struttive e funzionali anche ai veicoli in
circolazione appartenenti alla categoria in-
ternazionale M, ovvero ai veicoli a motore
destinati al trasporto di persone ed aventi
almeno quattro ruote e non più esclusi-
vamente ai veicoli appartenenti, oltre alla
categoria L e N1 che rimangono invariate,
alla categoria M1, ovvero veicoli destinati
al trasporto di persone aventi al massimo
otto posti a sedere oltre al sedile del
conducente;

impegna il Governo

ad adottare opportune iniziative volte a
dare immediata attuazione al regolamento
ECE/ONU n. 100 recante « Disposizioni
uniformi relative all’omologazione dei vei-
coli a batteria elettrica per quanto ri-
guarda i requisiti specifici per la costru-
zione e la sicurezza funzionale » e a fa-
vorire l’omologazione dei kit di conver-
sione presso i centri di prova italiani quali
le università, i centri di ricerca, le Moto-
rizzazioni Civili e l’Enea.

9/1865-A/19. Mucci.
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La Camera,

premesso che:

il decreto ministeriale 5 luglio 2012
all’articolo 1 comma 4 lettera c) ha di-
sposto che il quarto conto energia conti-
nua ad applicarsi agli impianti realizzati
su aree delle amministrazioni pubbliche
entrati in esercizio entro il 31 dicembre
2012;

la legge 24 dicembre 2012, n. 228,
articolo 1 comma 425 ha prorogato il
termine di entrata in esercizio di tali
impianti su aree delle pubbliche ammini-
strazioni: al 31 marzo 2013, per gli im-
pianti autorizzati; al 30 giugno 2013, per
gli impianti autorizzati alla data del
31.3.2013 e sottoposti a procedura di VIA;
al 30 ottobre 2013, nel caso di impianti
sottoposti a procedura di VIA e autorizzati
successivamente alla data del 31 marzo
2013;

la AEEG in data 6 giugno 2013 con
nota n. 250/2013/R/EFR trasmessa al Mi-
nistro dello sviluppo economico e al Mi-
nistro dell’ambiente nonché al GSE ha
determinato la data in cui il costo indi-
cativo cumulato annuo degli incentivi agli
impianti fotovoltaici ha raggiunto il valore
di euro 6,7 miliardi, ai sensi del decreto
interministeriale 5 luglio 2012;

a partire dal 6 luglio 2013, come da
citata determinazione della AEEG, si è
quindi chiuso il conto energia essendo
esauriti i fondi, anche per le pubbliche
amministrazioni per le quali la citata legge
aveva disposto la proroga al 30 ottobre
2013;

stante le revoche nel frattempo in-
tervenute per gli impianti non in possesso
dei requisiti, si sono liberate risorse fi-
nanziarie,

impegna il Governo

a rivedere le citate norme sul cosiddetto
conto energia affinché le risorse finanzia-
rie disponibili siano destinate agli enti
pubblici che, per motivi tecnici, urbanistici
e ambientali non hanno potuto completare

i lavori alle scadenze previste dalla legge
24 dicembre 2012, n. 228, articolo 1
comma 425 pur in presenza di connes-
sione alla rete elettrica.

9/1865-A/20. Ferro, Carella.

La Camera,

premesso che:

il decreto ministeriale 5 luglio 2012
all’articolo 1 comma 4 lettera c) ha di-
sposto che il quarto conto energia conti-
nua ad applicarsi agli impianti realizzati
su aree delle amministrazioni pubbliche
entrati in esercizio entro il 31 dicembre
2012;

la legge 24 dicembre 2012, n. 228,
articolo 1 comma 425 ha prorogato il
termine di entrata in esercizio di tali
impianti su aree delle pubbliche ammini-
strazioni: al 31 marzo 2013, per gli im-
pianti autorizzati; al 30 giugno 2013, per
gli impianti autorizzati alla data del
31.3.2013 e sottoposti a procedura di VIA;
al 30 ottobre 2013, nel caso di impianti
sottoposti a procedura di VIA e autorizzati
successivamente alla data del 31 marzo
2013;

la AEEG in data 6 giugno 2013 con
nota n. 250/2013/R/EFR trasmessa al Mi-
nistro dello sviluppo economico e al Mi-
nistro dell’ambiente nonché al GSE ha
determinato la data in cui il costo indi-
cativo cumulato annuo degli incentivi agli
impianti fotovoltaici ha raggiunto il valore
di euro 6,7 miliardi, ai sensi del decreto
interministeriale 5 luglio 2012;

a partire dal 6 luglio 2013, come da
citata determinazione della AEEG, si è
quindi chiuso il conto energia essendo
esauriti i fondi, anche per le pubbliche
amministrazioni per le quali la citata legge
aveva disposto la proroga al 30 ottobre
2013;

stante le revoche nel frattempo in-
tervenute per gli impianti non in possesso
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dei requisiti, si sono liberate risorse fi-
nanziarie,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di rivedere le
citate norme sul cosiddetto conto energia
affinché le risorse finanziarie disponibili
siano destinate agli enti pubblici che, per
motivi tecnici, urbanistici e ambientali non
hanno potuto completare i lavori alle
scadenze previste dalla legge 24 dicembre
2012, n. 228, articolo 1 comma 425 pur in
presenza di connessione alla rete elettrica.

9/1865-A/20. (Testo modificato nel corso
della seduta) Ferro, Carella.

La Camera,

premesso che:

ai sensi del citato comma 23 del-
l’articolo 55, della legge 449 del 1997, la
società Anas spa ha previsto, a decorrere
dal 1998, un adeguamento del canone sui
passi carrai sulla base delle nuove tabelle
e di nuovi coefficienti di calcolo, che
hanno comportato aumenti discrezionali,
in particolare nella regione Veneto;

l’articolo 27, comma 8, del codice
della strada, di cui al decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285, prevede che nella
determinazione della somma da versare
all’Anas si deve tenere conto delle sogge-
zioni che derivano alla strada o all’auto-
strada statale, del valore economico risul-
tante dal provvedimento e del vantaggio
che il beneficiario ricava dal provvedi-
mento stesso;

la formula matematica e i parame-
tri per l’individuazione dei canoni non
sono stabiliti dal legislatore ma approvati
unilateralmente dal consiglio di ammini-
strazione della società e sono parte costi-
tutiva del provvedimento annuale di de-
terminazione dei canoni (sottoposto a vi-
gilanza ministeriale, quindi firmato dal
presidente della società ANAS spa e pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale ai sensi e
per gli effetti della disposizione citata);

il meccanismo ha prodotto un’evi-
dente disparità di trattamento tra i citta-
dini gravati dal canone per l’accesso a
strade statali e i cittadini soggetti al ca-
none per l’accesso a strade non statali, con
l’ovvia conseguenza che il valore di abita-
zioni e/o attività commerciali affacciate
sulle strade statali si è drasticamente de-
prezzato;

il comma 353-bis del provvedi-
mento in esame, al fine di risolvere il
problema del contenzioso in merito al-
l’adeguamento dei canoni e dei corrispet-
tivi dovuti all’ANAS per le concessioni e le
autorizzazioni dei passi carrai, istituisce
presso il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti un tavolo di lavoro fra i
funzionari del medesimo Ministero, i rap-
presentanti dell’ANAS Spa e i rappresen-
tanti dei comitati dei passi carrai, con il
compito di raggiungere un accordo tran-
sattivo fra le parti entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge;

la norma è stata reputata suscetti-
bile di determinare nel tempo maggiori
introiti per effetto della risoluzione del
contenzioso in corso tra le parti;

nel corso dell’esame del provvedi-
mento è stata avanzata la richiesta di
prevedere la sospensione, da parte del-
l’ANAS, di tutte le attività di riscossione
nei sei mesi in cui è prevista l’istituzione
di un tavolo di lavoro per la risoluzione
del relativo contenzioso;

il Governo ha assicurato di trovare
in maniera concreta le opportune solu-
zioni in merito alla sospensione dell’atti-
vità di riscossione presso il tavolo di lavoro
che sarà istituito presso il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti,

impegna il Governo

a prevedere che nei sei mesi in cui è
prevista l’istituzione del tavolo di lavoro
presso il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti, siano sospese tutte le attività
di riscossione oggetto del contenzioso da
parte di Anas Spa, nonché a prevedere che
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il tavolo sia finalizzato, tra l’altro, a su-
perare le disparità di trattamento, affron-
tando la revisione dei meccanismi di cal-
colo dei canoni, in particolare impron-
tando tali meccanismi a criteri di logicità;
consentendo ai concessionari di verificare
ed eventualmente contestare l’ammontare
della pretesa economica e prevedendo che
gli eventuali aumenti richiesti a decorrere
dal 1998 a ciascun soggetto titolare di
concessione o di autorizzazione, non sia
superiore, per ciascun anno di riferimento,
al tasso d’inflazione rilevato dall’istituto
nazionale di statistica (ISTAT) nell’anno
relativamente precedente.

9/1865-A/21. De Menech, Miotto, Rubi-
nato, Casellato, Crimì, Crivellari, Dal
Moro, D’Arienzo, Ginato, Martella, Mo-
gnato, Moretti, Moretto, Murer, Nacca-
rato, Narduolo, Rotta, Sbrollini, Zar-
dini, Zoggia.

La Camera,

premesso che:

ai sensi del citato comma 23 del-
l’articolo 55, della legge 449 del 1997, la
società Anas spa ha previsto, a decorrere
dal 1998, un adeguamento del canone sui
passi carrai sulla base delle nuove tabelle
e di nuovi coefficienti di calcolo, che
hanno comportato aumenti discrezionali,
in particolare nella regione Veneto;

l’articolo 27, comma 8, del codice
della strada, di cui al decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285, prevede che nella
determinazione della somma da versare
all’Anas si deve tenere conto delle sogge-
zioni che derivano alla strada o all’auto-
strada statale, del valore economico risul-
tante dal provvedimento e del vantaggio
che il beneficiario ricava dal provvedi-
mento stesso;

la formula matematica e i parame-
tri per l’individuazione dei canoni non
sono stabiliti dal legislatore ma approvati
unilateralmente dal consiglio di ammini-
strazione della società e sono parte costi-

tutiva del provvedimento annuale di de-
terminazione dei canoni (sottoposto a vi-
gilanza ministeriale, quindi firmato dal
presidente della società ANAS spa e pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale ai sensi e
per gli effetti della disposizione citata);

il meccanismo ha prodotto un’evi-
dente disparità di trattamento tra i citta-
dini gravati dal canone per l’accesso a
strade statali e i cittadini soggetti al ca-
none per l’accesso a strade non statali, con
l’ovvia conseguenza che il valore di abita-
zioni e/o attività commerciali affacciate
sulle strade statali si è drasticamente de-
prezzato;

il comma 353-bis del provvedi-
mento in esame, al fine di risolvere il
problema del contenzioso in merito al-
l’adeguamento dei canoni e dei corrispet-
tivi dovuti all’ANAS per le concessioni e le
autorizzazioni dei passi carrai, istituisce
presso il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti un tavolo di lavoro fra i
funzionari del medesimo Ministero, i rap-
presentanti dell’ANAS Spa e i rappresen-
tanti dei comitati dei passi carrai, con il
compito di raggiungere un accordo tran-
sattivo fra le parti entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge;

la norma è stata reputata suscetti-
bile di determinare nel tempo maggiori
introiti per effetto della risoluzione del
contenzioso in corso tra le parti;

nel corso dell’esame del provvedi-
mento è stata avanzata la richiesta di
prevedere la sospensione, da parte del-
l’ANAS, di tutte le attività di riscossione
nei sei mesi in cui è prevista l’istituzione
di un tavolo di lavoro per la risoluzione
del relativo contenzioso;

il Governo ha assicurato di trovare
in maniera concreta le opportune solu-
zioni in merito alla sospensione dell’atti-
vità di riscossione presso il tavolo di lavoro
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che sarà istituito presso il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità che nei sei mesi in
cui è prevista l’istituzione del tavolo di
lavoro presso il Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, siano sospese tutte le
attività di riscossione oggetto del conten-
zioso da parte di Anas Spa, nonché a
prevedere che il tavolo sia finalizzato, tra
l’altro, a superare le disparità di tratta-
mento, affrontando la revisione dei mec-
canismi di calcolo dei canoni, in partico-
lare improntando tali meccanismi a criteri
di logicità; consentendo ai concessionari di
verificare ed eventualmente contestare
l’ammontare della pretesa economica e
prevedendo che gli eventuali aumenti ri-
chiesti a decorrere dal 1998 a ciascun
soggetto titolare di concessione o di auto-
rizzazione, non sia superiore, per ciascun
anno di riferimento, al tasso d’inflazione
rilevato dall’istituto nazionale di statistica
(ISTAT) nell’anno relativamente prece-
dente.

9/1865-A/21. (Testo modificato nel corso
della seduta) De Menech, Miotto, Ru-
binato, Casellato, Crimi, Crivellari, Dal
Moro, D’Arienzo, Ginato, Martella, Mo-
gnato, Moretti, Moretto, Murer, Nacca-
rato, Narduolo, Rotta, Sbrollini, Zar-
dini, Zoggia.

La Camera,

premesso che:

con la legge finanziaria del 2006 i
così detti « pertinenziali incamerati » (circa
1000 imprese balneari) si sono visti au-
mentare i canoni sino a 5000 per cento;

nella legge di stabilità 2013 si pre-
vede di realizzare la riforma delle conces-
sioni e dei canoni demaniali entro il 15 di
maggio 2014;

nelle more della suddetta riforma,
nella legge di stabilità si è trovata una

soluzione al contenzioso derivante dall’ap-
plicazione dei criteri per il calcolo dei
canoni delle concessioni demaniali marit-
time ai sensi dell’articolo 3, comma 1
lettera b), numero 2.1) del decreto-legge 5
ottobre 1993, n. 400, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993,
n. 494, e successive modifiche, prevedendo
che i procedimenti giudiziari pendenti alla
data del 30 settembre 2013 concernente il
pagamento a favore dello Stato dei canoni
e degli utilizzi dei beni demaniali marit-
timi e delle relative pertinenze, possono
essere integralmente definiti mediante il
versamento: 1) in un’unica soluzione, di
un importo, pari al 30 per cento delle
somme dovute; 2) rateizzato fino ad un
massimo di sei rate annuali, di un importo
pari al 60 per cento delle somme dovute;

in tal modo si è raggiunto un
importante risultato dando finalmente una
giusta soluzione ad una annosa questione
che sembrava irrisolvibile;

molto è stato fatto ma che ancora
molto resta da fare specie a tutela di
coloro i quali in modo virtuoso hanno
pagato canoni molti esosi, talvolta impe-
gnando persino il loro intero patrimonio
per evitare di incorrere in sanzioni o nella
decadenza della concessione;

non è possibile penalizzare solo
coloro che hanno pagato l’intero importo,

impegna il Governo

ad intervenire a favore dei « pertinenziali-
incamerati », che virtuosamente hanno
versato per intero i canoni demaniali,
nell’ambito della riforma complessiva delle
concessioni demaniali da realizzarsi, se-
condo quanto previsto nella legge di sta-
bilità 2013, entro il 15 maggio 2014, tro-
vando forme idonee di compensazione
attraverso i canoni futuri.

9/1865-A/22. Pizzolante.
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La Camera,

premesso che:

nel provvedimento sono contenute
disposizioni volte a ridurre gli impatti
degli incrementi tariffari sui cittadini;

è in corso di definizione la proce-
dura di aggiornamento annuale delle ta-
riffe autostradali che entrerà in vigore dal
1o gennaio 2014;

l’aumento dei pedaggi per la per-
correnza delle tratte autostradali conse-
guente all’applicazione dell’aggiornamento
annuale andrà a costituire un ulteriore
costo per l’utenza e conseguentemente un
ulteriore rincaro del costo della vita per i
cittadini;

considerato che:

nell’attuale periodo di crisi econo-
mica un aumento consistente dei pedaggi
sarebbe senz’altro difficilmente sostenibile
sotto il profilo sociale;

occorre pertanto intervenire in
modo che gli aumenti tariffari abbiano un
minore impatto sull’utenza, individuando
soluzioni e misure correttive che condu-
cano a riconoscere aumenti tariffari com-
patibili con l’attuale contesto economico,
fatto salvo il rispetto degli atti convenzio-
nali vigenti;

le possibili soluzioni dovrebbero
poter tenere conto dell’individuazione di
un limite di incremento percentuale tarif-
fario anche prevedendo idonee misure di
compensazione volte a non far gravare
interamente sull’utente il maggior importo
tariffario derivante dall’aggiornamento
delle tariffe,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di introdurre, in
tema di tariffe per la percorrenza delle
autostrade, nel rispetto dei vincoli di fi-
nanza pubblica, dei principi e del diritto
comunitari, nonché degli atti convenzio-
nali vigenti, misure volte a calmierare gli
incrementi derivanti dagli aggiornamenti
tariffari per l’anno 2014, tali da assicurare

un impatto sostenibile sull’utenza e di non
contrarre ulteriormente la domanda di
traffico sulla rete autostradale.

9/1865-A/23. Piso.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 6 dicembre 2011
n. 201 – Disposizioni urgenti per la cre-
scita, l’equità e il consolidamento dei conti
pubblici – conosciuto come « Decreto salva
Italia », all’articolo 16, comma 2, ha rein-
trodotto l’obbligo del pagamento di una
tassa di possesso annuale dovuta da tutte
le unità da diporto superiori a 10 metri,
salvo alcune esclusioni;

per ovviare almeno in parte a tali
effetti, l’imposta è stata oggetto, dopo
l’emanazione del decreto del Fare decreto-
legge n. 69 del 2013, di una rimodulazione
degli importi;

il settore nautico sta pagando un
pesante tributo alla crisi economica del
Paese, oltre al danno della recessione
europea e della crisi internazionale dei
mercati, il settore ha subito una riduzione
del fatturato del 70-80 per cento, ma
anche un calo del 26 per cento di gettito
per l’erario in quanto molte imbarcazioni
si sono spostate su porti esteri;

la normativa Europea imporrà, a
breve, vincoli sempre più stringenti in
materia di emissioni (SOx, NOx, CO2, ru-
more, eccetera) e di efficienza energetica,
già da oggi nel Mar Baltico l’attività ma-
rittima si svolge in un regime normativo
particolarmente vincolante denominato
(ECA Emission Controlled Area) di cui si
può prevedere l’estensione anche al Mare
Mediterraneo;

per stimolare il rientro di imbar-
cazioni che negli ultimi anni hanno pri-
vilegiato stazionamento all’estero attra-
verso, ad esempio: tariffe di ormeggio
competitive, praticate da marina riquali-
ficati sotto il profilo energetico, l’offerta
incentivante per imbarcazioni rispettose
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dell’ambiente e con interventi di refitting
in chiave green o di demolizione acquisto
di una nuova imbarcazione in linea con le
nuove normative ambientali;

lo strumento incentivante può es-
sere individuato in un meccanismo ana-
logo a quello utilizzato per le detrazioni di
riqualificazione energetica degli edifici in-
trodotto dalla Legge n. 296 del 27.12.2006
(Finanziaria 2007) articolo 1 commi 344-
349;

l’onere a carico della finanza pub-
blica per gli incentivi verrebbe bilanciato
da vantaggi per l’erario derivanti dall’in-
cremento del giro di affari dei marina,
delle ditte di assistenza alla nautica e dai
cantieri costruttori;

per quanto attiene in particolare ai
marina si può prevedere di incentivare
interventi di riqualificazione impiantistica
per favorire forme di autosufficienza ener-
getica prodotta con fonti rinnovabili alter-
native a quelle tradizionali, ciò consenti-
rebbe di vendere il surplus di energia alla
rete inserendo i marina nel modello pre-
visto dal Piano Energetico nazionale e di
realizzare un quadro gestionale più favo-
revole in modo da offrire tariffe di sta-
zionamento più attraenti per le imbarca-
zioni da diporto,

impegna il Governo

a predisporre uno strumento per il rilan-
cio del settore nautico analogo a quello
utilizzato per le detrazioni per le spese di
riqualificazione energetica degli edifici
(legge 296 del 27 dicembre 2006) mediante
l’introduzione di una specifica previsione
nell’articolo 16-bis del TUIR (Testo unico
Imposte sui Redditi).

9/1865-A/24. Brandolin, Marco Di Ste-
fano, Basso.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 6 dicembre 2011
n. 201 – Disposizioni urgenti per la cre-

scita, l’equità e il consolidamento dei conti
pubblici – conosciuto come « Decreto salva
Italia », all’articolo 16, comma 2, ha rein-
trodotto l’obbligo del pagamento di una
tassa di possesso annuale dovuta da tutte
le unità da diporto superiori a 10 metri,
salvo alcune esclusioni;

per ovviare almeno in parte a tali
effetti, l’imposta è stata oggetto, dopo
l’emanazione del decreto del Fare decreto-
legge n. 69 del 2013, di una rimodulazione
degli importi;

il settore nautico sta pagando un
pesante tributo alla crisi economica del
Paese, oltre al danno della recessione
europea e della crisi internazionale dei
mercati, il settore ha subito una riduzione
del fatturato del 70-80 per cento, ma
anche un calo del 26 per cento di gettito
per l’erario in quanto molte imbarcazioni
si sono spostate su porti esteri;

la normativa Europea imporrà, a
breve, vincoli sempre più stringenti in
materia di emissioni (SOx, NOx, CO2, ru-
more, eccetera) e di efficienza energetica,
già da oggi nel Mar Baltico l’attività ma-
rittima si svolge in un regime normativo
particolarmente vincolante denominato
(ECA Emission Controlled Area) di cui si
può prevedere l’estensione anche al Mare
Mediterraneo;

per stimolare il rientro di imbar-
cazioni che negli ultimi anni hanno pri-
vilegiato stazionamento all’estero attra-
verso, ad esempio: tariffe di ormeggio
competitive, praticate da marina riquali-
ficati sotto il profilo energetico, l’offerta
incentivante per imbarcazioni rispettose
dell’ambiente e con interventi di refitting
in chiave green o di demolizione acquisto
di una nuova imbarcazione in linea con le
nuove normative ambientali;

lo strumento incentivante può es-
sere individuato in un meccanismo ana-
logo a quello utilizzato per le detrazioni di
riqualificazione energetica degli edifici in-
trodotto dalla Legge n. 296 del 27.12.2006
(Finanziaria 2007) articolo 1 commi 344-
349;
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l’onere a carico della finanza pub-
blica per gli incentivi verrebbe bilanciato
da vantaggi per l’erario derivanti dall’in-
cremento del giro di affari marina, delle
ditte di assistenza alla nautica e dai can-
tieri costruttori;

per quanto attiene in particolare ai
marina si può prevedere di incentivare
interventi di riqualificazione impiantistica
per favorire forme di autosufficienza ener-
getica prodotta con fonti rinnovabili alter-
native a quelle tradizionali, ciò consenti-
rebbe di vendere il surplus di energia alla
rete inserendo i marina nel modello pre-
visto dal Piano Energetico nazionale e di
realizzare un quadro gestionale più favo-
revole in modo da offrire tariffe di sta-
zionamento più attraenti per le imbarca-
zioni da diporto,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di predisporre
uno strumento per il rilancio del settore
nautico analogo a quello utilizzato per le
detrazioni per le spese di riqualificazione
energetica degli edifici (legge 296 del 27
dicembre 2006) mediante l’introduzione di
una specifica previsione nell’articolo 16-bis
del TUIR (Testo unico Imposte sui Red-
diti).

9/1865-A/24. (Testo modificato nel corso
della seduta) Brandolin, Marco Di Ste-
fano, Basso, Tullo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in titolo contiene
misure in materia di garanzia di assistenza
sanitaria ai cittadini e di sviluppo della
ricerca e del progresso tecnologico in ma-
teria sanitaria;

l’istituto di ricovero e cura a ca-
rattere scientifico (IRCCS) fondazione
Santa Lucia di Roma è una struttura di

eccellenza nazionale nel campo della neu-
ro-riabilitazione ed un centro di rilievo
internazionale per la ricerca scientifica nel
campo delle neuroscienze; la struttura
opera con 750 dipendenti con rapporto
subordinato a tempo pieno con contratto
a tempo indeterminato e ospita molti
operatori dell’università e di strutture di
ricerca con circa 450 studenti che seguono
i corsi di laurea per le professioni sani-
tarie;

in più occasioni il T.A.R. ed il
Consiglio di Stato hanno confermato il
riconoscimento e quindi l’accreditamento
della Fondazione quale ospedale di alta
specialità neuro-riabilitativa bloccando
ogni tentativo regionale di limitazione
nella dotazione dei posti letto, e di esclu-
sione della struttura dalla cura delle di
tutte le patologie neurologiche;

la Regione Lazio ha mantenuto le
proprie posizioni in materia di configura-
zione e tariffe, pretendendo da ultimo di
imporre il contratto di remunerazione
2013, nonostante i ripetuti annullamenti
del TAR e del Consiglio di Stato e ritarda
a far fronte alle proprie obbligazioni di
pagamento. Tale illegittimo ed ingiustifi-
cabile comportamento della Regione è la
principale minaccia alla continuazione
delle attività di assistenza e ricerca, per
cui la Fondazione è costretta all’unica
strada del ricorso alla giustizia presso
tutte le sedi competenti per ottenere il
riconoscimento dei propri diritti;

il mancato incasso delle somme
dovute dalla Regione, unitamente alla ri-
chiesta in atto di restituzione dei prestiti
da parte delle banche, provocherà a breve
la paralisi delle attività di cura, ricerca e
didattica della Fondazione per l’impossi-
bilità di pagare il personale (938 tra me-
dici, infermieri, terapisti, ricercatori e per-
sonale di supporto) ed i fornitori di beni
e servizi essenziali;

il Consiglio Regionale del Lazio in
data 19 novembre 2013 ha approvato
all’unanimità la risoluzione n. 44 per ri-
conoscere la Fondazione Santa Lucia
quale struttura di eccellenza nella riabili-
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tazione e nelle neuroscienze, adottando
ogni opportuna iniziativa per risolvere la
grave situazione economica in cui versa la
Fondazione,

impegna il Governo:

ad intervenire, con i poteri di vigi-
lanza previsti dall’articolo 16 del decreto
legislativo 16 ottobre 2003, n. 288 presso
la Regione Lazio al fine di risolvere la
situazione dell’istituto di ricovero e cura a
carattere scientifico (IRCCS) fondazione
Santa Lucia di Roma;

a valutare la possibilità di intervenire
finanziariamente in favore dell’istituto ai
sensi dell’articolo 12, comma 2, lettera a),
numero 3) del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 502.

9/1865-A/25. Sammarco.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in titolo contiene
misure in materia di garanzia di assistenza
sanitaria ai cittadini e di sviluppo della
ricerca e del progresso tecnologico in ma-
teria sanitaria;

l’istituto di ricovero e cura a ca-
rattere scientifico (IRCCS) fondazione
Santa Lucia di Roma è una struttura di
eccellenza nazionale nel campo della neu-
ro-riabilitazione ed un centro di rilievo
internazionale per la ricerca scientifica nel
campo delle neuroscienze; la struttura
opera con 750 dipendenti con rapporto
subordinato a tempo pieno con contratto
a tempo indeterminato e ospita molti
operatori dell’università e di strutture di
ricerca con circa 450 studenti che seguono
i corsi di laurea per le professioni sani-
tarie;

in più occasioni il T.A.R. ed il
Consiglio di Stato hanno confermato il
riconoscimento e quindi l’accreditamento
della Fondazione quale ospedale di alta
specialità neuro-riabilitativa bloccando
ogni tentativo regionale di limitazione

nella dotazione dei posti letto, e di esclu-
sione della struttura dalla cura delle di
tutte le patologie neurologiche;

la Regione Lazio ha mantenuto le
proprie posizioni in materia di configura-
zione e tariffe, pretendendo da ultimo di
imporre il contratto di remunerazione
2013, nonostante i ripetuti annullamenti
del TAR e del Consiglio di Stato e ritarda
a far fronte alle proprie obbligazioni di
pagamento. Tale illegittimo ed ingiustifi-
cabile comportamento della Regione è la
principale minaccia alla continuazione
delle attività di assistenza e ricerca, per
cui la Fondazione è costretta all’unica
strada del ricorso alla giustizia presso
tutte le sedi competenti per ottenere il
riconoscimento dei propri diritti;

il mancato incasso delle somme
dovute dalla Regione, unitamente alla ri-
chiesta in atto di restituzione dei prestiti
da parte delle banche, provocherà a breve
la paralisi delle attività di cura, ricerca e
didattica della Fondazione per l’impossi-
bilità di pagare il personale (938 tra me-
dici, infermieri, terapisti, ricercatori e per-
sonale di supporto) ed i fornitori di beni
e servizi essenziali;

il Consiglio Regionale del Lazio in
data 19 novembre 2013 ha approvato
all’unanimità la risoluzione n. 44 per ri-
conoscere la Fondazione Santa Lucia
quale struttura di eccellenza nella riabili-
tazione e nelle neuroscienze, adottando
ogni opportuna iniziativa per risolvere la
grave situazione economica in cui versa la
Fondazione,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di interve-
nire, con i poteri di vigilanza previsti
dall’articolo 16 del decreto legislativo 16
ottobre 2003, n. 288 presso la Regione
Lazio al fine di risolvere la situazione
dell’istituto di ricovero e cura a carattere
scientifico (IRCCS) fondazione Santa Lucia
di Roma;

a valutare la possibilità di intervenire
finanziariamente in favore dell’istituto ai
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sensi dell’articolo 12, comma 2, lettera a),
numero 3) del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 502.

9/1865-A/25. (Testo modificato nel corso
della seduta) Sammarco.

La Camera,

premesso che:

il comma 1 dell’articolo 1 del de-
creto-legge 21 giugno 2013, n. 69, recante
disposizioni urgenti per il rilancio dell’eco-
nomia, convertito con legge 9 agosto 2013,
n. 98, prevede che con apposito decreto
ministeriale vengano individuati « specifici
criteri di valutazione ai fini dell’ammis-
sione alla garanzia del Fondo da parte
delle imprese sociali di cui al decreto
legislativo 24 marzo 2006, n. 155, nonché
delle cooperative sociali di cui alla legge 8
novembre 1991, n. 381 »,

impegna il Governo

ad estendere l’ammissione al fondo di cui
in premessa agli organismi no profit e
segnatamente alle Associazioni di promo-
zione sociale ed a determinate tipologie di
Onlus, purché aventi caratteristiche di
presenza territoriale che ne certifichino la
rilevanza nazionale.

9/1865-A/26. Bargero, Bobba.

La Camera,

premesso che:

gli investimenti in edilizia di qua-
lità, in risparmio energetico in fonti rin-
novabili, in innovazione e ricerca e, più in
generale, in interventi di green economy
sono un importante volano per la ripresa
dell’economia italiana dalla grave e pro-
lungata crisi economica in atto, perché
consentono di coniugare l’obiettivo di
maggiore competitività e di modernizza-
zione del Paese con un modello di sviluppo
sostenibile per l’ambiente e la società,
vicino alle esigenze delle persone, delle
comunità e dei territori;

l’Italia ha siglato accordi interna-
zionali, con il protocollo di Kyoto, e con
l’Unione europea nell’ambito del pacchetto
« clima-energia » vincolanti per l’avvio di
una transizione verso una economia a
basso contenuto di carbonio attraverso un
approccio integrato che preveda politiche
energetiche e politiche per la lotta ai
cambiamenti climatici; in tale contesto il
contenimento delle emissioni di anidride
carbonica per ridurre il rischio di muta-
menti climatici è uno degli impegni più
importanti e vincolanti per l’Italia;

il perseguimento degli obiettivi del
miglioramento del patrimonio edilizio e
dell’efficientamento energetico è stato at-
tuato anche mediante un sistema di in-
centivi fiscali efficaci e semplici per il
cittadino, finalizzati a facilitare la realiz-
zazione di interventi per l’efficienza ener-
getica. Tra questi, particolare rilievo,
hanno le agevolazioni fiscali per interventi
di riqualificazione energetica degli edifici
(cosiddetto Ecobonus) che hanno avuto un
enorme successo;

secondo i più recenti dati forniti
alla VIII Commissione dal Servizio Studi
della Camera e dal Cresme, il credito
d’imposta per le ristrutturazioni edilizie e
l’Ecobonus hanno prodotto, nel solo 2013,
19 miliardi di euro di investimenti, con
oltre 283 mila posti di lavoro tra diretti e
indotto, che hanno interessato soprattutto
piccole e medie imprese nell’edilizia e
nell’indotto qualificando il sistema im-
prenditoriale del settore nel suo com-
plesso, riducendo, inoltre, i consumi ener-
getici, l’inquinamento e le bollette delle
famiglie, determinando, infine, una consi-
stente emersione dal nero che ha per-
messo all’erario di recuperare una note-
vole base imponibile;

si tratta di interventi importanti
che valgono oltre un punto percentuale di
Pil e che in termini occupazionali hanno
rappresentato una vera e propria boccata
di ossigeno per un settore chiave dell’eco-
nomia italiana come l’edilizia che, dall’ini-
zio della crisi, ha perso oltre 500 mila
addetti, considerando l’indotto, e che ha
visto chiudere oltre 12 mila imprese;
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inoltre, dal 1o luglio 2013, grazie
all’approvazione di un emendamento pro-
posto all’unanimità dalla VIII Commis-
sione in sede di esame del decreto-legge
n. 63 di recepimento della direttiva 2010/
31/UE sulla prestazione energetica nel-
l’edilizia, il livello dell’Ecobonus, elevato
dal provvedimento al 65 per cento, è stato
esteso anche agli interventi di adegua-
mento antisismico degli edifici, sia pure
limitatamente a quelli ricadenti nelle zone
a più alta pericolosità sismica;

nel contesto giuridico nazionale,
dunque, le agevolazioni fiscali per inter-
venti di riqualificazione energetica rappre-
sentano una delle misure più importanti di
green economy attuata con rilevanti e si-
gnificativi risultati anche per quel che
riguarda i risparmi nella emissione di CO2

contribuendo così ad alleggerire la bolletta
energetica delle famiglie. Infatti, tra una
casa costruita con materiali innovativi se-
condo criteri di efficienza energetica e una
casa costruita con tecniche vetuste e ma-
teriali di scarsa qualità esiste un risparmio
medio di circa 1.500 euro all’anno;

in definitiva, come ormai confer-
mato dalle varie indagini al riguardo, in
primo luogo quella citata del Servizio
Studi della Camera e del Cresme, l’Eco-
bonus è una delle misure anticicliche di
gran lunga più efficaci attivate negli ultimi
anni con effetti decisamente positivi sul
bilancio del nostro Paese;

tuttavia, è giusto sottolineare che
gli interventi hanno riguardato quasi
esclusivamente la sostituzione di infissi, di
caldaie e il solare termico. I più impor-
tanti interventi di coibentazione dell’invo-
lucro esterno sono stati praticamente as-
senti. Le incentivazioni inoltre hanno ri-
guardato solo il patrimonio edilizio pri-
vato;

occorrerebbe pertanto, anche tra-
mite il supporto tecnico dell’ENEA, tro-
vare soluzioni nuove per ampliare la pla-
tea dei soggetti fruitori e per estendere la
riqualificazione agli interi edifici, agli in-
terventi di consolidamento antisismico su
tutto il territorio nazionale, agli interventi

di bonifica degli edifici dall’amianto e a
quelli relativi agli alloggi di edilizia resi-
denziale pubblica; inoltre, come è noto,
gran parte del patrimonio edilizio italiano
è di qualità scadente e lontano dagli
standard antisismici e di efficienza ener-
getica indispensabili nel nostro Paese e
sono spesso gli edifici pubblici a registrare
un insufficiente standard di sicurezza e di
qualità: oltre la metà delle scuole italiane
è stata costruita prima del 1974, anno
dell’entrata in vigore della normativa an-
tisismica;

sotto questo profilo, va detto anzi-
tutto che secondo la Consip la spesa annua
per i consumi energetici degli edifici pub-
blici ammonta a oltre 5 miliardi di euro
l’anno: notevoli sarebbero dunque i bene-
fici derivanti da un intervento su larga
scala di riqualificazione energetica del pa-
trimonio edilizio pubblico;

inoltre, occorre sottolineare che entro
il prossimo mese di aprile l’Italia è tenuta
a presentare in sede europea un Piano
nazionale per l’efficienza energetica in
edilizia, all’interno del quale, in primo
luogo, dovranno essere previste misure
capaci di garantire il conseguimento del-
l’obiettivo annuale della riqualificazione
energetica del 3 per cento degli edifici
pubblici e, in secondo luogo, dovranno
essere definiti proposte e strumenti, anche
di tipo normativo, per affrontare efficace-
mente – sotto i diversi profili della pre-
venzione, della manutenzione e dell’inno-
vazione – la questione complessiva della
riqualificazione energetica e della messa in
sicurezza del patrimonio edilizio pubblico
e privato;

la Camera e, in particolare la Com-
missione Ambiente, si è occupata ripetu-
tamente, con pareri e atti, di questi temi:
in particolare, nella seduta del 14 maggio
2013, come primo atto della XVII legisla-
tura, la Commissione ha approvato una
risoluzione per la stabilizzazione dell’Eco-
bonus e, più avanti, nella seduta del 20
settembre 2013, ha approvato insieme alla
Commissione Finanze una nuova risolu-
zione che, fra l’altro, ha impegnato il
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Governo a rendere stabile l’Ecobonus, ad
estenderlo agli interventi di consolida-
mento antisismico degli edifici, a renderlo
fruibile anche per i soggetti fiscalmente
incapienti, a consentire agli enti locali che
abbiano risorse proprie da investire, di
realizzare interventi di efficientamento
energetico e di messa in sicurezza antisi-
smica degli edifici pubblici, a partire dalle
scuole e dagli ospedali, escludendo tali
spese dal Patto di stabilità interno;

inoltre, dopo l’approvazione del ri-
chiamato emendamento al decreto-legge
n. 63 del 2013, i deputati della Commis-
sione ambiente hanno trasversalmente
promosso, in occasione dell’approvazione
definitiva della legge europea per il 2013,
la presentazione di diversi ordini del
giorno in Assemblea, tutti accettati dal
Governo nella seduta del 31 luglio 2013,
con cui si chiede che il Governo si adoperi
per attuare in tempi rapidi una piena
applicazione della normativa europea sul-
l’efficienza energetica in edilizia, a partire
dall’approntamento di un incisivo piano
strategico d’azione per aumentare l’effi-
cienza energetica degli edifici pubblici che
preveda, tra l’altro, di aumentare progres-
sivamente l’obiettivo minimo annuo del 3
per cento della superficie degli edifici
pubblici da sottoporre a riqualificazione
energetica,

impegna il Governo

a rafforzare le politiche ambientali e
di sostegno dell’edilizia di qualità, anche
nell’ottica del perseguimento di quello svi-
luppo sostenibile sostenuto a livello glo-
bale e su cui l’Italia ha assunto impegni
precisi anche nella recente Conferenza
dell’ONU « Rio+20 », in particolare valu-
tando l’opportunità di assumere iniziative
dirette:

1) a dare definitivamente stabilità
all’Ecobonus;

2) a prevedere ulteriori misure
volte:

2.a) ad ampliare la platea dei
possibili fruitori dell’Ecobonus, in partico-

lare rendendolo applicabile anche a favore
dei soggetti fiscalmente incapienti che in-
tendano investire in interventi di efficien-
tamento energetico degli edifici;

2.b) ad estendere l’Ecobonus sia
agli interventi di consolidamento antisi-
smico degli edifici su tutto il territorio
nazionale, sia agli interventi per la boni-
fica degli edifici dall’amianto, sia agli in-
terventi per l’incremento dell’efficienza
idrica degli edifici, sia, infine, agli inter-
venti per la riqualificazione energetica
degli alloggi di edilizia residenziale pub-
blica;

2.c) a mantenere fermo nel
tempo il parametro normativo che prevede
una differenza di 15 punti percentuali tra
l’Ecobonus e le agevolazioni riconosciute
per gli ordinari interventi di ristruttura-
zione edilizia;

3) ad assumere ogni iniziativa utile,
anche sul piano normativo, per promuo-
vere, nel quadro della normativa recata
dalla legge di stabilità 2014 per l’allenta-
mento dei vincoli del patto di stabilità
interno, la realizzazione da parte degli enti
locali di interventi di efficientamento ener-
getico e di messa in sicurezza antisismica
degli edifici pubblici, a partire dalle scuole
e dagli ospedali;

4) ad operare fattivamente affinché
il Piano di azione nazionale per l’effi-
cienza energetica, che l’Italia deve presen-
tare in sede europea entro aprile 2014,
venga approntato senza alcun ritardo e
senza alcuna sottovalutazione dell’impor-
tanza di tale strumento.

9/1865-A/27. Realacci, De Rosa, Tino
Iannuzzi, Borghi, Busto, Castiello, Ma-
tarrese, Zan, Dorina Bianchi, Pastorelli,
Grimoldi, Arlotti, Mariastella Bianchi,
Braga, Bratti, Carrescia, Cominelli,
Daga, D’Agostino, Dallai, Decaro,
Gadda, Ginoble, Manfredi, Mannino,
Mariani, Marroni, Mazzoli, Morassut,
Moretto, Pellegrino, Giovanna Sanna,
Segoni, Terzoni, Zaratti, Zardini, Zo-
lezzi, Biondelli, Amoddio, Malisani,
Basso, Taricco, Antezza.
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La Camera,

premesso che:

la sofferenza abitativa in Italia è
certificata da dati incontrovertibili:
650.000 domande per una casa popolare
utilmente collocate in graduatoria a cui i
comuni non riescono a dare risposta; circa
70.000 sfratti emessi nel 2012, di cui ormai
la morosità è responsabile del 90 per cento
delle sentenze emesse;

il Governo ha iniziato, nei limiti
consentiti dalla condizione attuale della
finanza pubblica, a mettere in campo
misure utili ad affrontare questi problemi
con interventi tesi a favorire i canoni
concordati, a ripristinare finanziamenti
per il fondo sociale affitti e per istituire un
nuovo fondo per la morosità incolpevole;

sono in itinere ulteriori interventi,
annunciati dal Governo durante la Confe-
renza Stato regioni straordinaria dello
scorso 31 ottobre e che ancora non si sono
tradotti in provvedimenti esecutivi;

anche l’attivazione del nuovo fondo
per la morosità incolpevole prevede
l’adempimento del decreto ministeriale al
fine di definire i requisiti per poter acce-
dere al fondo e per la ripartizione delle
risorse alle regioni;

nel frattempo, l’approssimarsi della
scadenza della sospensione dell’esecuzione
degli sfratti per determinate categorie so-
ciali svantaggiate e per specifiche motiva-
zioni, al 31 dicembre 2013 rischia di
determinare una condizione di gravissima
difficoltà in quanto le misure già assunte
e quelle avviate e non ancora definite, pur
se indirizzate nella giusta direzione, hanno
evidentemente necessità di un congruo
tempo al fine di poter dispiegare gli effetti
sperati e per monitorarne gli effettivi esiti;

impegna il Governo

a rinnovare la proroga del blocco delle
esecuzioni, rinnovando la proroga in sca-
denza il prossimo 31 dicembre 2013, al
fine di permettere il pieno dispiegarsi

dell’insieme delle misure già varate ed in
itinere e sulla base di una verifica degli
effetti realmente prodotti.

9/1865-A/28. Morassut, Braga.

La Camera,

premesso che:

la sofferenza abitativa in Italia è
certificata da dati incontrovertibili:
650.000 domande per una casa popolare
utilmente collocate in graduatoria a cui i
comuni non riescono a dare risposta; circa
70.000 sfratti emessi nel 2012, di cui ormai
la morosità è responsabile del 90 per cento
delle sentenze emesse;

il Governo ha iniziato, nei limiti
consentiti dalla condizione attuale della
finanza pubblica, a mettere in campo
misure utili ad affrontare questi problemi
con interventi tesi a favorire i canoni
concordati, a ripristinare finanziamenti
per il fondo sociale affitti e per istituire un
nuovo fondo per la morosità incolpevole;

sono in itinere ulteriori interventi,
annunciati dal Governo durante la Confe-
renza Stato regioni straordinaria dello
scorso 31 ottobre e che ancora non si sono
tradotti in provvedimenti esecutivi;

anche l’attivazione del nuovo fondo
per la morosità incolpevole prevede
l’adempimento del decreto ministeriale al
fine di definire i requisiti per poter acce-
dere al fondo e per la ripartizione delle
risorse alle regioni;

nel frattempo, l’approssimarsi della
scadenza della sospensione dell’esecuzione
degli sfratti per determinate categorie so-
ciali svantaggiate e per specifiche motiva-
zioni, al 31 dicembre 2013 rischia di
determinare una condizione di gravissima
difficoltà in quanto le misure già assunte
e quelle avviate e non ancora definite, pur
se indirizzate nella giusta direzione, hanno
evidentemente necessità di un congruo
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tempo al fine di poter dispiegare gli effetti
sperati e per monitorarne gli effettivi esiti;

impegna il Governo

ad assumere idonee iniziative finalizzate a
rinnovare la proroga del blocco delle ese-
cuzioni, rinnovando la proroga in sca-
denza il prossimo 31 dicembre 2013, al
fine di permettere il pieno dispiegarsi
dell’insieme delle misure già varate ed in
itinere e sulla base di una verifica degli
effetti realmente prodotti.

9/1865-A/28. (Testo modificato nel corso
della seduta) Morassut, Braga.

La Camera,

premesso che:

il decreto del Ministro dell’interno
16 marzo 2012, reca l’obbligo del piano
straordinario biennale, adottato ai sensi
dell’articolo 15, commi 7 e 8 del decreto-
legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito,
con modificazioni, dalla legge 24 febbraio
2012, n. 14, concernente l’adeguamento
alle disposizioni di prevenzione incendi
delle strutture ricettive turistico-alber-
ghiere con oltre venticinque posti letto,
esistenti alla data di entrata in vigore del
decreto del Ministro dell’interno del 9
aprile 1994, che non abbiano completato
l’adeguamento alle suddette disposizioni di
prevenzione incendi;

le disposizioni del decreto del Mi-
nistero dell’interno del 9 aprile 1994 re-
cante « approvazione della regola tecnica
di prevenzione incendi per la costruzione
e l’esercizio delle attività ricettive turisti-
co-alberghiere » devono essere aggiornate
semplificando i requisiti prescritti, in par-
ticolare per le strutture ricettive turistico-
alberghiere fino a 50 posti letto,

impegna il Governo

nelle more dell’adeguamento della citata
regola tecnica a sospendere i termini pre-
visti per l’applicazione delle disposizioni
contenute nel decreto del Ministero del-

l’interno del 16 marzo 2012, rimodulando
conseguentemente i tempi e le modalità di
applicazione del decreto medesimo.

9/1865-A/29. Arlotti.

La Camera,

premesso che:

il decreto del Ministro dell’interno
16 marzo 2012, reca l’obbligo del piano
straordinario biennale, adottato ai sensi
dell’articolo 15, commi 7 e 8 del decreto-
legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito,
con modificazioni, dalla legge 24 febbraio
2012, n. 14, concernente l’adeguamento
alle disposizioni di prevenzione incendi
delle strutture ricettive turistico-alber-
ghiere con oltre venticinque posti letto,
esistenti alla data di entrata in vigore del
decreto del Ministro dell’interno del 9
aprile 1994, che non abbiano completato
l’adeguamento alle suddette disposizioni di
prevenzione incendi;

le disposizioni del decreto del Mi-
nistero dell’interno del 9 aprile 1994 re-
cante « approvazione della regola tecnica
di prevenzione incendi per la costruzione
e l’esercizio delle attività ricettive turisti-
co-alberghiere » devono essere aggiornate
semplificando i requisiti prescritti, in par-
ticolare per le strutture ricettive turistico-
alberghiere fino a 50 posti letto,

impegna il Governo

a valutare la possibilità, nelle more del-
l’adeguamento della citata regola tecnica a
sospendere i termini previsti per l’appli-
cazione delle disposizioni contenute nel
decreto del Ministero dell’interno del 16
marzo 2012, rimodulando conseguente-
mente i tempi e le modalità di applica-
zione del decreto medesimo.

9/1865-A/29. (Testo modificato nel corso
della seduta) Arlotti.
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La Camera,

premesso che:

gli ultimi concorsi universitari per
selezionare i professori di 1a fascia ven-
nero banditi nel 2008 ed espletati nel 2010
e per lo svolgimento delle procedure di
selezione ed il completamento dell’iter am-
ministrativo il MIUR ha impiegato notevoli
risorse finanziarie;

nonostante una parte consistente
dei vincitori non sia ancora riuscita a
prendere servizio, diversi di questi che
invece hanno preso servizio prestano la
loro attività o con una qualifica superiore
solo perché si trovavano in Atenei con una
condizione finanziaria migliore o perché
hanno avuto la precedenza in un periodo
di riduzione del turn-over;

molti rischiano di perdere l’ido-
neità di I Fascia (durata 5 anni) con grave
pregiudizio sia in termini economici che di
esperienza acquisita presso i vari Atenei;

negli ultimi anni si assiste ad una
forte diminuzione del numero dei profes-
sori ordinari in servizio con grave detri-
mento nella direzione della didattica e
della ricerca, soprattutto in sede interna-
zionale, e nello stesso governo democratico
degli atenei;

il comma 307 lettera b) del disegno
di legge « Disposizioni per la formazione
del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato », Legge di Stabilità per l’anno 2014,
intervenendo sull’articolo 66 comma 13-
bis del decreto-legge n. 112 del 2008 di-
spone, per il biennio 2012-2013, che le
università statali possano procedere ad
assunzioni di personale a tempo indeter-
minato e di ricercatori a tempo determi-
nato nel limite di un contingente corri-
spondente ad una spesa pari al 20 per
cento di quella relativa al corrispondente
personale complessivamente cessato dal
servizio nell’anno precedente. La predetta
facoltà è fissata nella misura del 50 per

cento per il biennio 2014-2015 e del 100
per cento a decorrere dall’anno 2016,

impegna il Governo

a verificare l’opportunità di prevedere che
il contingente delle assunzioni attribuito a
ciascuna università statale per l’anno 2013
sia aumentato della quota necessaria alla
chiamata come professori di prima fascia,
ai sensi dell’articolo 29, comma 4, della
legge 30 dicembre 2010, n. 240, di coloro
che sono in possesso della relativa idoneità
conseguita a seguito di concorsi banditi
dalle università ai sensi della legge 3 luglio
1998, n.210, e successive modificazioni, e
che sono in servizio presso il medesimo
ateneo in qualità di professore di seconda
fascia.

9/1865-A/30. Di Lello, Locatelli, Di Gioia,
Pastorelli.

La Camera,

premesso che:

il gioco d’azzardo attraversa una
fase in continua espansione e trasforma-
zione rispetto alle modalità in cui stori-
camente si presentava. Il rinnovato al-
larme sociale si fonda ed è giustificato da
alcune caratteristiche del « moderno »
gioco d’azzardo che ne accentuano la
pericolosità: la spesa, nel 2012, degli ita-
liani è stata di circa 85 miliardi di euro,
a fronte di un gettito erariale pari a soli
8 miliardi di euro. Se si pensa che nel
2000 la spesa era poco più di 14 miliardi,
il fatturato risulta quintuplicato;

le difficoltà che ogni anno lo Stato
italiano incontra per far quadrare i propri
bilanci aumentano esponenzialmente,
comportando spesso tagli ai servizi fonda-
mentali quali, ad esempio, istruzione, sa-
nità, incentivi al mondo del lavoro;

le cosiddette videolottery (VLT), che
ricomprendono poker online, slot con
jackpot, roulette e blackjack, in base al-
l’articolo 1 comma 479 della legge 24
dicembre 2012, n. 228, hanno una tassa-
zione pari al 5 per cento dell’ammontare
delle somme giocate;
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il gioco del Bingo, introdotto in
Italia con il decreto ministeriale n. 29 del
2000, prevedeva inizialmente una tassa-
zione sull’ammontare delle somme giocate
pari al 20 per cento. Tale percentuale di
tassazione fu ridotta all’11 per cento se-
condo quanto disciplinato dalla legge n. 44
del 2012, quasi dimezzando il prelievo
erariale derivante da questo tipo di gioco;

mediamente ogni italiano spende
più di 1.700 euro all’anno per il gioco
d’azzardo;

questo dato non tiene conto della
rilevante quota del sommerso, che in al-
cune regioni sfiora il 50 per cento;

secondo una recente ricerca i gio-
catori problematici sono per un 50 per
cento disoccupati che tentano la fortuna,
25 per cento casalinghe e il 17 per cento
studenti e pensionati. I ragazzi tra i 15 e
i 19 anni crescono con la media del 13 per
cento annuo;

le nuove modalità con cui è possi-
bile giocare d’azzardo hanno in comune
alcune caratteristiche quali la velocità
della giocata, la facile accessibilità dei
giochi (ormai quasi tutti gli esercizi com-
merciali sono dotati di slot), la « norma-
lizzazione » del gioco d’azzardo, la lega-
lizzazione – visto che il primo promotore
è lo Stato – che inculcano nel giocatore la
sensazione di avere quasi il dovere di
provarci che, rafforzata dal contesto, elude
o minimizza la presa di coscienza del
pericolo di una dipendenza che man mano
si consolida;

l’organizzazione Mondiale della Sa-
nità ha lanciato l’allarme affermando che
quasi 1 milione di italiani sono giocatori
patologici;

di recente, il disegno di legge 13
settembre 2012 n. 158 (articolo 5), ha
inserito la ludopatia nei livelli essenziali di
assistenza (Lea), con riferimento alle pre-
stazioni di prevenzione, cura e riabilita-
zione rivolte alle persone affette da questa
patologia;

ogni giocatore patologico costa al
sistema sanitario nazionale circa 38 mila
euro all’anno di cure per guarire da tale
dipendenza;

nella legge di stabilità 2011, legge
n. 220 del 2010, l’articolo 1 comma 70
contiene un preciso impegno del Governo:
« Con decreto interdirigenziale del Mini-
stero dell’economia e delle finanze – Am-
ministrazione autonoma dei monopoli di
Stato e del Ministero della salute sono
adottate, d’intesa con la Conferenza uni-
ficata, entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, linee
d’azione per la prevenzione, il contrasto e
il recupero di fenomeni di ludopatia con-
seguente a gioco compulsivo »,

impegna il Governo

ad intervenire incrementando gli introiti
derivanti dal gioco d’azzardo sia attraverso
l’aumento del prelievo erariale sull’am-
montare delle somme giocate derivanti da
videolottery e bingo, sia contrastando con
ogni forma e mezzo il gioco illegale che
sottrae rilevanti introiti all’erario e ali-
menta la criminalità organizzata, al fine di
poterne in parte reinvestire per la cura dei
malati patologici di ludopatia.

9/1865-A/31. Locatelli, Di Lello, Di Gioia,
Pastorelli.

La Camera,

premesso che:

larghissima parte della rete stra-
dale della Regione Abruzzo versa in con-
dizioni di grave ed esteso degrado, dive-
nute negli ultimi anni drammatiche a
causa, per un verso, della successione di
eventi calamitosi che hanno colpito in più
riprese il territorio regionale e, per altro
verso, della progressiva contrazione delle
risorse pubbliche per investimenti, che ha
di fatto precluso ogni programmazione di
interventi ordinari e straordinari di ma-
nutenzione, anche laddove indispensabili
per assicurare le condizioni minime di
accessibilità alle aree interne e montane;
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questa situazione, oltre che condi-
zionare pesantemente i livelli di competi-
tività territoriale, ostacolando lo sviluppo
locale e la connessione delle aree produt-
tive alle reti principali, costituisce ormai
un rilevante problema per la sicurezza dei
cittadini e la coesione sociale, in quanto
rende disagevole e talora impossibile la
fruizione di servizi sociali, assistenziali e
sanitari, anche fondamentali, in partico-
lare per quella parte della popolazione
residente nelle aree più interne, rurali o
montane, che per condizione oro-geogra-
fica e qualità dei collegamenti è oggi
continuamente esposta all’isolamento ter-
ritoriale,

impegna il Governo

nell’esercizio delle sue prerogative e com-
petenze in materia di programmazione
degli interventi e assegnazione delle ri-
sorse a valere sul Fondo per le aree
sottoutilizzate (FAS), ad adottare ogni ini-
ziativa utile affinché, nell’ambito del pro-
gramma attuativo PAR-FAS 2007-2013
della Regione Abruzzo, una quota fino al
15 per cento del totale delle risorse FAS e,
comunque, non inferiore ad 80 milioni di
euro, venga riservata agli interventi di
ripristino, manutenzione e messa in sicu-
rezza della rete stradale.

9/1865-A/32. Ginoble, Amato, Castri-
cone, D’Incecco.

La Camera,

premesso che:

larghissima parte della rete stra-
dale della Regione Abruzzo versa in con-
dizioni di grave ed esteso degrado, dive-
nute negli ultimi anni drammatiche a
causa, per un verso, della successione di
eventi calamitosi che hanno colpito in più
riprese il territorio regionale e, per altro
verso, della progressiva contrazione delle
risorse pubbliche per investimenti, che ha
di fatto precluso ogni programmazione di
interventi ordinari e straordinari di ma-
nutenzione, anche laddove indispensabili

per assicurare le condizioni minime di
accessibilità alle aree interne e montane;

questa situazione, oltre che condi-
zionare pesantemente i livelli di competi-
tività territoriale, ostacolando lo sviluppo
locale e la connessione delle aree produt-
tive alle reti principali, costituisce ormai
un rilevante problema per la sicurezza dei
cittadini e la coesione sociale, in quanto
rende disagevole e talora impossibile la
fruizione di servizi sociali, assistenziali e
sanitari, anche fondamentali, in partico-
lare per quella parte della popolazione
residente nelle aree più interne, rurali o
montane, che per condizione oro-geogra-
fica e qualità dei collegamenti è oggi
continuamente esposta all’isolamento ter-
ritoriale,

impegna il Governo

nell’esercizio delle sue prerogative e com-
petenze in materia di programmazione
degli interventi e assegnazione delle ri-
sorse a valere sul Fondo per le aree
sottoutilizzate (FAS), a valutare la possi-
bilità di adottare ogni iniziativa utile af-
finché, nell’ambito del programma attua-
tivo PAR-FAS 2007-2013 della Regione
Abruzzo, una quota fino al 15 per cento
del totale delle risorse FAS e, comunque,
non inferiore ad 80 milioni di euro, venga
riservata agli interventi di ripristino, ma-
nutenzione e messa in sicurezza della rete
stradale.

9/1865-A/32. Ginoble, Amato, Castri-
cone, D’Incecco.

La Camera,

premesso che:

con l’Accordo di programma tra la
Regione Abruzzo e il Ministero dell’Am-
biente del 16 settembre 2010, la Regione
ha delineato un intervento per la sistema-
zione del corso d’acqua del fiume Pescara
nei suoi tratti terminali mediante opere di
adeguamento delle sezioni di deflusso e
della capacità di trasporto dell’alveo, con
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costruzione di nuove arginature, al fine
della riduzione dell’evidente rischio idrau-
lico ivi presente;

inoltre, il fiume Pescara riversa alla
foce una quantità enorme di materiale che
ne provoca il graduale insabbiamento; le
operazioni di dragaggio di recente termi-
nate e che hanno messo fine ad una
emergenza in corso dal 2011, hanno, tut-
tavia, causato pesanti disagi per l’utenza,
le attività commerciali e a tutti gli opera-
tori coinvolti;

in tale contesto è necessario pre-
vedere interventi infrastrutturali di natura
strutturale che siano in grado di evitare
l’insabbiamento del porto e l’esondazione
del fiume, permettendo i normali traffici
commerciali e turistici ed evitare la ne-
cessità di dover ricorrere ad una costosa
manutenzione dei lavori di dragaggio al
fine di evitare il rischio di nuove esonda-
zioni per le aree urbane più prossime
all’asta fluviale e l’inagibilità per gli im-
pianti portuali;

risulta, quindi, prioritario pianifi-
care un intervento infrastrutturale risolu-
tivo per il porto della città di Pescara, in
funzione del particolare grado di antro-
pizzazione dei relativi territori e delle
infrastrutture e servizi ivi presenti, nonché
dell’urgenza riscontrata, al fine della pre-
venzione e della riduzione delle attuali
condizioni di rischio;

la Regione Abruzzo stima che solo
per evitare le esondazioni del fiume Pe-
scara e mettere in sicurezza la città e il
porto servono 73 milioni da utilizzare per
la realizzazione delle vasche di raccolta,
degli argini e delle difese spondali nelle
zone terminali del fiume; allo stato attuale
la Regione non è in grado di sostenere
finanziariamente tale onere;

il provvedimento in commento, al
comma 5, determina la dotazione aggiun-
tiva del Fondo per lo sviluppo e la coe-
sione relativamente al ciclo di program-
mazione 2014-2020 nella misura di 54.810
milioni di euro e ne dispone l’immediata
iscrizione nel bilancio 2014-2016 nella

misura di 50 milioni nel 2014, di 500
milioni nel 2015 e 1 miliardo nel 2016. Per
gli anni successivi, la quota residua, sarà
ripartita in quote annuali secondo le de-
terminazioni della tabella E delle singole
leggi di stabilità;

la Commissione bilancio ha appro-
vato un emendamento il quale prevede che
il Ministro delegato alle politiche per la
coesione territoriale, d’intesa con i ministri
interessati, destina quota parte delle ri-
sorse del Fondo per le politiche di coe-
sione, al finanziamento degli interventi di
messa in sicurezza del territorio, di boni-
fica di siti SIN, e di altri interventi in
materia di politiche ambientali; il pro-
gramma delle infrastrutture strategiche di
cui all’allegato III alla nota di aggiorna-
mento del Documento di economia e fi-
nanze 2013, aggiornato a settembre 2013,
per l’infrastruttura dell’hub portuale di
Pescara stima un costo di 20 milioni di
euro e un fabbisogno complessivo di pari
importo,

impegna il Governo:

a destinare una quota, pari ad al-
meno 15 milioni di euro, delle risorse del
Fondo per le politiche di coesione, al
finanziamento, per il 2014, di interventi
infrastrutturali e di bonifica lungo l’asse
fluviale del Fiume Pescara e nel porto
canale della città di Pescara, per far fronte
alla grave emergenza idrogeologica e am-
bientale che interessa il bacino del fiume
Pescara e superare con soluzioni struttu-
rali il problema dell’insabbiamento dell’al-
veo del fiume Pescara;

a prevedere nell’ambito della pro-
grammazione finanziaria delle opere prio-
ritarie le risorse necessarie alla copertura
del fabbisogno previsto per la realizza-
zione delle opere infrastrutturali del porto
di Pescara.

9/1865-A/33. Castricone, D’Incecco, Me-
lilla, Amato, Ginoble.
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La Camera,

premesso che:

straordinari eventi sismici hanno
interessato tutto il territorio della Luni-
giana e della Garfagnana nel mese di
giugno 2013, causando danni ingenti, va-
lutati in circa 30 milioni di euro e più di
450 persone ancora evacuate;

1.100 abitazioni sono inagibili o
parzialmente inagibili nella provincia di
Lucca e Massa-Carrara, con il 95 per cento
delle abitazioni inagibili ubicate nei co-
muni di Fivizzano e Casola in Lunigiana in
provincia di Massa e nel comune di Mi-
nucciano in provincia di Lucca;

gli eventi sismici, considerati
straordinarietà, purtroppo, nel corso di
questi ultimi anni, sono diventati quasi
« ordinarietà » e costringono, gioco forza,
istituzioni, enti, imprese, società civile,
semplici cittadini, a ripensare e rivedere il
modello di sviluppo che dovrà, necessa-
riamente, risultare più attento alle esi-
genze del territorio;

dopo le prime fasi dell’emergenza,
in cui tutto il sistema di protezione civile
ha più che egregiamente fronteggiato l’in-
calzare dei tragici eventi assieme alle forze
dello Stato, di concerto con il pronto
intervento della regione Toscana e delle
squadre di volontariato regionale e pro-
vinciale, nonché l’impegno dei sindaci e
degli enti locali, occorre adesso mettere
mano alle operazioni di messa in sicurezza
del territorio e delle abitazioni nonché allo
stanziamento di finanziamenti per la ri-
costruzione di tutte le aree danneggiate e
degli immobili; al comma 70-ter del prov-
vedimento in oggetto si prevede uno stan-
ziamento pari a 50 milioni di euro per
l’anno 2014 finalizzato per interventi in
conto capitale nei territori colpiti da eventi
calamitosi verificatisi successivamente al-
l’anno 2009,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di assicurare la
finalizzazione di parte dei fondi di cui al

citato comma 70-ter, pari ad almeno 5
milioni di euro per l’anno 2014, per con-
sentire l’avvio dell’opera di ricostruzione
necessaria nei territori della Toscana a
seguito dell’evento sismico verificatosi il 21
giugno 2013, ed in particolare nei comuni
di Fivizzano e Casola in provincia di
Massa-Carrara e nel comune di Minuc-
ciano in provincia di Lucca.

9/1865-A/34. Rigoni.

La Camera,

premesso che:

gli ultimi eventi calamitosi hanno
fortemente compromesso la viabilità ordi-
naria di tutta la Calabria con particolare
riferimento alla provincia di Crotone;

sono ormai trascorsi 15 anni dal
trasferimento delle competenze da parte
dell’Anas verso le province ma queste non
hanno ricevuto adeguati finanziamenti né
per l’ordinaria manutenzione, tanto meno
per interventi straordinari;

a seguito dell’alluvione dei primi
del mese di dicembre 24 delle 66 strade
provinciali crotonesi sono interdette alla
circolazione. Per altre 6 il traffico è limi-
tato ai soli mezzi leggeri e, su altre 17
arterie provinciali, si registrano cedimenti
di parte della sede stradale, smottamenti e
frane la cui pericolosità non può e non
deve essere sottovalutata;

le situazioni più delicate riguar-
dano i comuni di Strongoli, Cutro, Scan-
dale, Mesoraca, Verzino, Roccabernarda,
Petilia Policastro, Umbriatico, Cirò, Car-
fizzi, San Nicola dell’Alto;

la stessa SS 106 jonica è stata
interessata da enormi danni alla sede
stradale;

si tratta, tra l’altro, di zone stori-
camente condizionate nel loro sviluppo
dall’assenza di adeguate strade di collega-
mento;
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è indispensabile affrontare questa
emergenza che sta sempre di più condi-
zionando la vita quotidiana di queste co-
munità,

impegna il Governo

ad istituire entro 60 giorni dall’approva-
zione della presente legge un tavolo di
concertazione, coinvolgendo anche con gli
Enti Locali interessati, presso il Ministero
delle infrastrutture finalizzato ad affron-
tare le numerose e gravi emergenze di
viabilità della Provincia di Crotone.

9/1865-A/35. Oliverio.

La Camera,

premesso che:

gli ultimi eventi calamitosi hanno
fortemente compromesso la viabilità ordi-
naria di tutta la Calabria con particolare
riferimento alla provincia di Crotone;

sono ormai trascorsi 15 anni dal
trasferimento delle competenze da parte
dell’Anas verso le province ma queste non
hanno ricevuto adeguati finanziamenti né
per l’ordinaria manutenzione, tanto meno
per interventi straordinari;

a seguito dell’alluvione dei primi
del mese di dicembre 24 delle 66 strade
provinciali crotonesi sono interdette alla
circolazione. Per altre 6 il traffico è limi-
tato ai soli mezzi leggeri e, su altre 17
arterie provinciali, si registrano cedimenti
di parte della sede stradale, smottamenti e
frane la cui pericolosità non può e non
deve essere sottovalutata;

le situazioni più delicate riguar-
dano i comuni di Strongoli, Cutro, Scan-
dale, Mesoraca, Verzino, Roccabernarda,
Petilia Policastro, Umbriatico, Cirò, Car-
fizzi, San Nicola dell’Alto;

la stessa SS 106 jonica è stata
interessata da enormi danni alla sede
stradale;

si tratta, tra l’altro, di zone stori-
camente condizionate nel loro sviluppo
dall’assenza di adeguate strade di collega-
mento;

è indispensabile affrontare questa
emergenza che sta sempre di più condi-
zionando la vita quotidiana di queste co-
munità,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di istituire entro
60 giorni dall’approvazione della presente
legge un tavolo di concertazione, coinvol-
gendo anche con gli Enti Locali interessati,
presso il Ministero delle infrastrutture fi-
nalizzato ad affrontare le numerose e
gravi emergenze di viabilità della Provincia
di Crotone.

9/1865-A/35. (Testo modificato nel corso
della seduta) Oliverio.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4, comma 6, del decreto-
legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito con
modificazioni dalla legge 24 giugno 2009,
n. 77, prevedeva, con riferimento agli in-
terventi in materia di edilizia sanitaria di
cui all’articolo 20 della legge 11 marzo
1988, n. 67, che alla Regione Abruzzo
fosse riconosciuta priorità nell’utilizzo
delle risorse disponibili nel bilancio statale
ai fini della sottoscrizione di un apposito
Accordo di programma mirato alla rico-
struzione ed alla riorganizzazione delle
strutture sanitarie regionali, secondo stan-
dards idonei a ridurre il rischio sismico;

la medesima disposizione preve-
deva inoltre che, con riferimento agli in-
terventi programmati nell’ambito dell’Ac-
cordo di programma a suo tempo vigente,
la Regione Abruzzo procedesse, previo
parere del Ministero del lavoro, della sa-
lute e delle politiche sociali, alle opportune
rimodulazioni, al fine di favorire le opere
di consolidamento e di ripristino delle
strutture danneggiate;
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considerato che:

in relazione alla suddetta disci-
plina, la Regione Abruzzo ha avviato con
le amministrazioni centrali competenti
un’interlocuzione che, nonostante l’avve-
nuta acquisizione dei relativi pareri, non
risulta abbia condotto ad alcuna determi-
nazione da parte dell’amministrazione re-
gionale, con la conseguenza che a tutt’oggi,
ad oltre quattro anni dalla sua previsione
normativa, il prioritario accesso alle ri-
sorse statali per gli interventi regionali di
edilizia sanitaria non ha ancora trovato
attuazione;

considerato, in particolare, che:

la mancata attuazione della sud-
detta disciplina ha condizionato la pro-
grammazione di interventi edilizi anche
urgenti, quali la realizzazione, secondo
standards costruttivi anti-sismici, di cinque
nuove strutture ospedaliere, nei comuni
rispettivamente di Giulianova, Vasto, Lan-
ciano, Sulmona e Avezzano,

impegna il Governo:

a verificare, nell’ambito delle proprie
prerogative e competenze, se la mancata
attuazione della disposizione di cui all’ar-
ticolo 4, comma 6, del decreto-legge 28
aprile 2009, n. 39, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 24 giugno 2009, n. 77,
sia ascrivibile a difficoltà di ordine pro-
cedurale o amministrativo ovvero a re-
sponsabilità e inerzie dell’amministrazione
regionale interessata;

ad adottare ogni iniziativa idonea a
sollecitare la regione Abruzzo alla sotto-
scrizione dell’Accordo di programma di
cui alla medesima disposizione, affinché
possa essere finalmente avviato un pro-
gramma di ricostruzione e riorganizza-
zione delle strutture sanitarie regionali,
idoneo a garantire alla popolazione abruz-
zese un’adeguata dotazione di strutture
ospedaliere conformi agli standards anti-
sismici.

9/1865-A/36. Amato, D’Incecco, Castri-
cone, Ginoble.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge recante « Dispo-
sizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge di
stabilità 2014), predisposto sulla base del
criterio della legislazione vigente, ai sensi
dell’articolo 21, comma 1, della legge di
contabilità pubblica, prevede una serie di
missioni, che rappresentano le funzioni
principali della spesa pubblica e ne deli-
neano gli obiettivi strategici, ed i pro-
grammi di spesa, che costituiscono le unità
di voto parlamentare;

la manovra di bilancio e di finanza
pubblica in particolare evidenzia una mol-
teplicità di norme ed interviene nella di-
sciplina di una pluralità di ambiti mate-
riali e più differenti, che incidono su
diversi settori dell’ordinamento nell’ottica
del disegno di legge di stabilità per il 2014;

nel settore dei trasporti e del di-
ritto alla mobilità, il disegno di legge di
stabilità e di bilancio, contiene sia all’in-
terno dell’articolato, che nelle tabelle, una
serie di misure a favore delle politiche dei
trasporti a sostegno dei sistemi stradali,
autostradali, ferroviari ed intermodali;

nel corso dell’esame in sede refe-
rente, fra le diverse proposte emendative
approvate, sono state inserite alcune mi-
sure connesse alla continuità territoriale e
alle strategie trasportistiche, tra la terra-
ferma e le isole, configurata attraverso i
servizi di trasporto marittimo in partico-
lare quello veloce;

per assicurare la prosecuzione dei
collegamenti di servizio di trasporto ma-
rittimo veloce nello stretto di Messina per
l’anno 2014, il disegno di legge di stabilità,
autorizza la spesa complessiva di 8,4 mi-
lioni di euro, limitatamente all’anno 2014,
per sostenere l’esigenza legata all’aumento
del traffico passeggeri e garantire al con-
tempo, la continuità territoriale nell’area
dello Stretto di Messina, attraverso il tra-
sporto marittimo veloce di passeggeri tra
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le città di Messina, Reggio Calabria e Villa
San Giovanni, il cui contratto di servizio
scade il prossimo 31 dicembre 2013;

la proroga di dodici mesi, se nel-
l’immediato supplisce le attuali criticità,
dall’altro non costituisce una soluzione
definitiva alle complessità riconducibili
alla difesa di una continuità permanente
nei riguardi degli utenti del servizio di
collegamento marittimo;

la suindicata proposta emendativa
approvata, s’inserisce in coerenza con le
dichiarazioni del Ministro delle Infrastrut-
ture e dei trasporti, nell’ambito dell’espo-
sizione delle linee guida delle attività con-
nesse « al diritto alla mobilità » previsto
dall’articolo 16 della Costituzione e della
necessità di garantire la mobilità, attra-
verso un servizio di trasporto che non
penalizzi i cittadini residenti nei territori
meno favoriti;

nell’ambito della risposta fornita
all’interrogazione n. 5-00402, dello scorso
25 giugno 2013, il Ministero delle Infra-
strutture e dei trasporti, ben consapevole
dell’importanza che tale servizio riveste
nei collegamenti giornalieri tra Sicilia e
Calabria, ha in più occasioni prospettato la
necessità e l’urgenza di un rifinanziamento
di detto servizio, stimato in circa 26 mi-
lioni di euro per il triennio 2014-2016,
come, peraltro, richiesto dalle Autorità
locali (Regioni, Province e Comuni) anche
in considerazione dei buoni risultati con-
seguiti nel corso degli anni;

la suindicata risposta tuttavia, ha
altresì evidenziato, che in sede di pro-
grammazione da parte del Ministero del-
l’Economia e delle finanze non è stato
possibile dare seguito a causa delle note
difficoltà di bilancio, sostenendo inoltre
che rimane comunque fermo l’impegno del
Governo a porre in essere ogni utile ini-
ziativa atta al reperimento delle risorse
necessarie per l’avvio di una nuova gara
che assicuri l’espletamento del servizio per
un arco di tempo (2014-2016);

un meccanismo di copertura dei
costi in grado di assicurare per il succes-

sivo biennio all’anno 2014, il servizio di
collegamento tra le città di Messina, Reg-
gio Calabria e Villa San Giovanni, su
un’area delicata nella quale i trasporti
marittimi sono essenziali, risulta pertanto
fondamentale nell’ambito dell’area metro-
politana dello Stretto, in particolare per i
pendolari che quotidianamente si spostano
tra le due sponde dello Stretto,

impegna il Governo

a prevedere nei prossimi interventi legi-
slativi, misure finanziarie volte ad inte-
grare per gli anni 2015 e 2016, i collega-
menti di servizio di trasporto marittimo
veloce nello Stretto di Messina, al fine di
evitare ulteriori penalizzazioni nei con-
fronti di quelle aree geografiche insulari,
in un quadro più generale di garanzia
dell’uguaglianza sostanziale dei cittadini e
di coesione di natura economica e sociale,
promosso in sede europea.

9/1865-A/37. Garofalo, D’Uva.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge recante « Dispo-
sizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge di
stabilità 2014), predisposto sulla base del
criterio della legislazione vigente, ai sensi
dell’articolo 21, comma 1, della legge di
contabilità pubblica, prevede una serie di
missioni, che rappresentano le funzioni
principali della spesa pubblica e ne deli-
neano gli obiettivi strategici, ed i pro-
grammi di spesa, che costituiscono le unità
di voto parlamentare;

la manovra di bilancio e di finanza
pubblica in particolare evidenzia una mol-
teplicità di norme ed interviene nella di-
sciplina di una pluralità di ambiti mate-
riali e più differenti, che incidono su
diversi settori dell’ordinamento nell’ottica
del disegno di legge di stabilità per il 2014;

nel settore dei trasporti e del di-
ritto alla mobilità, il disegno di legge di
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stabilità e di bilancio, contiene sia all’in-
terno dell’articolato, che nelle tabelle, una
serie di misure a favore delle politiche dei
trasporti a sostegno dei sistemi stradali,
autostradali, ferroviari ed intermodali;

nel corso dell’esame in sede refe-
rente, fra le diverse proposte emendative
approvate, sono state inserite alcune mi-
sure connesse alla continuità territoriale e
alle strategie trasportistiche, tra la terra-
ferma e le isole, configurata attraverso i
servizi di trasporto marittimo in partico-
lare quello veloce;

per assicurare la prosecuzione dei
collegamenti di servizio di trasporto ma-
rittimo veloce nello stretto di Messina per
l’anno 2014, il disegno di legge di stabilità,
autorizza la spesa complessiva di 8,4 mi-
lioni di euro, limitatamente all’anno 2014,
per sostenere l’esigenza legata all’aumento
del traffico passeggeri e garantire al con-
tempo, la continuità territoriale nell’area
dello Stretto di Messina, attraverso il tra-
sporto marittimo veloce di passeggeri tra
le città di Messina, Reggio Calabria e Villa
San Giovanni, il cui contratto di servizio
scade il prossimo 31 dicembre 2013;

la proroga di dodici mesi, se nel-
l’immediato supplisce le attuali criticità,
dall’altro non costituisce una soluzione
definitiva alle complessità riconducibili
alla difesa di una continuità permanente
nei riguardi degli utenti del servizio di
collegamento marittimo;

la suindicata proposta emendativa
approvata, s’inserisce in coerenza con le
dichiarazioni del Ministro delle Infrastrut-
ture e dei trasporti, nell’ambito dell’espo-
sizione delle linee guida delle attività con-
nesse « al diritto alla mobilità » previsto
dall’articolo 16 della Costituzione e della
necessità di garantire la mobilità, attra-
verso un servizio di trasporto che non
penalizzi i cittadini residenti nei territori
meno favoriti;

nell’ambito della risposta fornita
all’interrogazione n. 5-00402, dello scorso
25 giugno 2013, il Ministero delle Infra-
strutture e dei trasporti, ben consapevole

dell’importanza che tale servizio riveste
nei collegamenti giornalieri tra Sicilia e
Calabria, ha in più occasioni prospettato la
necessità e l’urgenza di un rifinanziamento
di detto servizio, stimato in circa 26 mi-
lioni di euro per il triennio 2014-2016,
come, peraltro, richiesto dalle Autorità
locali (Regioni, Province e Comuni) anche
in considerazione dei buoni risultati con-
seguiti nel corso degli anni;

la suindicata risposta tuttavia, ha
altresì evidenziato, che in sede di pro-
grammazione da parte del Ministero del-
l’Economia e delle finanze non è stato
possibile dare seguito a causa delle note
difficoltà di bilancio, sostenendo inoltre
che rimane comunque fermo l’impegno del
Governo a porre in essere ogni utile ini-
ziativa atta al reperimento delle risorse
necessarie per l’avvio di una nuova gara
che assicuri l’espletamento del servizio per
un arco di tempo (2014-2016);

un meccanismo di copertura dei
costi in grado di assicurare per il succes-
sivo biennio all’anno 2014, il servizio di
collegamento tra le città di Messina, Reg-
gio Calabria e Villa San Giovanni, su
un’area delicata nella quale i trasporti
marittimi sono essenziali, risulta pertanto
fondamentale nell’ambito dell’area metro-
politana dello Stretto, in particolare per i
pendolari che quotidianamente si spostano
tra le due sponde dello Stretto,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di prevedere nei
prossimi interventi legislativi misure finan-
ziarie volte ad integrare per gli anni 2015
e 2016, i collegamenti di servizio di tra-
sporto marittimo veloce nello Stretto di
Messina, al fine di evitare ulteriori pena-
lizzazioni nei confronti di quelle aree
geografiche insulari, in un quadro più
generale di garanzia dell’uguaglianza so-
stanziale dei cittadini e di coesione di
natura economica e sociale, promosso in
sede europea.

9/1865-A/37. (Testo modificato nel corso
della seduta) Garofalo, D’Uva.
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La Camera,

premesso che:

il comma 122 del disegno di legge
in esame reca « Misure di carattere so-
ciale » e, in particolare prevede uno stan-
ziamento di 600 milioni di euro per il
Fondo sociale per l’occupazione e la for-
mazione di cui all’articolo 18, comma 1,
lettera a) del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, al
fine di rifinanziare gli ammortizzatori so-
ciali in deroga di cui all’articolo 2, commi
64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012,
n. 92;

il comma 133 prevede il rifinan-
ziamento, nella misura di 250 milioni di
euro per l’anno 2014, del programma
Carta acquisti di cui all’articolo 81, commi
29 e seguenti del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito con modificazioni,
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;

sempre al comma 133, è stato in-
dicato che quanto già previsto sotto forma
di carta acquisti diventi una sperimenta-
zione di un apposito programma di soste-
gno per l’inclusione attiva, volto al supe-
ramento della condizione di povertà, al-
l’inserimento e al reinserimento lavorativo
e all’inclusione sociale;

l’introduzione della Carta Acquisti
non costituisce un intervento adeguato alla
situazione di grave emergenza sociale in
cui versa il paese; peraltro, ulteriori ten-
tativi già attuati di regolare l’apporto eco-
nomico degli appositi fondi europei tra-
mite il solo utilizzo di carte di acquisto
rischiano di comportare la mancata assi-
stenza da parte dello Stato per milioni di
cittadini in condizioni di povertà o di
esclusione sociale;

permane la necessità di provvedere
alla realizzazione di un piano di riassetto
complessivo degli strumenti di tutela del
reddito;

risulta del tutto discriminatorio ed
anticostituzionale il fatto che ad oggi solo
alcune tipologie di lavoratori e non tutti i
cittadini beneficino di ammortizzatori so-
ciali;

è indispensabile semplificare il wel-
fare e renderlo al contempo più certo ed
essenziale, più concretamente presente
nella vita dei cittadini molti dei quali sono
costretti a sopravvivere al problema occu-
pazionale dovendosi al contempo confron-
tare con un sistema eccessivamente fram-
mentato e non in grado di fornire cer-
tezze;

è necessario che ogni persona ab-
bia la possibilità di affrancarsi dall’ansia
della precarietà e che il mondo del lavoro,
ad oggi malato a causa dell’eccessiva of-
ferta di lavoro e della scarsità della do-
manda, possa riqualificarsi in modo gene-
rale consentendo ad ogni lavoratrice e ad
ogni lavoratore di rifiutare offerte di la-
voro mal retribuite e spesso non in regola;

tra gli ammortizzatori sociali an-
drebbe previsto il cosiddetto reddito mi-
nimo, o il simile istituto del reddito di
cittadinanza, ispirato a principi di univer-
salità, essendo anch’esso rientrante nel
complesso di misure finalizzate al sostegno
del reddito di coloro che si trovano invo-
lontariamente in una situazione d’indi-
genza;

misure di attuazione del cosiddetto
reddito di cittadinanza sono presenti nella
maggior parte dei paesi dell’Unione euro-
pea e in molti paesi non comunitari;

il reddito di cittadinanza è uno
strumento che assicura, in via principale e
preminente, l’autonomia delle persone e la
loro dignità, e non si riduce ad una mera
misura assistenzialistica contro la povertà;

appare necessario abbandonare al
più presto il criterio della legislazione
« emergenziale » ed assicurare ai cittadini
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la certezza dello stato sociale e il reale
accompagnamento all’inserimento lavora-
tivo,

impegna il Governo

ad assumere iniziative che prevedano
l’introduzione del reddito di cittadinanza
tramite:

l’integrazione adeguata del reddito
delle persone affinchè tutti possano vivere
con dignità,

la tutela del diritto all’abitazione,

la tutela delle persone senza fissa
dimora,

la lotta al lavoro nero,

il giusto inserimento nel mondo del
lavoro,

l’ottimizzazione dei processi svolti
nel settore pubblico anche in cooperazione
con il settore privato e riferiti all’accom-
pagnamento ed al reinserimento lavorativo
delle persone,

l’incentivazione per le aziende che
assumono persone in difficoltà economica,

l’istituzione di un salario minimo,

la lotta all’abbandono scolastico,

l’incentivazione all’acquisizione di
una qualifica professionale,

azioni che permettano l’accresci-
mento del senso di comunità.

9/1865-A/38. Pesco, Alberti, Baroni, Mi-
cillo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame dispone
in materia di società controllate dalle
amministrazioni pubbliche di cui al
comma 2 dell’articolo 1 del decreto legi-
slativo n.165 del 2011, modificando quanto
previsto in materia di soppressione e rior-
ganizzazione dal decreto-legge n. 95 del
2012;

la forma societaria è stata scelta
dal legislatore affinché gli enti pubblici
potessero svolgere le proprie funzioni se-
condo criteri di economicità ed efficienza;
ove ciò non si verifichi, tenuto conto che
le funzioni pubbliche non possono fare
mero riferimento allo scopo di lucro, è
opportuno procedere o alla soppressione
dell’organismo deficitario o alla sostitu-
zione dei suoi amministratori,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di introdurre
modifiche legislative volte a prevedere che,
nell’ambito società controllate dalle am-
ministrazioni pubbliche di cui all’articolo
4, comma 1, di cui al decreto-legge 6 luglio
2012, n. 95, si considerino automatica-
mente decaduti i componenti dei consigli
di amministrazione di quelle società che
abbiano registrato un disavanzo di eser-
cizio consecutivo negli anni 2012, 2013,
2014, con esclusione delle società che
prestano i servizi essenziali di cui all’ar-
ticolo 1 della legge 12 giugno 1990, n. 146,
nonché delle società il cui risultato eco-
nomico, benché negativo, sia coerente con
un piano di risanamento preventivamente
approvato dall’ente controllante;

a prevedere per tali società la nomina
di un Commissario governativo, affidando
tale compito al Commissario straordinario
per la spending review (articolo 49-bis
decreto-legge n.69 del 2013)

a prevedere, nel caso in cui le sud-
dette società siano a parziale partecipa-
zione regionale o miste, l’approvazione,
entro 12 mesi dalla chiusura del terzo
bilancio, l’adozione di un piano di cessione
delle quote pubbliche da parte dell’Ammi-
nistrazione pubblica partecipante.

9/1865-A/39. Costa.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame dispone
in materia di società controllate dalle
amministrazioni pubbliche di cui al
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comma 2 dell’articolo 1 del decreto legi-
slativo n.165 del 2011, modificando quanto
previsto in materia di soppressione e rior-
ganizzazione dal decreto-legge n. 95 del
2012;

la forma societaria è stata scelta
dal legislatore affinché gli enti pubblici
potessero svolgere le proprie funzioni se-
condo criteri di economicità ed efficienza;
ove ciò non si verifichi, tenuto conto che
le funzioni pubbliche non possono fare
mero riferimento allo scopo di lucro, è
opportuno procedere o alla soppressione
dell’organismo deficitario o alla sostitu-
zione dei suoi amministratori,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di introdurre
modifiche legislative volte a prevedere che,
nell’ambito società controllate dalle am-
ministrazioni pubbliche di cui all’articolo
4, comma 1, di cui al decreto-legge 6 luglio
2012, n. 95, si considerino automatica-
mente decaduti i componenti dei consigli
di amministrazione di quelle società che
abbiano registrato un disavanzo di eser-
cizio consecutivo negli anni 2012, 2013,
2014, con esclusione delle società che
prestano i servizi essenziali di cui all’ar-
ticolo 1 della legge 12 giugno 1990, n. 146,
nonché delle società il cui risultato eco-
nomico, benché negativo, sia coerente con
un piano di risanamento preventivamente
approvato dall’ente controllante;

a valutare la possibilità di prevedere
per tali società la nomina di un Commis-
sario governativo, affidando tale compito
al Commissario straordinario per la spen-
ding review (articolo 49-bis decreto-legge
n.69 del 2013)

a prevedere, nel caso in cui le sud-
dette società siano a parziale partecipa-
zione regionale o miste, l’approvazione,
entro 12 mesi dalla chiusura del terzo
bilancio, l’adozione di un piano di cessione
delle quote pubbliche da parte dell’Ammi-
nistrazione pubblica partecipante.

9/1865-A/39. (Testo modificato nel corso
della seduta) Costa.

La Camera,

premesso che:

con Delibera del Consiglio dei Mi-
nistri del 19 novembre 2013 è stato di-
chiarato lo stato di emergenza in conse-
guenza degli eccezionali eventi metereolo-
gici verificatesi nel territorio della Regione
autonoma della Sardegna con il quale, per
l’attuazione dei primi interventi, si è pre-
visto uno stanziamento di 20 milioni di
euro;

precedentemente il 15 novembre
sempre con delibera del Consiglio dei
ministri sono stati inoltre dichiarati due
stati di emergenza per contrastare i danni
causati da eccezionali eventi meteorologici
che hanno colpito la Toscana il 20, 21 e 24
ottobre 2013, nonché i comuni di Ginosa,
Castellaneta, Palagianello e Laterza (Ta-
ranto) nei giorni 7 e 8 ottobre;

nei giorni scorsi anche la regione
Basilicata è stata duramente colpita da
eventi simili per cui è stata richiesta la
dichiarazione dello stato di emergenza;

in sede di approvazione del disegno
di legge « Disposizioni per la formazione
del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato », Legge di stabilità per il 2014, sono
stati previsti una serie di interventi, a
favore della Regione Sardegna, per la
messa in sicurezza del territorio, nonché
per l’esclusione del patto di stabilità in-
terno di talune spese e specifiche dispo-
sizioni per il ripristino della viabilità in-
terrotta o danneggiata;

il Commissario straordinario dele-
gato per l’emergenza ha confermato, il 25
novembre scorso, che il numero dei Co-
muni colpiti dall’alluvione è 61 e ha ag-
giunto che per avere una prima stima dei
danni del nubifragio ci vorranno circa 60
giorni;

la devastazione del territorio sardo
ricorda gli eventi sismici che hanno colpito
l’Emilia Romagna ed il Veneto nel maggio
del 2012 a seguito dei quali il Governo ha
adottato una serie di interventi mirati
all’aiuto alla popolazione e alle aziende;
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in tal senso la Legge di Stabilità per
l’anno 2014 prevede ancora degli inter-
venti specifici per quelle popolazioni volti
ad un alleggerimento del patto di stabilità
interno per la ricostruzione, per favorire
la ripresa delle attività per l’attuazione di
piani di ristrutturazione e di ripristino dei
danni;

con il decreto-legge 6 giugno 2012,
n. 74 convertito con modificazioni dalla
legge 1o agosto 2012, n. 122 « Interventi
urgenti in favore delle popolazioni colpite
dagli eventi sismici che hanno interessato
il territorio delle province di Bologna,
Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia
e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012 » è stato
introdotto all’articolo 8 comma 3-bis una
deroga all’articolo 51 del Testo unico delle
imposte sui redditi per cui, fino al 31
dicembre 2012, non concorrevano alla for-
mazione del reddito di lavoro dipendente,
i sussidi occasionali, le erogazioni liberali
e i benefìci di qualsiasi genere, concessi da
parte dei datori di lavoro a favore dei
lavoratori dipendenti, residenti nei comuni
colpiti dal sisma;

allo stesso modo, prosegue la
norma, non concorrevano alla formazione
del reddito di lavoro dipendente, i sussidi
occasionali, le erogazioni liberali e i be-
nefici di qualsiasi genere, concessi da
parte dei datori di lavoro operanti nei
predetti territori, a favore dei propri la-
voratori, anche se non residenti in tali
comuni;

la norma ammette una deroga tem-
poranea ai principi di omnicomprensività
della tassazione di tutte le somme e i
valori erogati in relazione ad un rapporto
di lavoro dipendente intendendo, in tal
modo, agevolare le situazioni di disagio dei
lavoratori dipendenti conseguenti agli
eventi sismici del 20 e 29 maggio del 2012;

in considerazione del perdurare
della situazione di disagio dei lavoratori
residenti nelle località colpite dagli eventi
alluvionali, la previsione una deroga nel
senso sopra esposto potrebbe agevolare i
lavoratori dipendenti dei comuni della
Sardegna colpiti in modo così violento dal
nubifragio;

sempre con riferimento agli eventi
sismici verificatesi in Emilia Romagna il
Governo, con il decreto-legge 10 ottobre
2012, n. 174 « Disposizioni urgenti in ma-
teria di finanza e funzionamento degli enti
territoriali, nonché ulteriori disposizioni in
favore delle zone terremotate nel maggio
2012 » convertito con modificazioni dalla
legge 7 dicembre 2012, n. 213 ha intro-
dotto all’articolo 11 comma 4 alcune age-
volazioni a favore degli aderenti alla pre-
videnza complementare per l’ottenimento
dell’anticipazione agevolata del TFR da
utilizzare per l’acquisto o la ristruttura-
zione della prima casa o per ulteriori
esigenze;

tale previsione normativa sarebbe
di estrema utilità per molte famiglie sarde
che oggi, a seguito degli eventi alluvionali,
si trovano ad affrontare l’inagibilità della
propria casa senza avere disponibilità fi-
nanziarie,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, ap-
portando modifiche temporanee alla nor-
mativa vigente, anche per le popolazioni
delle Regioni di cui in premessa colpite
dagli eventi alluvionali ed atmosferici nei
mesi di ottobre, novembre e dicembre
2013, una serie di disposizioni tese alla
non assoggettabilità ai fini dell’imposta
delle erogazioni liberali da parte dei datori
di lavoro ai lavoratori dipendenti e la
previsione di strumenti che permettano
l’anticipazione del TRF; nonché predi-
sporre strumenti normativi idonei volti ad
attuare, anche per queste Regioni, deroghe
al patto di stabilità indispensabili per la
ricostruzione e la ripresa delle attività
economiche.

9/1865-A/40. Tabacci, Capelli.

La Camera,

premesso che:

con Delibera del Consiglio dei Mi-
nistri del 19 novembre 2013 è stato di-
chiarato lo stato di emergenza in conse-
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guenza degli eccezionali eventi meteorolo-
gici verificatesi nel territorio della Regione
Sardegna con il quale, per l’attuazione dei
primi interventi, si è previsto uno stanzia-
mento di 20 milioni di euro;

anche per altre regioni italiane il
Consiglio dei ministri ha dovuto dichiarare
lo stato di emergenza per contrastare i
danni causati ancora da eccezionali eventi
meteorologici; nonostante con il disegno di
legge « Disposizioni per la formazione del
bilancio annuale e pluriennale dello
Stato », Legge di stabilità per il 2014, siano
stati previsti una serie di interventi, a
favore della Regione Sardegna, per la
messa in sicurezza del territorio, nonché
per l’esclusione del patto di stabilità in-
terno di talune spese e specifiche dispo-
sizioni per il ripristino della viabilità in-
terrotta o danneggiata, la devastazione che
ha colpito il territorio sembra aver assunto
proporzioni tali da assimilare i danni
arrecati a cose e persone a quelli subiti
dalle popolazioni dell’Emilia e del Veneto
in conseguenza del sisma del 2012; con
riferimento a queste ultime il decreto-
legge n. 74 del 2012 ha dettato un’artico-
lata disciplina degli interventi per la rico-
struzione, l’assistenza alle popolazioni e la
ripresa economica nel territorio;

modifiche al decreto, nonché ulte-
riori norme destinate ai territori colpiti
dai predetti eventi sismici sono contenute
nei decreti legge n. 83 e 95 del 2012,
nonché nell’articolo 11 del decreto-legge
n. 174 del 2012 e nei commi 365-379
dell’articolo unico della legge di stabilità
per il 2013 e da ultimo con la previsione
di ulteriori misure nel disegno di legge di
Stabilità per il 2014;

in particolare il decreto-legge n. 74
del 2012 ha previsto:

a) il differimento dei termini per
l’adempimento degli obblighi tributari con
il decreto ministeriale economia e delle
finanze del 1o giugno 2012;

b) l’istituzione, nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle

finanze, di un « Fondo per la ricostruzione
delle aree colpite dal sisma » presso la
Presidenza del Consiglio dei ministri;

c) sono state previste una serie di
disposizioni in materia di ricostruzione e
riparazione delle abitazioni private o di
immobili ad uso non abitativo; in propo-
sito, prevedendo anche la possibilità (ar-
ticolo 2-bis del decreto-legge n. 1 del
2013) di concedere dei contributi anche in
modo tale da coprire integralmente le
spese occorrenti per la riparazione, il
ripristino e la ricostruzione degli immobili;

d) sono state, inoltre, dettate dispo-
sizioni per la predisposizione di un piano
di interventi urgenti per il ripristino degli
immobili pubblici, nonché in materia di
edilizia scolastica e di beni culturali;

e) sono state inserite norme per la
sospensione temporanea dei termini di
pagamento delle fatture relativamente ai
settori dell’energia elettrica, dell’acqua e
del gas, l’esenzione temporanea dalle im-
poste sui redditi e dall’IMU dei fabbricati
ubicati nelle zone del sisma; la sospen-
sione e il differimento di adempimenti a
carico delle aziende zootecniche. Ulteriori
disposizioni hanno riguardato: la non sot-
toposizione ai fini IRPEF dei benefici
concessi dai datori di lavoro privati ai
lavoratori residenti e non residenti nei
comuni colpiti dagli eventi sismici; la pro-
roga di dodici mesi dei titoli di soggiorno
a favore degli immigrati non in possesso
dei requisiti di lavoro ovvero di residenza
nei comuni colpiti dagli eventi sismici;
l’esenzione dall’imposta di bollo per le
istanze presentate alla pubblica ammini-
strazione;

per quanto riguarda gli interventi
per le imprese il decreto-legge n. 74 del
2012 ha disciplinato l’intervento del Fondo
di garanzia, a titolo gratuito e con priorità
per tre anni in favore delle micro, piccole
e medie imprese; inoltre è stato previsto
l’attivazione del Fondo rotativo per il so-
stegno alle imprese, per una quota fino a
25 milioni di euro, a favore delle grandi
imprese che avessero le sedi operative
danneggiate nei territori delle regioni col-

Atti Parlamentari — 65 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 2013 — N. 142



pite dagli eventi sismici; oltre alla disci-
plina concernente i finanziamenti per la
ricostruzione è stata disciplinata la pro-
cedura per concedere ai titolari di reddito
di impresa che hanno i requisiti per ac-
cedere ai contributi per la ricostruzione
degli immobili danneggiati, in aggiunta ai
predetti contributi, la possibilità di chie-
dere ai soggetti autorizzati all’esercizio del
credito un finanziamento, assistito dalla
garanzia dello Stato, della durata massima
di due anni per provvedere al pagamento
dei tributi, dei contributi e dei premi
sospesi, nonché di quelli da versare dal 1o

dicembre 2012 al 30 giugno 2013;

quanto alle misure dirette ai lavo-
ratori, il decreto-legge n. 74 del 2012 ha
previsto l’erogazione di specifici strumenti
di tutela del reddito per determinate ca-
tegorie e misure finalizzate a consentire
l’espletamento delle attività in condizioni
di sicurezza nei luoghi di lavoro; inoltre,
l’istituzione di zone a burocrazia zero
nelle province interessate dagli eventi si-
smici e la possibilità, per i lavoratori
autonomi e i titolari di reddito d’impresa
che hanno cessato l’esercizio delle attività,
residenti nelle zone colpite dal sisma, di
compensare, per gli anni 2012 e 2013, le
somme dovute a titolo di imposte dirette
con i crediti – non prescritti, certi, liquidi
ed esigibili – vantati nei confronti dello
Stato e degli enti pubblici nazionali, delle
regioni, degli enti locali e degli enti del
Servizio sanitario nazionale;

per quanto riguarda il decreto-
legge n. 95 del 2012 consente che i con-
tributi per la ricostruzione degli immobili
ubicati nelle zone colpite dal sisma siano
concessi anche mediante finanziamenti
agevolati;

mentre il decreto-legge n. 83 del
2012 ha attribuito a imprese e lavoratori
autonomi con sede legale od operativa nei
territori colpiti dal sisma un contributo,
sotto forma di credito di imposta, pari al
costo sostenuto, per la ricostruzione, il
ripristino o la sostituzione dei beni d’im-
presa o di lavoro autonomo distrutti o
inagibili a causa del sisma stesso;

con la legge n. 228 del 2012 (legge
di stabilità per il 2013) si è previsto
un’ulteriore ipotesi di finanziamento ga-
rantito dallo Stato a favore dei titolari di
imprese industriali, commerciali, agricole
ovvero per i lavoratori autonomi, che ab-
biano subito un danno economico alle loro
attività a seguito del sisma, al fine di poter
fare fronte al pagamento dei tributi e dei
contributi previdenziali e assistenziali,
nonché dei premi per l’assicurazione ob-
bligatoria,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, an-
che per la popolazione, per le imprese e
per i lavoratori della Regione Sardegna e
per le altre regioni citate in premessa
colpite dagli eventi alluvionali ed atmosfe-
rici nei mesi di ottobre, novembre e di-
cembre 2013, disposizioni che per conte-
nuto ed effetti riprendano le norme poste
in essere a seguito del sisma del 2012 al
fine di agevolare la ricostruzione, la ri-
presa economica ed il sostegno a famiglie
e aziende colpite da così gravi devasta-
zioni.

9/1865-A/41. Capelli, Tabacci.

La Camera,

premesso che:

il comma 162 stanzia la somma di
614 milioni di euro per l’anno 2014 per
missioni militari internazionali;

considerato che tali missioni:

non sempre sono finalizzate a reali
necessità per il nostro Paese;

tendono a venire prorogate senza
chiare prospettive di conclusione e senza
chiari obiettivi da raggiungersi entro tempi
certi;

fanno registrare, segnatamente in
Afghanistan, peggioramenti nello stato di
pacificazione del territorio in cui si svol-
gono;
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comportano ingenti spese e sacri-
fici, anche di vite umane, per il nostro
Paese; impediscono la realizzazione di
programmi non militari di pacificazione,

impegna il Governo

ad utilizzare parte dello stanziamento sud-
detto per organizzare il rientro di tutti i
reparti militari impegnati in Afghanistan e
utilizzare le somme eccedenti per le spese
di indennizzo al personale italiano esposto
a particolari fattori di rischio di cui al-
l’articolo 603 del decreto legislativo 15
marzo 2010 n. 66, Codice dell’ordina-
mento militare.

9/1865-A/42. Corda, Bonaccorsi, Marco
Meloni.

La Camera,

premesso che:

lo scorso 22 ottobre 2013 la Com-
missione Europea ha creato un « Gruppo
di Esperti di Alto Livello » allo scopo di
esaminare la migliore soluzione per regimi
di tassazione dedicati al settore dell’eco-
nomia digitale in Europa, con attenzione
sia ai benefici che ai rischi di diversi
approcci;

lo scorso 13 gennaio 2012 la Com-
missione europea ha avviato un percorso
per la semplificazione degli adempimenti
IVA transfrontalieri per il commercio elet-
tronico ed i servizi di telecomunicazione,
primo passo verso l’introduzione di uno
sportello unico per gli scambi UE a partire
dal 1o gennaio 2015;

a partire dal 1o luglio 2014 l’Italia
avrà la presidenza del Consiglio Europeo e
potrebbe affrontare il tema della tassa-
zione nell’era globale in quella sede,
avendo così a disposizione adeguati stru-
menti giuridici;

l’articolo 26 del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea sancisce
il principio della libertà di stabilimento e
della libera circolazione delle merci, delle

persone, dei servizi e dei capitali secondo
le disposizioni dei trattati all’interno di
uno spazio senza frontiere interne;

Il Presidente del Consiglio, On. En-
rico Letta, in occasioni pubbliche ed isti-
tuzionali, non ultimo nel corso del proprio
intervento al Digital Agenda Annual Fo-
rum organizzato da Confindustria lo
scorso 21 ottobre 2013, ha ribadito la
centralità dell’Agenda Digitale per l’Italia
quale riforma per lo Stato e la necessità di
un cambio culturale e di mentalità verso le
nuove tecnologie e l’innovazione, in grado
di creare posti di lavoro e aumentare la
competitività del Sistema Paese;

considerato che:

il comma 17-ter dell’A.C. 1865, di-
segno di legge recante « Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (Legge di stabilità 2014) »,
ha introdotto a seguito dell’approvazione
dell’emendamento 1.1702, nuova formula-
zione, l’obbligo per i soggetti passivi che
intendano acquistare servizi di pubblicità
on-line, anche attraverso centri media ed
operatori terzi, ad acquistarli da soggetti
titolari di una partita IVA italiana;

la disposizione prevede inoltre che
gli spazi pubblicitari on-line e i link spon-
sorizzati che appaiono nelle pagine dei
risultati dei motori di ricerca, visualizza-
bili sul territorio italiano durante la visita
di un sito o la fruizione di un servizio
on-line attraverso rete fissa o rete e di-
spositivi mobili, devono essere acquistati
esclusivamente attraverso soggetti titolari
di partita IVA italiana;

a quanto risulta, non è stato espe-
rito l’obbligo di notifica relativo a progetti
delle regolamentazioni tecniche relative ai
prodotti e, quanto prima possibile, ai ser-
vizi della società dell’informazione, alla
Commissione e agli altri Stati membri
prima che queste siano adottate nelle
legislazioni nazionali, come previsto dalla
direttiva 98/34/CE (ex 83/189/CEE);

tale notifica in fase di progetto e il
successivo esame con conseguente valuta-
zione del contenuto, al fine di diminuire il
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rischio di originare barriere ingiustificate
tra i diversi Stati membri, si propone di
garantire trasparenza e controllo sulle re-
golamentazioni indicate;

il Servizio Studi della Camera dei
deputati – Dipartimento Bilancio, nel pro-
prio documento di sintesi delle proposte di
emendamento approvate all’A.C. 1865, con
riferimento all’emendamento 1.1702,
nuova formulazione approvato nella se-
duta del 13 dicembre 2013, sottolinea
come appaia opportuno verificare la com-
patibilità con la normativa comunitaria in
materia di libertà di circolazione di beni e
servizi;

come riportato da alcune fonti di
stampa lo scorso 9 dicembre, il Governo
avrebbe predisposto parere negativo alla
proposta emendativa già presentata al Se-
nato sottolineandone il contrasto con i
principi di libertà di stabilimento e di
libera circolazione delle merci dei servizi
e dei capitali di cui all’articolo 26 del
Trattato sul funzionamento dell’Unione
europea (TFUE) ed inoltre con i principi di
cui all’articolo 41 della Costituzione, che
stabilisce la libertà dell’iniziativa econo-
mica privata, che implica anche la libertà
di commerciare fuori dei confini del ter-
ritorio nazionale;

considerato inoltre che:

la previsione che siano visualizza-
bili sul territorio italiano durante la visita
di un sito o la fruizione di un servizio
on-line attraverso rete fissa o rete e di-
spositivi mobili, esclusivamente spazi pub-
blicitari on-line e link sponsorizzati ac-
quistati attraverso soggetti titolari di par-
tita IVA italiana è contraria alla natura
stessa della rete di internet, e la sua
implementazione sarebbe possibile sola-
mente attraverso la creazione di un si-
stema di filtraggio della rete che non esiste
in alcun Paese democratico;

già oggi l’IVA sui servizi prestati
per via elettronica è dovuta nel paese di
destinazione quando il committente sia
soggetto passivo e nelle transazioni tra un
soggetto non stabilito nel territorio del-
l’Unione e un consumatore finale;

dal gennaio 2015, lo stesso princi-
pio varrà anche per le transazioni B2C
intracomunitarie. Considerato che si fa
esplicito riferimento al solo caso di com-
mittenti che siano soggetti passivi, si tratta
di una misura senza effetto alcuno sul
piano del gettito IVA;

il meccanismo, pur non esplicitato,
sembrerebbe quello di costringere le im-
prese straniere ad aprire partita IVA per
poter dimostrare, attraverso tale requisito
formale, che dispongono di una « stabile
organizzazione » nel nostro paese, così da
realizzare il presupposto per l’applica-
zione delle imposte sui redditi a tale
organizzazione riferibili. Tuttavia, è ingiu-
stificato ritenere che sussista un’equazione
necessaria tra la titolarità della partita
IVA e una « stabile organizzazione »; e,
anzi, proprio il già citato regolamento
n. 282/2011 all’articolo 11 comma 3 pre-
clude questa conclusione, sostenendo che
« il fatto di disporre di un numero di
identificazione IVA non è di per sé suffi-
ciente per ritenere che un soggetto passivo
abbia una stabile organizzazione »;

senza adeguate norme interpreta-
tive la norma costringerebbe a chiudere le
decine di migliaia di agenzie che in Italia
acquistano pubblicità dai grandi gruppi
internazionali e la rivendono a inserzio-
nisti italiani, a totale nocumento quindi
del sistema produttivo italiano;

allo stesso modo, la norma mette-
rebbe in una situazione di illegittimità
tutti i contratti già siglati da inserzionisti
italiani, che potrebbero condurre anche a
richieste di risarcimento danni nel caso la
norma in questione fosse effettivamente
dichiarata contraria alle disposizioni eu-
ropee,

impegna il Governo

a notificare quanto prima la norma
alla Commissione UE, come previsto dalla
direttiva 98/34/CE (ex 83/189/CEE);

ad intraprendere ogni iniziativa ur-
gente utile a evitare che la norma intro-
dotta procuri un danno anche solo indi-
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retto allo sviluppo dell’economia digitale
nel nostro paese, eventualmente anche
sospendendo gli effetti della norma intro-
dotta, con particolare riferimento al si-
stema produttivo italiano, e valutare l’op-
portunità di prevedere meccanismi corret-
tivi della disposizione in oggetto e aggiun-
gere meccanismi di forte impulso allo
sviluppo dell’economia digitale nel nostro
Paese in un primo provvedimento utile.

9/1865-A/43. Bonaccorsi, Coppola, Cau-
si, Giampaolo Galli, Bonomo.

La Camera,

premesso che:

per minore straniero non accom-
pagnato, « si intende il minorenne non
avente cittadinanza italiana o di altri Stati
dell’Unione europea che, non avendo pre-
sentato domanda di asilo politico, si trova
per qualsiasi causa nel territorio dello
Stato privo di assistenza e rappresentanza
da parte dei genitori o di altri adulti per
lui legalmente responsabili in base alle
leggi vigenti nell’ordinamento italiano »
(articolo 1 comma 2, D.P.C.M. n. 535 del
1999);

i minori stranieri non accompa-
gnati che rientrano nella competenza della
Direzione Generale dell’immigrazione e
delle politiche di integrazione sono quelli
che:

hanno meno di 18 anni;

sono sul territorio nazionale privi
di figure genitoriali e/o parentali di rife-
rimento secondo le leggi italiane;

non hanno fatto richiesta di pro-
tezione internazionale;

non sono cittadini comunitari;

secondo la direzione generale del-
l’immigrazione e delle politiche di integra-
zione Divisione IV, al 30 novembre 2013
erano segnalati sul nostro territorio 8.655
minori di cui 6.537 presenti e 2.118 irre-
peribili;

tra tutti questi minori (577 fem-
mine e 8.078 maschi) ve ne sono 23 nella
fascia di età fra gli 0 e i 6 anni, 635 fra
i 7 e i 14 anni, 747 che hanno 15 anni,
1.516 che hanno 16 anni e 3.616 che
hanno 17 anni;

la Legge di Stabilità attualmente
all’esame dell’Aula prevedeva nella sua
stesura iniziale all’articolo 1 comma 130
l’incremento di 20 milioni per gli anni
2015 e 2016 del Fondo di cui all’articolo
23 comma 11, del decreto-legge 6 luglio
2012, n. 95 per l’assistenza sul territorio
italiano dei minori stranieri non accom-
pagnati, non contemplando nessun finan-
ziamento per il 2014;

durante l’esame in Commissione
bilancio è stato approvato un emenda-
mento che introduce il comma 130-bis e
che prevede per il 2014 l’incremento di 40
milioni di euro sul fondo di cui all’articolo
23, comma 11, del decreto-legge 6 luglio
2012, n. 95,

impegna il Governo

a predisporre tutte le misure norma-
tive, regolamentari e finanziarie necessarie
affinché il problema dei minori stranieri
non accompagnati non sia più gestito solo
in maniera emergenziale ma in un un’ot-
tica gestionale, individuando come punto
focale non solo l’immediato collocamento
dei minori, ma anche i percorsi di reale
inserimento;

a intraprendere una maggiore colla-
borazione, fin dalle prime fasi di colloca-
zione dei minori con gli enti locali, ed in
primis con quei comuni, che vista la loro
collocazione territoriale risultano maggior-
mente coinvolti nell’accoglienza dei minori
stranieri;

nella suddivisione dei 40 milioni
stanziati per il 2014 per l’accoglienza dei
minori stranieri non accompagnati di cui
al comma 130-bis nonché quelli previsti al
comma 130 per gli anni 2015 e 2016
coinvolgendo in maniera continuativa at-
traverso, eventualmente la Conferenza
Unificata, anche gli enti locali.

9/1865-A/44. Lenzi, Scuvera, Murer,
Miotto, Sbrollini, Amoddio, Malisani.
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La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede
che venga istituito per il 2014, presso la
Presidenza del Consiglio, un fondo per i
nuovi nati in cui confluiranno i circa 22
milioni di euro residui del precedente
« Fondo di credito per i nuovi nati »;

si tratta di una misura di estrema
importanza, soprattutto in questo periodo
di crisi, dal momento che dà la possibilità
di favorire l’accesso al credito delle fami-
glie con un nuovo figlio nato o adottato;

in Italia ci troviamo in pieno in-
verno demografico e la famosa « Bomba
demografica », di cui tanto si è parlato fino
a qualche decennio fa non è mai esplosa:
la minaccia della sovrappopolazione, ha
creato una situazione nuova nella storia,
dai risvolti ancora inesplorati e sottovalu-
tati. Sta accadendo nei paesi ricchi e in
quelli poveri, ad Est come in Occidente,
sotto tutte le forme di governo: i tassi di
fertilità stanno scendendo, in molti stati al
di sotto del naturale livello di sostituzione;
meno bambini, più anziani e grandi an-
ziani (gli over 80);

in Italia il loro numero supera già
il numero dei ragazzi sotto i 14 anni. « La
piramide è rovesciata », le conseguenze
sono sotto gli occhi di tutti. Dal crollo dei
mercati, all’insostenibilità del sistema pen-
sionistico, dalla fragilità economica, alla
complessa situazione sociale creata dal-
l’immigrazione; la questione demografica è
una delle sfide più pressanti, più impor-
tanti ma anche più taciuta del nostro
mondo;

alla riduzione delle nascite si
somma un ulteriore fattore demografico,
legato allo sviluppo tecnologico; mentre il
sistema sociale spinge le giovani coppie a
rimandare sempre più avanti il figlio che
vorrebbero, i progressi della scienza e
della tecnica incoraggiano a ricorrere in
molti casi alla procreazione medicalmente
assistita, con la conseguenza che spesso
nascono bambini immaturi e sottopeso;

l’Organizzazione Mondiale della
Sanità definisce pre-termine o prematuro
il bambino nato prima della 37a settimana
di gestazione. I bambini pretermine rap-
presentano attualmente circa il 7 per
cento di tutti i nati. In Italia ogni anno
nascono circa 40.000 bambini pretermine,
ma il rischio è in forte aumento. Sono
bambini che spesso presentano dei difetti
congeniti in grado di determinare una
disabilità. I difetti congeniti conosciuti
sono migliaia e possono essere causati da
fattori genetici o ambientali, le cui cause
nella maggior parte dei casi (più dei 2/3)
non sono chiare;

tuttavia, dette misure rischiano di
avere una portata limitata se non suppor-
tate da mezzi in grado di rendere più
sicuri i punti nascita, avvalendosi anche
del potenziamento delle unità di terapia
intensiva neonatale (TIN), contribuendo
così a migliorare significativamente l’assi-
stenza ai neonati prematuri, attraverso
screening neonatali allargati, per patologie
metaboliche ereditarie, per la cui terapia
esistono evidenze scientifiche efficaci;

l’evento nascita ha dei forti risvolti
sociali per l’intero Paese e se da un lato
occorre facilitare alle giovani coppie un
livello di occupazione che permetta loro di
diventare rapidamente autonome, dall’al-
tro occorre garantire ai bambini che na-
sceranno le migliori condizioni di vita
possibili,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere
la razionalizzazione dei punti nascita e il
potenziamento del numero dei posti di
terapia intensiva nelle grandi maternità
accompagnando l’erogazione dei bonus
alla maternità con misure che rendano più
sicura la nascita;

ad assicurare, anche attraverso ini-
ziative legislative future, screening neona-
tali allargati, per patologie metaboliche
ereditarie, obbligatori in tutti i punti na-
scita.

9/1865-A/45. Binetti.
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La Camera,

premesso che:

l’articolo 16-bis del decreto-legge 6
luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135,
ha istituito, a decorrere dall’anno 2013 il
Fondo nazionale per il concorso finanzia-
rio dello Stato agli oneri del trasporto
pubblico locale nelle regioni a statuto
ordinario, alimentato da una comparteci-
pazione al gettito derivante dalle accise sul
gasolio per autotrazione e sulla benzina;

secondo il comma 3, del medesimo
articolo i criteri e le modalità con cui
ripartire e trasferire alle regioni a statuto
ordinario le risorse del Fondo sono definiti
con decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri, su proposta del Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze;

tali criteri, basati sulla spesa sto-
rica, sono individuati, in particolare, te-
nendo conto del rapporto tra ricavi da
traffico e costi dei servizi previsto dalla
normativa nazionale vigente in materia di
servizi di trasporto pubblico locale e di
servizi ferroviari regionali, salvaguardando
le esigenze della mobilità nei territori
anche con differenziazione dei servizi, e
sono finalizzati a incentivare le regioni e
gli enti locali a razionalizzare e rendere
efficiente la programmazione e la gestione
dei servizi;

poiché la legge delega 5 maggio
2009, n. 42 tra i princìpi e criteri direttivi
generali, annovera la determinazione del
costo e del fabbisogno standard quale
costo e fabbisogno che, valorizzando l’ef-
ficienza e l’efficacia, costituisce l’indica-
tore rispetto al quale comparare e valutare
l’azione pubblica e la definizione degli
obiettivi di servizio cui devono tendere le
amministrazioni regionali e locali nel-
l’esercizio delle funzioni riconducibili ai
livelli essenziali delle prestazioni o alle
funzioni fondamentali di cui all’articolo

117, secondo comma, lettere m) e p), della
Costituzione,

impegna il Governo

a prevedere che, a decorrere dal 1° gen-
naio 2014, una quota del fondo, non
inferiore al 50 per cento sia definita e
ripartita sulla base del costo standard di
produzione dei servizi determinato per
ciascuna modalità di trasporto.

9/1865-A/46. Marchetti, Lodolini, Pe-
trini, Preziosi.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 16-bis del decreto-legge 6
luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135,
ha istituito, a decorrere dall’anno 2013 il
Fondo nazionale per il concorso finanzia-
rio dello Stato agli oneri del trasporto
pubblico locale nelle regioni a statuto
ordinario, alimentato da una comparteci-
pazione al gettito derivante dalle accise sul
gasolio per autotrazione e sulla benzina;

secondo il comma 3, del medesimo
articolo i criteri e le modalità con cui
ripartire e trasferire alle regioni a statuto
ordinario le risorse del Fondo sono definiti
con decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri, su proposta del Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze;

tali criteri, basati sulla spesa sto-
rica, sono individuati, in particolare, te-
nendo conto del rapporto tra ricavi da
traffico e costi dei servizi previsto dalla
normativa nazionale vigente in materia di
servizi di trasporto pubblico locale e di
servizi ferroviari regionali, salvaguardando
le esigenze della mobilità nei territori
anche con differenziazione dei servizi, e
sono finalizzati a incentivare le regioni e
gli enti locali a razionalizzare e rendere
efficiente la programmazione e la gestione
dei servizi;

poiché la legge delega 5 maggio
2009, n. 42 tra i princìpi e criteri direttivi
generali, annovera la determinazione del
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costo e del fabbisogno standard quale
costo e fabbisogno che, valorizzando l’ef-
ficienza e l’efficacia, costituisce l’indica-
tore rispetto al quale comparare e valutare
l’azione pubblica e la definizione degli
obiettivi di servizio cui devono tendere le
amministrazioni regionali e locali nel-
l’esercizio delle funzioni riconducibili ai
livelli essenziali delle prestazioni o alle
funzioni fondamentali di cui all’articolo
117, secondo comma, lettere m) e p), della
Costituzione,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere che,
a decorrere dal 1° gennaio 2014, una
quota del fondo, non inferiore al 50 per
cento sia definita e ripartita sulla base del
costo standard di produzione dei servizi
determinato per ciascuna modalità di tra-
sporto.

9/1865-A/46. (Testo modificato nel corso
della seduta) Marchetti, Lodolini, Pe-
trini, Preziosi.

La Camera,

premesso che:

il protrarsi della crisi economica e
occupazionale del paese, in Sicilia ha as-
sunto dimensioni drammatiche, con un
numero di occupati che ha toccato il
livello più basso degli ultimi diciassette
anni e con un prodotto interno lordo che
dovrebbe registrare una flessione prossima
al 3,0 per cento. In tale contesto, si segnala
la particolare situazione della provincia di
Siracusa che oltre a dover affrontare gli
effetti della più grave recessione dalla
seconda guerra mondiale, sconta i ritardi
nel finanziamento di due grandi pro-
grammi di riconversione e innovazione
industriale e di riqualificazione ambientale
del territorio;

come noto, nel 2009 è stato siglato
l’accordo di programma per interventi di
riqualificazioni ambientali funzionali alla
reindustrializzazione e infrastrutturazione
delle aree comprese nel sito di interesse

nazionale di Priolo, mentre nel dicembre
2005 era stato siglato l’accordo di pro-
gramma sulla chimica e la riqualificazione
delle attività industriali dell’area indu-
striale di Priolo, Melilli, Augusta e Sira-
cusa, finalizzato tra l’altro alla realizza-
zione di un centro di ricerche sulle nuove
tecnologie sostenibili da utilizzare nella
chimica, nella raffinazione e nell’energia e
la realizzazione del Polo Metalmeccanico;

rispetto a tali obiettivi, sinora sono
state rese disponibili risorse assolutamente
inadeguate per consentire la pur minima
realizzazione di quelle opere necessarie
per risanare il territorio siracusano afflitto
da un grave dissesto ambientale e per
rilanciare il suo comparto industriale,

impegna il Governo

a definire un programma, certo nelle
quantità e nei tempi, per il finanziamento
degli accordi di programma citati in pre-
messa, nonché per l’attivazione di una
sede di confronto con la Regione Sicilia, le
amministrazioni locali interessate e le or-
ganizzazioni di rappresentanza dei lavo-
ratori e dei datori di lavoro al fine di
definire le modalità di attuazione di detti
accordi di programma, consentendo final-
mente il rispetto di impegni già assunti da
diversi anni e l’attuazione di quelle misure
che possano offrire risposte al territorio e
alle comunità della provincia di Siracusa
sul piano della sicurezza e della tutela
dell’ambiente e della salute nonché la
promozione dello sviluppo industriale so-
stenibile e l’insediamento di un tessuto di
piccole e medie imprese.

9/1865-A/47. Zappulla, Amoddio.

La Camera,

premesso che:

il protrarsi della crisi economica e
occupazionale del paese, in Sicilia ha as-
sunto dimensioni drammatiche, con un
numero di occupati che ha toccato il
livello più basso degli ultimi diciassette
anni e con un prodotto interno lordo che
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dovrebbe registrare una flessione prossima
al 3,0 per cento. In tale contesto, si segnala
la particolare situazione della provincia di
Siracusa che oltre a dover affrontare gli
effetti della più grave recessione dalla
seconda guerra mondiale, sconta i ritardi
nel finanziamento di due grandi pro-
grammi di riconversione e innovazione
industriale e di riqualificazione ambientale
del territorio;

come noto, nel 2009 è stato siglato
l’accordo di programma per interventi di
riqualificazioni ambientali funzionali alla
reindustrializzazione e infrastrutturazione
delle aree comprese nel sito di interesse
nazionale di Priolo, mentre nel dicembre
2005 era stato siglato l’accordo di pro-
gramma sulla chimica e la riqualificazione
delle attività industriali dell’area indu-
striale di Priolo, Melilli, Augusta e Sira-
cusa, finalizzato tra l’altro alla realizza-
zione di un centro di ricerche sulle nuove
tecnologie sostenibili da utilizzare nella
chimica, nella raffinazione e nell’energia e
la realizzazione del Polo Metalmeccanico;

rispetto a tali obiettivi, sinora sono
state rese disponibili risorse assolutamente
inadeguate per consentire la pur minima
realizzazione di quelle opere necessarie
per risanare il territorio siracusano afflitto
da un grave dissesto ambientale e per
rilanciare il suo comparto industriale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di definire un
programma, certo nelle quantità e nei
tempi, per il finanziamento degli accordi
di programma citati in premessa, nonché
per l’attivazione di una sede di confronto
con la Regione Sicilia, le amministrazioni
locali interessate e le organizzazioni di
rappresentanza dei lavoratori e dei datori
di lavoro al fine di definire le modalità di
attuazione di detti accordi di programma,
consentendo finalmente il rispetto di im-
pegni già assunti da diversi anni e l’attua-
zione di quelle misure che possano offrire
risposte al territorio e alle comunità della
provincia di Siracusa sul piano della si-
curezza e della tutela dell’ambiente e della

salute nonché la promozione dello svi-
luppo industriale sostenibile e l’insedia-
mento di un tessuto di piccole e medie
imprese.

9/1865-A/47. (Testo modificato nel corso
della seduta) Zappulla, Amoddio.

La Camera,

premesso che:

il settore della produzione della
birra è un comparto produttivo che va dai
grandi birrifici industriali, alle malterie
fino alle centinaia di birrifici artigianali,
distribuiti su tutto il territorio nazionale, a
testimonianza della capacità degli italiani
di fare impresa in ogni area del nostro
Paese, dove le birre vengono acquistate e
consumate quotidianamente da più di 35
milioni di persone;

a seguito dell’adozione di alcuni
provvedimenti normativi, la tassazione
sulla birra è stata aumentata in maniera
oltremodo eccessiva – fino a 50 centesimi
su una birra di 1 euro – il che ha condotto
l’Italia ai primi posti in Europa per il
livello di tassazione – con oltre il triplo
delle tasse pagate rispetto a Germania e
Spagna – e sta comportando una dimi-
nuzione nei consumi i cui effetti stanno
trasferendosi sul comparto produttivo, con
rischi collegati all’occupazione ed estesi
anche all’indotto;

l’emergenza occupazionale, soprat-
tutto giovanile, è oggi una priorità che il
nostro Paese deve affrontare ed è, quindi,
utile non discriminare un comparto che
già contribuisce con oltre 4 miliardi di
euro annui all’erario e che occupa circa
140.000 persone che vi lavorano nell’in-
dotto allargato,

impegna il Governo

a prevedere, nell’ambito di ulteriori e
successivi provvedimenti normativi e rego-
lamentari e nell’ottica di un complessivo
riequilibrio con altri prodotti analoghi ed
in particolare con le bibite ad alto conte-
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nuto di zucchero, una revisione delle ac-
cise sulla birra tale da evitare la possibile
crisi del comparto produttivo.

9/1865-A/48. Marco di Stefano, Brando-
lin.

La Camera,

premesso che:

il settore della produzione della
birra è un comparto produttivo che va dai
grandi birrifici industriali, alle malterie
fino alle centinaia di birrifici artigianali,
distribuiti su tutto il territorio nazionale, a
testimonianza della capacità degli italiani
di fare impresa in ogni area del nostro
Paese, dove le birre vengono acquistate e
consumate quotidianamente da più di 35
milioni di persone;

a seguito dell’adozione di alcuni
provvedimenti normativi, la tassazione
sulla birra è stata aumentata in maniera
oltremodo eccessiva – fino a 50 centesimi
su una birra di 1 euro – il che ha condotto
l’Italia ai primi posti in Europa per il
livello di tassazione – con oltre il triplo
delle tasse pagate rispetto a Germania e
Spagna – e sta comportando una dimi-
nuzione nei consumi i cui effetti stanno
trasferendosi sul comparto produttivo, con
rischi collegati all’occupazione ed estesi
anche all’indotto;

l’emergenza occupazionale, soprat-
tutto giovanile, è oggi una priorità che il
nostro Paese deve affrontare ed è, quindi,
utile non discriminare un comparto che
già contribuisce con oltre 4 miliardi di
euro annui all’erario e che occupa circa
140.000 persone che vi lavorano nell’in-
dotto allargato,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, nel-
l’ambito di ulteriori e successivi provvedi-
menti normativi e regolamentari e nell’ot-
tica di un complessivo riequilibrio con
altri prodotti analoghi ed in particolare
con le bibite ad alto contenuto di zuc-

chero, una revisione delle accise sulla
birra tale da evitare la possibile crisi del
comparto produttivo.

9/1865-A/48. (Testo modificato nel corso
della seduta) Marco di Stefano, Bran-
dolin.

La Camera,

premesso che:

anche questa manovra finanziaria
prevede una decurtazione delle risorse per
la politica estera del nostro Paese, anche
se con un impatto minore rispetto alle
ultime manovre finanziarie, avendo ri-
guardo ad alcuni ambiti strategici per i
quali si è riusciti a trovare una congrua
compensazione in altre poste di bilancio
(come per il capitolo relativo alla coope-
razione allo sviluppo);

rispetto alle previsioni assestate per
il 2013, gli stanziamenti di competenza
iscritti nello stato di previsione del Mini-
stero degli affari esteri per il 2014 fanno
registrare un decremento complessivo di
284,2 milioni di euro, dei quali 275,1
milioni di parte corrente, e 9,1 milioni nel
conto capitale. Con la conseguenza che gli
stanziamenti di competenza nello stato di
previsione del Ministero degli affari esteri
per il 2013 (previsioni assestate) erano
pari a 1.980,9 milioni di euro, di cui
1.956,3 milioni di euro per la parte cor-
rente e 24,6 milioni di euro per il conto
capitale;

si tratta di tagli che incidono pur-
troppo su ambiti di attività particolar-
mente strategici per il comparto Esteri, tra
cui rilevano voci come lo sviluppo della
rete diplomatico-consolare (-39,77 milioni,
pari al 39,46 per cento rispetto allo scorso
anno); i servizi ai cittadini ed alle imprese
(-42,77 milioni, pari al 6,9 per cento),
spese connesse alle esigenze di funziona-
mento e mantenimento delle sedi diplo-
matiche e consolari, degli istituti di cultura
e delle scuole italiane all’estero;

la rete diplomatica italiana con 319
sedi estere tra ambasciate, rappresentanze
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permanenti, uffici consolari e istituti di
cultura è oggetto di una profonda riorga-
nizzazione per adeguarla non solo alle
esigenze di spending review, ma anche ai
cambiamenti geopolitici e rispondere ai
nuovi scenari internazionali. La legge
n. 135 del 2012 ha indicato alla Farnesina
di riorganizzare la propria rete attuando
una riduzione del 20 per cento del per-
sonale diplomatico e dirigenziale e il 10
per cento del restante personale di ruolo,
appartenente alle aree funzionali;

è necessario, tuttavia, separare dal
tema del piano di razionalizzazione della
spesa pubblica quei capitoli virtuosi del
sistema, in quanto proiezione strategica
del sistema Italia nel mondo. In tale
prospettiva, occorre considerare che gli
Istituti Italiani di cultura ricevono 12 mi-
lioni di euro dal bilancio dello Stato ma
generano circa 17 milioni con sponsoriz-
zazioni e corsi. Ogni euro pubblico inve-
stito negli Istituti ne genera in media 1,4:
1,8 in Asia/Oceania o 2,32 in America
latina, le aeree geografiche dove si registra
più profitto. A Lima per ogni euro attri-
buito all’istituto se ne generano 10, a Rio
5, a Istanbul 3,3, a Beirut 2;

è evidente che la strada maestra
non è quella della chiusura dei nostri
Istituti, centri con bilanci in attivo e che
non rappresentano un peso per il bilancio
dello Stato;

l’Italia deve cogliere la nuova rile-
vanza strategica della cultura per raffor-
zare influenza e ruolo politico del Paese
nel contesto europeo ed internazionale
Francia, Gran Bretagna, Germania e Spa-
gna hanno investito notevoli risorse nella
promozione culturale all’estero e hanno
operato una profonda revisione dei propri
Istituti di Cultura, rendendoli da una parte
più efficienti in Europa e dall’altra inve-
stendo in nuove aree di interesse strate-
gico, come l’Africa e il Medio Oriente;

a fronte dei finanziamenti pubblici
agli Istituti di cultura (IIC) di cui sopra, la
Francia mette a disposizione della sua rete
di lingua e cultura risorse per 760 milioni
di euro, di cui 135 per spese di gestione e

personale e 625 milioni per azioni di
promozione. Il British Council dispone di
826 milioni di euro annui in finanzia-
mento pubblico, il Goethe Institut ha 156
sedi in 93 paesi con 3.000 dipendenti di
cui solo 250 distaccati dalla Germania e
riceve complessivamente 218 milioni di
contributi statali e 103 milioni da spon-
sorizzazioni. In Spagna la rete dei Cer-
vantes è attiva in 150 paesi con 1.100
dipendenti e un bilancio di 97 milioni di
euro, di cui 80 milioni di contributi pub-
blici;

il Presidente del Consiglio Enrico
Letta, intervenendo all’assemblea generale
dell’Onu, ha lanciato, nell’ambito del piano
« Destinazione Italia », una serie di inter-
venti che puntano ad attrarre investimenti
esteri per favorire il rilancio della com-
petitività quale « segnale forte che l’Italia
lancia al mondo (...) perché l’Italia ha un
drammatico bisogno di investimenti esteri,
abbiamo scarsa capacità di attrazione »;

è necessaria la consapevolezza del-
l’importanza strategica della lingua e cul-
tura italiana come volano della promo-
zione del Sistema Paese e dell’esigenza di
pervenire a una riforma organica degli
Istituti italiani di cultura all’estero,

impegna il Governo

a intervenire per cancellare dalla riorga-
nizzazione e dalle misure contenitive pre-
viste per la rete diplomatico consolare il
sistema degli Istituti Italiani di Cultura,
predisponendo misure specifiche volte a
valorizzare la rete degli IIC, al fine di
garantire la presenza della cultura italiana
nel mondo, anche alla luce degli esiti
dell’indagine conoscitiva sulla promozione
della lingua e cultura italiana, avviata
congiuntamente nel corso della XVI legi-
slatura dalle Commissioni Esteri ed Istru-
zione della Camera.

9/1865-A/49. Gianni Farina.

La Camera,

premesso che:

anche questa manovra finanziaria
prevede una decurtazione delle risorse per
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la politica estera del nostro Paese, anche
se con un impatto minore rispetto alle
ultime manovre finanziarie, avendo ri-
guardo ad alcuni ambiti strategici per i
quali si è riusciti a trovare una congrua
compensazione in altre poste di bilancio
(come per il capitolo relativo alla coope-
razione allo sviluppo);

rispetto alle previsioni assestate per
il 2013, gli stanziamenti di competenza
iscritti nello stato di previsione del Mini-
stero degli affari esteri per il 2014 fanno
registrare un decremento complessivo di
284,2 milioni di euro, dei quali 275,1
milioni di parte corrente, e 9,1 milioni nel
conto capitale. Con la conseguenza che gli
stanziamenti di competenza nello stato di
previsione del Ministero degli affari esteri
per il 2013 (previsioni assestate) erano
pari a 1.980,9 milioni di euro, di cui
1.956,3 milioni di euro per la parte cor-
rente e 24,6 milioni di euro per il conto
capitale;

si tratta di tagli che incidono pur-
troppo su ambiti di attività particolar-
mente strategici per il comparto Esteri, tra
cui rilevano voci come lo sviluppo della
rete diplomatico-consolare (-39,77 milioni,
pari al 39,46 per cento rispetto allo scorso
anno); i servizi ai cittadini ed alle imprese
(-42,77 milioni, pari al 6,9 per cento),
spese connesse alle esigenze di funziona-
mento e mantenimento delle sedi diplo-
matiche e consolari, degli istituti di cultura
e delle scuole italiane all’estero;

la rete diplomatica italiana con 319
sedi estere tra ambasciate, rappresentanze
permanenti, uffici consolari e istituti di
cultura è oggetto di una profonda riorga-
nizzazione per adeguarla non solo alle
esigenze di spending review, ma anche ai
cambiamenti geopolitici e rispondere ai
nuovi scenari internazionali. La legge
n. 135 del 2012 ha indicato alla Farnesina
di riorganizzare la propria rete attuando
una riduzione del 20 per cento del per-
sonale diplomatico e dirigenziale e il 10
per cento del restante personale di ruolo,
appartenente alle aree funzionali;

è necessario, tuttavia, separare dal
tema del piano di razionalizzazione della

spesa pubblica quei capitoli virtuosi del
sistema, in quanto proiezione strategica
del sistema Italia nel mondo. In tale
prospettiva, occorre considerare che gli
Istituti Italiani di cultura ricevono 12 mi-
lioni di euro dal bilancio dello Stato ma
generano circa 17 milioni con sponsoriz-
zazioni e corsi. Ogni euro pubblico inve-
stito negli Istituti ne genera in media 1,4:
1,8 in Asia/Oceania o 2,32 in America
latina, le aeree geografiche dove si registra
più profitto. A Lima per ogni euro attri-
buito all’istituto se ne generano 10, a Rio
5, a Istanbul 3,3, a Beirut 2;

è evidente che la strada maestra
non è quella della chiusura dei nostri
Istituti, centri con bilanci in attivo e che
non rappresentano un peso per il bilancio
dello Stato;

l’Italia deve cogliere la nuova rile-
vanza strategica della cultura per raffor-
zare influenza e ruolo politico del Paese
nel contesto europeo ed internazionale
Francia, Gran Bretagna, Germania e Spa-
gna hanno investito notevoli risorse nella
promozione culturale all’estero e hanno
operato una profonda revisione dei propri
Istituti di Cultura, rendendoli da una parte
più efficienti in Europa e dall’altra inve-
stendo in nuove aree di interesse strate-
gico, come l’Africa e il Medio Oriente;

a fronte dei finanziamenti pubblici
agli Istituti di cultura (IIC) di cui sopra, la
Francia mette a disposizione della sua rete
di lingua e cultura risorse per 760 milioni
di euro, di cui 135 per spese di gestione e
personale e 625 milioni per azioni di
promozione. Il British Council dispone di
826 milioni di euro annui in finanzia-
mento pubblico, il Goethe Institut ha 156
sedi in 93 paesi con 3.000 dipendenti di
cui solo 250 distaccati dalla Germania e
riceve complessivamente 218 milioni di
contributi statali e 103 milioni da spon-
sorizzazioni. In Spagna la rete dei Cer-
vantes è attiva in 150 paesi con 1.100
dipendenti e un bilancio di 97 milioni di
euro, di cui 80 milioni di contributi pub-
blici;
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il Presidente del Consiglio Enrico
Letta, intervenendo all’assemblea generale
dell’Onu, ha lanciato, nell’ambito del piano
« Destinazione Italia », una serie di inter-
venti che puntano ad attrarre investimenti
esteri per favorire il rilancio della com-
petitività quale « segnale forte che l’Italia
lancia al mondo (...) perché l’Italia ha un
drammatico bisogno di investimenti esteri,
abbiamo scarsa capacità di attrazione »;

è necessaria la consapevolezza del-
l’importanza strategica della lingua e cul-
tura italiana come volano della promo-
zione del Sistema Paese e dell’esigenza di
pervenire a una riforma organica degli
Istituti italiani di cultura all’estero,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di intervenire per
cancellare dalla riorganizzazione e dalle
misure contenitive previste per la rete
diplomatico consolare il sistema degli Isti-
tuti Italiani di Cultura, predisponendo mi-
sure specifiche volte a valorizzare la rete
degli IIC, al fine di garantire la presenza
della cultura italiana nel mondo, anche
alla luce degli esiti dell’indagine conosci-
tiva sulla promozione della lingua e cul-
tura italiana, avviata congiuntamente nel
corso della XVI legislatura dalle Commis-
sioni Esteri ed Istruzione della Camera.

9/1865-A/49. (Testo modificato nel corso
della seduta) Gianni Farina.

La Camera,

premesso che:

il comma 62 dell’articolo 1 del
disegno di legge concernente « Disposizioni
per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge di stabilità
2014) », nel riscrivere la disposizione di cui
al comma 4 dell’articolo 60 della legge n.
289 del 2002, ridefinisce la percentuale di
riserva da destinare alla spesa per inve-
stimenti in favore dei beni culturali, cal-
colata per il triennio 2014-2016 fino al 3
per cento e nel limite di 100 milioni di
euro annui delle risorse aggiuntive annual-

mente previste per infrastrutture e iscritte
nello stato di previsione della spesa delle
Infrastrutture e dei Trasporti;

l’assegnazione della predetta quota
è disposta dal Cipe e nell’ambito delle
risorse effettivamente disponibili, su pro-
posta del Ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo, di concerto con il
Ministro delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti e il Ministro dell’economia e delle
finanze, sulla base di un programma di
interventi in favore dei beni culturali;

è necessario che nel novero degli
interventi ricompresi nel programma in
favore dei beni culturali siano considerati
anche quelli volti a una riqualificazione
funzionale di sedi destinate agli archivi di
stato, con particolare riguardo a quegli
archivi destinatari di importanti versa-
menti documentali anticipati e a tutt’oggi
inadeguati ad accogliere tali versamenti;

considerato che:

alcuni locali o ex caserme dismesse
e non più utilizzate dal Ministero della
difesa si prestano ad essere riqualificate e,
previ accordi interistituzionali, finalizzate
a una diversa destinazione d’uso, tra cui
rileva l’assegnazione a sedi di archivi di
stato (nazionali o provinciali);

in tale direzione, il Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo,
mediante la Direzione generale per gli
archivi, ha in fase di conclusione un
accordo con il Ministero della Difesa per
la concessione di un sito da rendere fun-
zionale alle esigenze di tutela, di conser-
vazione, studio e consultazione della do-
cumentazione novecentesca dell’Archivio
di Stato di Roma e dell’Amministrazione
archivistica statale;

l’Archivio di Stato di Roma – pre-
posto ad accogliere la documentazione
storica prodotta dagli organi centrali e
romani dello Stato pontificio e quella
prodotta dagli organismi statali territoriali,
compresi i documenti giudiziari prove-
nienti dalla Procura, dal Tribunale, dalla
Corte d’appello – tutela, conserva e valo-
rizza circa 55 chilometri di documenta-
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zione storica dall’Alto medioevo al Nove-
cento; tale Archivio è attualmente diviso in
due sedi, quella centrale di S. Ivo alla
Sapienza (circa 30 chilometri) e quella
succursale in via Galla Placidia (circa 25
chilometri);

il 9 maggio 2011 il Tribunale Or-
dinario di Roma e l’Archivio di Stato di
Roma hanno siglato un accordo per il
versamento anticipato della documenta-
zione processuale della Corte d’Assise di
Roma dal 1972 al 1990 (ai sensi dell’ar-
ticolo 41, comma 2 del decreto legislativo
n. 42 del 2004), che comprende fonti
essenziali ai fini della ricostruzione di fasi
decisive della storia italiana (circa un
chilometro di documentazione). Si tratta
di una mole di documentazione significa-
tiva, un corpus cui occorre aggiungere
anche quello relativo al periodo 1951-1971
ordinariamente da versare (ai sensi del
decreto legislativo n. 42 del 2004, articolo
41 comma 1). L’insieme dei due nuclei
comprende processi importanti come
quelli relativi al caso Sifar, al cosiddetto
golpe Borghese, alle stragi di Fiumicino, al
caso Moro, alla banda della Magliana,
all’attentato al Sommo pontefice Giovanni
Paolo II, a quelli per insurrezione armata
contro i poteri dello Stato, al caso P2;

la riorganizzazione funzionale di
sedi e caserme dismesse dal Ministero
della Difesa risponde, peraltro, all’esigenza
di scegliere soluzioni allocative economi-
camente più vantaggiose per l’erario, ope-
rando investimenti in grado di effettuare,
a regime, risparmi strutturali di spesa,
costituendo un esempio di buone pratiche
per una reale spending review, efficace e
selettiva, in favore di una gestione oculata
ed efficiente del patrimonio pubblico, volta
al futuro e alla crescita culturale del
Paese;

valutato altresì che:

ad oggi il costo per locazione di
sedi a carico del Ministero dei Beni cul-
turali per gli Archivi di Stato risulta essere
di 18.412.046,49 euro l’anno, pari ai quat-
tro quinti del budget annuale dell’Ammi-
nistrazione archivistica statale; per quanto

riguarda la sede succursale dell’Archivio di
Stato di Roma, concessa in affitto dagli
anni Ottanta, questa costa all’Amministra-
zione archivistica 907.500 euro di canone
annuale, corrisposta a SO.GE.CO.RI. srl;

nel corso di una recente audizione
in Commissione Finanze della Camera,
nell’ambito del lavoro in corso sulla ra-
zionalizzazione degli spazi collegata al
piano di razionalizzazione della spesa
pubblica – cosiddetta spending review – il
direttore dell’Agenzia del demanio, Ste-
fano Scalera, ha evidenziato come gli im-
mobili di terzi occupati dalla Pubblica
amministrazione sono oltre 11mila e co-
stano, tra affitto e manutenzione, oltre 1,5
miliardi l’anno. Le Amministrazioni dello
Stato saranno presto chiamate a scegliere
– nell’individuazione degli immobili da
assumere in locazione passiva – soluzioni
allocative economicamente più vantaggiose
per l’erario;

la riorganizzazione funzionale di
locali e caserme dismesse dal Ministero
della difesa consentirebbe di conseguire,
con un investimento iniziale di entità con-
tenuta, un risparmio per gli anni futuri
per il bilancio dello Stato, con il vantaggio
di un miglioramento degli indicatori di
performance in riferimento alle soluzioni
allocative per finalità istituzionali,

impegna il Governo

a prevedere che, in sede di attuazione
e ripartizione delle riserve di spesa, di cui
al comma 62 dell’articolo 1 del presente
provvedimento, quota parte delle risorse
aggiuntive, di cui allo stato di previsione
della spesa del Ministero delle Infrastrut-
ture e dei Trasporti e destinata alla spesa
per investimenti in favore dei beni cultu-
rali, sia finalizzata alla riconversione e
valorizzazione di sedi non utilizzate dal
Ministero della Difesa, con particolare ri-
ferimento alle ex caserme dismesse oggetto
di accordo interistituzionale fra il Mini-
stero della Difesa e il Ministero dei beni e
delle attività culturali e del turismo, per la
destinazione a nuove sedi degli Archivi di
Stato; tale quota è volta ad agevolare una
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riqualificazione funzionale di sedi di-
smesse in favore degli Archivi che sono
destinatari di rilevanti versamenti docu-
mentali anticipati e attualmente inadeguati
a farvi fronte;

ad attivarsi al fine di agevolare la
conclusione di accordi interistituzionali
per la riqualificazione funzionale di ex
caserme dismesse per una diversa desti-
nazione d’uso in favore di nuove sedi degli
Archivi di Stato, al fine di non disperdere
materiale prezioso per la tutela, lo studio
e la conoscenza del patrimonio storico,
culturale e politico del nostro Paese.

9/1865-A/50. Bolognesi.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge concernente « Di-
sposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge di
stabilità 2014) », al comma 174, autorizza
la spesa di euro 56.000.000 per l’anno
2014 e di euro 2.000.000 per l’anno 2015,
per l’adempimento di attività e impegni
connessi al semestre di Presidenza italiana
del Consiglio dell’Unione europea del
2014;

nel corso dell’esame della commis-
sione bilancio sono state apportate alcune
modificazioni al comma 174, tra cui rile-
vano, da un lato, la previsione secondo cui
la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha
l’obbligo di trasmettere ai competenti or-
gani parlamentari – prima dell’inizio del
semestre di Presidenza italiana e in ogni
caso, entro e non oltre il 30 maggio 2014
– una nota puntuale sul riparto delle
risorse, suddivisa per finalità e iniziative;
dall’altro, la previsione aggiuntiva di spesa
di 2 milioni di euro assegnati alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri (nell’am-
bito della già prevista autorizzazione di
spesa per l’anno 2014), per lo svolgimento
delle attività di comunicazione del seme-
stre di Presidenza italiana del Consiglio
dell’Unione europea del 2014;

il semestre di presidenza italiano
dell’Unione europea rappresenterà una
tappa importante tanto per il nostro Paese
quanto per l’Europa; un’opportunità per
rinnovare l’impegno europeista, rilanciare
il ruolo dell’Italia quale protagonista del-
l’Unione, rafforzare le politiche economi-
che europee di rilancio degli investimenti,
di riattivazione della crescita, dell’innova-
zione, della ricerca, dell’occupazione gio-
vanile e soprattutto per riavvicinare l’Eu-
ropa ai cittadini;

per i fini su citati, occorre che le
attività di comunicazione e di informa-
zione, nell’ambito delle previste azioni
della Presidenza del Consiglio, siano svi-
luppate per favorire il processo di parte-
cipazione diffusa sui territori e rafforzare
il coinvolgimento delle comunità alle po-
litiche dell’Unione europea,

impegna il Governo

a prevedere, in considerazione del succes-
sivo riparto delle risorse in relazione alle
iniziative da organizzare in vista del se-
mestre di Presidenza italiana del Consiglio
dell’Unione europea nel 2014, la destina-
zione di quota parte degli stanziamenti di
spesa di cui al comma 174, con particolare
riguardo alle somme finalizzate ad attività
di comunicazione istituzionale, in favore
della promozione della cosiddetta « Eu-
ropa partecipata », da realizzare sia me-
diante l’attivazione di progetti di informa-
zione e formazione dei cittadini e del
personale degli enti territoriali, volti a un
migliore e pieno utilizzo dei fondi strut-
turali europei, sia attraverso l’attivazione
di iniziative e strumenti, come l’apertura
di specifici sportelli rivolti ai cittadini, allo
scopo di favorire la piena conoscenza delle
azioni europee e il loro impatto sulle
politiche nazionali e territoriali.

9/1865-A/51. Moscatt, Ventricelli, Cu-
lotta, Ribaudo.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge concernente « Di-
sposizioni per la formazione del bilancio
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annuale e pluriennale dello Stato (legge di
stabilità 2014) », al comma 174, autorizza
la spesa di euro 56.000.000 per l’anno
2014 e di euro 2.000.000 per l’anno 2015,
per l’adempimento di attività e impegni
connessi al semestre di Presidenza italiana
del Consiglio dell’Unione europea del
2014;

nel corso dell’esame della commis-
sione bilancio sono state apportate alcune
modificazioni al comma 174, tra cui rile-
vano, da un lato, la previsione secondo cui
la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha
l’obbligo di trasmettere ai competenti or-
gani parlamentari – prima dell’inizio del
semestre di Presidenza italiana e in ogni
caso, entro e non oltre il 30 maggio 2014
– una nota puntuale sul riparto delle
risorse, suddivisa per finalità e iniziative;
dall’altro, la previsione aggiuntiva di spesa
di 2 milioni di euro assegnati alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri (nell’am-
bito della già prevista autorizzazione di
spesa per l’anno 2014), per lo svolgimento
delle attività di comunicazione del seme-
stre di Presidenza italiana del Consiglio
dell’Unione europea del 2014;

il semestre di presidenza italiano
dell’Unione europea rappresenterà una
tappa importante tanto per il nostro Paese
quanto per l’Europa; un’opportunità per
rinnovare l’impegno europeista, rilanciare
il ruolo dell’Italia quale protagonista del-
l’Unione, rafforzare le politiche economi-
che europee di rilancio degli investimenti,
di riattivazione della crescita, dell’innova-
zione, della ricerca, dell’occupazione gio-
vanile e soprattutto per riavvicinare l’Eu-
ropa ai cittadini;

per i fini su citati, occorre che le
attività di comunicazione e di informa-
zione, nell’ambito delle previste azioni
della Presidenza del Consiglio, siano svi-
luppate per favorire il processo di parte-
cipazione diffusa sui territori e rafforzare
il coinvolgimento delle comunità alle po-
litiche dell’Unione europea,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, in
considerazione del successivo riparto delle

risorse in relazione alle iniziative da or-
ganizzare in vista del semestre di Presi-
denza italiana del Consiglio dell’Unione
europea nel 2014, la destinazione di quota
parte degli stanziamenti di spesa di cui al
comma 174, con particolare riguardo alle
somme finalizzate ad attività di comuni-
cazione istituzionale, in favore della pro-
mozione della cosiddetta « Europa parte-
cipata », da realizzare sia mediante l’atti-
vazione di progetti di informazione e for-
mazione dei cittadini e del personale degli
enti territoriali, volti a un migliore e pieno
utilizzo dei fondi strutturali europei, sia
attraverso l’attivazione di iniziative e stru-
menti, come l’apertura di specifici sportelli
rivolti ai cittadini, allo scopo di favorire la
piena conoscenza delle azioni europee e il
loro impatto sulle politiche nazionali e
territoriali.

9/1865-A/51. (Testo modificato nel corso
della seduta) Moscatt, Ventricelli, Cu-
lotta, Ribaudo.

La Camera,

premesso che:

è sempre più urgente la necessità
di accelerare l’adeguamento della rete
elettrica alla nuova realtà conseguente al
crescente apporto di fonti energetiche rin-
novabili, anche attraverso reti più intelli-
genti in grado di far combaciare meglio
domanda e offerta e migliorare la gestione
dell’energia prodotta;

per gli impianti a fonte rinnovabile
non programmabile, come eolico e foto-
voltaico, è indispensabile incentivare la
« raccolta » integrale della producibilità
rinnovabile, da effettuarsi anche con si-
stemi di accumulo/stoccaggio dell’energia
elettrica prodotta per immagazzinare la
produzione degli impianti stessi. Ciò con-
sente di sfruttare tutto il potenziale della
fonte energetica;

nei prossimi anni, i sistemi foto-
voltaici dovranno essere sempre più abbi-
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nati a sistemi di accumulo individuale.
L’adozione dei sistemi di accumulo per gli
impianti residenziali e commerciali, ap-
pare come una valida opportunità di far
crescere ulteriormente il fotovoltaico do-
mestico anche dopo la chiusura del Quinto
Conto Energia;

l’esigenza di sistemi di accumulo
sarà sempre maggiore quanto più aumen-
terà la produzione delle rinnovabili non
programmabili. Peraltro si stima che l’alto
costo delle batterie scenderà del 50 per
cento nei prossimi 3/5 anni, permettendo
una più capillare diffusione;

i sistemi di accumulo collegati a
fonti rinnovabili, rappresentano il futuro
per l’energia rinnovabile e consentono di
costruire una rete ramificata che per-
mette ad ogni edificio di essere autonomo
non solo dal punto di vista dell’efficienza
ma anche della stessa produzione di
energia;

l’attuale contesto normativo ita-
liano non regolamenta direttamente l’ap-
plicazione dei sistemi di accumulo dome-
stici, come invece già succede in alcuni
paesi, come per esempio la Germania e gli
USA, che al contrario riconoscono l’im-
portanza di una corretta diffusione di
sistemi di accumulo domestici e già si sono
attivati per introdurre facilitazioni per la
loro installazione;

un ulteriore ritardo nella defini-
zione di regole chiare e certe, inciderebbe
negativamente sullo sviluppo di questo
comparto innovativo. Se ciò accadesse, gli
unici ad averne un vantaggio sarebbero le
compagnie elettriche, che hanno motivi di
temere la generazione distribuita, rinno-
vabili, autoconsumo e stoccaggio;

si ricorda peraltro che sia Enel
distribuzione che Terna, stanno realiz-
zando sistemi di accumulo sulla base di
proprie prescrizioni indipendentemente
dal fatto che non esistono ancora norme

di sistema/prodotto relativamente ai si-
stemi di accumulo,

impegna il Governo:

ad attivarsi per una rapida defini-
zione del quadro normativo e delle regole
per l’utilizzo e la connessione alla rete nel
nostro Paese dei dispositivi di accumulo
abbinati a impianti rinnovabili in ambito
residenziale, industriale e commerciale, al
fine di incentivare la realizzazione di si-
stemi di accumulo/stoccaggio dell’energia
elettrica prodotta;

ad adottare opportune iniziative
mirate a favorire tutte le forme di auto-
produzione di energia elettrica e termica e
i contratti di scambio e vendita diretta
dell’energia prodotta da nuovi impianti
rinnovabili.

9/1865-A/52. Migliore, Zan, Lacquaniti,
Zaratti, Pellegrino.

La Camera,

premesso che:

è sempre più urgente la necessità
di accelerare l’adeguamento della rete
elettrica alla nuova realtà conseguente al
crescente apporto di fonti energetiche rin-
novabili, anche attraverso reti più intelli-
genti in grado di far combaciare meglio
domanda e offerta e migliorare la gestione
dell’energia prodotta;

per gli impianti a fonte rinnovabile
non programmabile, come eolico e foto-
voltaico, è indispensabile incentivare la
« raccolta » integrale della producibilità
rinnovabile, da effettuarsi anche con si-
stemi di accumulo/stoccaggio dell’energia
elettrica prodotta per immagazzinare la
produzione degli impianti stessi. Ciò con-
sente di sfruttare tutto il potenziale della
fonte energetica;

nei prossimi anni, i sistemi foto-
voltaici dovranno essere sempre più abbi-
nati a sistemi di accumulo individuale.
L’adozione dei sistemi di accumulo per gli
impianti residenziali e commerciali, ap-
pare come una valida opportunità di far
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crescere ulteriormente il fotovoltaico do-
mestico anche dopo la chiusura del Quinto
Conto Energia;

l’esigenza di sistemi di accumulo
sarà sempre maggiore quanto più aumen-
terà la produzione delle rinnovabili non
programmabili. Peraltro si stima che l’alto
costo delle batterie scenderà del 50 per
cento nei prossimi 3/5 anni, permettendo
una più capillare diffusione;

i sistemi di accumulo collegati a
fonti rinnovabili, rappresentano il futuro
per l’energia rinnovabile e consentono di
costruire una rete ramificata che permette
ad ogni edificio di essere autonomo non
solo dal punto di vista dell’efficienza ma
anche della stessa produzione di energia;

l’attuale contesto normativo ita-
liano non regolamenta direttamente l’ap-
plicazione dei sistemi di accumulo dome-
stici, come invece già succede in alcuni
paesi, come per esempio la Germania e gli
USA, che al contrario riconoscono l’im-
portanza di una corretta diffusione di
sistemi di accumulo domestici e già si sono
attivati per introdurre facilitazioni per la
loro installazione;

un ulteriore ritardo nella defini-
zione di regole chiare e certe, inciderebbe
negativamente sullo sviluppo di questo
comparto innovativo. Se ciò accadesse, gli
unici ad averne un vantaggio sarebbero le
compagnie elettriche, che hanno motivi di
temere la generazione distribuita, rinno-
vabili, autoconsumo e stoccaggio;

si ricorda peraltro che sia Enel
distribuzione che Terna, stanno realiz-
zando sistemi di accumulo sulla base di
proprie prescrizioni indipendentemente
dal fatto che non esistono ancora norme
di sistema/prodotto relativamente ai si-
stemi di accumulo,

impegna il Governo:

ad attivarsi per una rapida defini-
zione del quadro normativo e delle regole
per l’utilizzo e la connessione alla rete nel
nostro Paese dei dispositivi di accumulo

abbinati a impianti rinnovabili in ambito
residenziale, industriale e commerciale, al
fine di incentivare la realizzazione di si-
stemi di accumulo/stoccaggio dell’energia
elettrica prodotta;

a valutare l’adozione di opportune
misure mirate a favorire tutte le forme di
autoproduzione di energia elettrica e ter-
mica e i contratti di scambio e vendita
diretta dell’energia prodotta da nuovi im-
pianti rinnovabili.

9/1865-A/52. (Testo modificato nel corso
della seduta) Migliore, Zan, Lacqua-
niti, Zaratti, Pellegrino.

La Camera,

premesso che:

in Italia i dati relativi alle sentenze
di sfratto emesse, diffuse dal Ministero
dell’interno dicono che nel solo 2012 le
sentenze di sfratto sono state circa 68 mila
e gli sfratti per morosità incolpevole sono
stati oltre 60 mila;

la crisi economica da almeno cin-
que anni si sta facendo sentire anche nel
settore delle locazioni e produce preca-
rietà abitativa, riduzione dei redditi e
disagio sociale che spesso sfociano in que-
stioni di ordine pubblico;

l’articolo 6 comma 5 della legge n.
124 del 2013 ha istituito un fondo nazio-
nale per la morosità incolpevole e ha
disposto che i comuni programmino azioni
di accompagnamento sociale per il pas-
saggio da casa a casa per sfrattati e ha
disposto anche che i prefetti graduino gli
sfratti sulla base delle attività di accom-
pagnamento predisposte dai comuni;

resta da emanare il decreto attua-
tivo di quanto disposto dall’articolo 6,
comma 5 della legge n. 124 del 2013 in
materia di ripartizione delle risorse del
fondo contro la morosità incolpevole alle
regioni e la definizione della morosità
incolpevole valida per quelle regioni e
comuni che ad oggi non hanno ancora
proceduto alla definizione;
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il prossimo 31 dicembre 2013 scade
la proroga degli sfratti relativamente a
famiglie in disagio abitativo con sfratti per
sola finita locazione (ormai la minima
parte degli sfratti esecutivi) con redditi
inferiori ai 27 mila euro lordi e che hanno
al loro interno minori, portatori di han-
dicap e ultrasessantacinquenni;

è necessario, e doveroso, procedere
ad una nuova proroga degli sfratti, per
dare il tempo necessario a far sì che gli
adempimenti di legge da parte di Governo
e regioni, siano emanati e per dare modo
ai comuni di procedere alla realizzazione
dei programmi di accompagnamento so-
ciale per il passaggio da casa a casa per le
famiglie con sfratto esecutivo anche per
morosità incolpevole;

occorre affrontare la precarietà
abitativa, non solo espressa dalla que-
stione sfratti, con interventi che devono
avere carattere strutturale: il blocco degli
sfratti da solo non risolve l’emergenza
abitativa se contemporaneamente non si
avvia una politica di edilizia pubblica
sociale destinata alle famiglie a basso
reddito puntando più che su nuove co-
struzioni sul recupero e l’adattamento del
vecchio costruito;

il Governo intende procedere alla
dismissione di numerosi immobili pubblici
spesso situati in aree urbane a forte di-
sagio abitativo, che potrebbero – previi
lavori di ristrutturazione – essere destinati
ad edilizia residenziale pubblica, o che
potrebbero fornire risorse importanti per
la manutenzione e la ristrutturazione di
alloggi popolari oggi inutilizzati,

impegna il Governo:

nelle more degli adempimenti previsti
dall’articolo 6, comma 5 della legge n. 124
del 2013 e per dare modo alle regioni e ai
comuni di procedere alla programmazione
e alle attività necessarie per affrontare la
questione sfratti in maniera strutturale e
basata sul passaggio da casa a casa, non-
ché per dare modo al Governo stesso di
avviare i provvedimenti già illustrati dal

Ministro delle infrastrutture, di procedere
alla proroga degli sfratti compresi quelli
per morosità incolpevole per tutto l’anno
2014;

a prendere le opportune iniziative
per:

a) il recupero di decine di migliaia
di case popolari oggi inutilizzate;

b)sostenere gli affitti agevolati con
una ulteriore riduzione della cedolare
secca;

c) un aumento delle risorse a fa-
vore del Fondo nazionale di sostegno per
l’accesso allo abitazioni in locazione (co-
siddetto Fondo affitti).

9/1865-A/53. Piazzoni, Aiello, Nicchi.

La Camera,

premesso che:

in Italia i dati relativi alle sentenze
di sfratto emesse, diffuse dal Ministero
dell’interno dicono che nel solo 2012 le
sentenze di sfratto sono state circa 68 mila
e gli sfratti per morosità incolpevole sono
stati oltre 60 mila;

la crisi economica da almeno cin-
que anni si sta facendo sentire anche nel
settore delle locazioni e produce preca-
rietà abitativa, riduzione dei redditi e
disagio sociale che spesso sfociano in que-
stioni di ordine pubblico;

l’articolo 6 comma 5 della legge n.
124 del 2013 ha istituito un fondo nazio-
nale per la morosità incolpevole e ha
disposto che i comuni programmino azioni
di accompagnamento sociale per il pas-
saggio da casa a casa per sfrattati e ha
disposto anche che i prefetti graduino gli
sfratti sulla base delle attività di accom-
pagnamento predisposte dai comuni;

resta da emanare il decreto attua-
tivo di quanto disposto dall’articolo 6,
comma 5 della legge n. 124 del 2013 in
materia di ripartizione delle risorse del
fondo contro la morosità incolpevole alle
regioni e la definizione della morosità
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incolpevole valida per quelle regioni e
comuni che ad oggi non hanno ancora
proceduto alla definizione;

il prossimo 31 dicembre 2013 scade
la proroga degli sfratti relativamente a
famiglie in disagio abitativo con sfratti per
sola finita locazione (ormai la minima
parte degli sfratti esecutivi) con redditi
inferiori ai 27 mila euro lordi e che hanno
al loro interno minori, portatori di han-
dicap e ultrasessantacinquenni;

è necessario, e doveroso, procedere
ad una nuova proroga degli sfratti, per
dare il tempo necessario a far sì che gli
adempimenti di legge da parte di Governo
e regioni, siano emanati e per dare modo
ai comuni di procedere alla realizzazione
dei programmi di accompagnamento so-
ciale per il passaggio da casa a casa per le
famiglie con sfratto esecutivo anche per
morosità incolpevole;

occorre affrontare la precarietà
abitativa, non solo espressa dalla que-
stione sfratti, con interventi che devono
avere carattere strutturale: il blocco degli
sfratti da solo non risolve l’emergenza
abitativa se contemporaneamente non si
avvia una politica di edilizia pubblica
sociale destinata alle famiglie a basso
reddito puntando più che su nuove co-
struzioni sul recupero e l’adattamento del
vecchio costruito;

il Governo intende procedere alla
dismissione di numerosi immobili pubblici
spesso situati in aree urbane a forte di-
sagio abitativo, che potrebbero – previi
lavori di ristrutturazione – essere destinati
ad edilizia residenziale pubblica, o che
potrebbero fornire risorse importanti per
la manutenzione e la ristrutturazione di
alloggi popolari oggi inutilizzati,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità, nelle more
degli adempimenti previsti dall’articolo 6,
comma 5 della legge n. 124 del 2013 e per
dare modo alle regioni e ai comuni di
procedere alla programmazione e alle at-
tività necessarie per affrontare la que-

stione sfratti in maniera strutturale e
basata sul passaggio da casa a casa, non-
ché per dare modo al Governo stesso di
avviare i provvedimenti già illustrati dal
Ministro delle infrastrutture, di procedere
alla proroga degli sfratti compresi quelli
per morosità incolpevole per tutto l’anno
2014;

a prendere le opportune iniziative
per:

a) il recupero di decine di migliaia
di case popolari oggi inutilizzate;

b) sostenere gli affitti agevolati con
una ulteriore riduzione della cedolare
secca;

c) un aumento delle risorse a fa-
vore del Fondo nazionale di sostegno per
l’accesso allo abitazioni in locazione (co-
siddetto Fondo affitti).

9/1865-A/53. (Testo modificato nel corso
della seduta) Piazzoni, Aiello, Nicchi.

La Camera,

premesso che:

in sede di esame del disegno di
legge recante: Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (Legge di stabilità 2014) »;

la legge 9 agosto 2013, n. 99 re-
cante conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 28 giugno 2013,
n. 76, recante « Primi interventi urgenti
per la promozione dell’occupazione, in
particolare giovanile, della coesione so-
ciale, nonché in materia di Imposta sul
valore aggiunto (IVA) e altre misure fi-
nanziarie urgenti », ha introdotto una im-
posta del 58.5 per cento del prezzo di
vendita sulla sigaretta elettronica, com-
prese le parti di ricambio (ad esempio
batterie, ricariche batterie, vaporizzatori,
ecc.) e i liquidi o ricariche per sigarette
elettroniche, a partire dal 1° gennaio
2014;

sotto il profilo dell’impatto sui
prezzi, la suddetta tassazione del 58.5 per
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cento del prezzo di vendita al pubblico
sulla sigaretta elettronica avrebbe quale
conseguenza principale un aumento del
140 per cento (per mantenere i margini
costanti) incidendo sulla domanda che
soprattutto in periodi di congiuntura eco-
nomica negativa, risulterebbe di tipo con-
trattivo;

sotto il profilo dell’impatto della
domanda, non essendovi ancora dati rife-
riti all’elasticità della domanda, il Servizio
Bilancio del Senato della Repubblica ha
osservato come non sembri « che si sia
tenuto conto di possibili effetti disincen-
tivanti in relazione alle ricadute sul prezzo
derivanti all’imposta introdotta »;

secondo i dati (DOXA-ISS 2013) 1.6
milioni di persone utilizza la sigaretta
elettronica;

un tale aggravio sul prezzo finale
porterebbe almeno il 70 per cento (dati
Anafe/Fiesel) a spostarsi su prodotti ven-
duti tramite il web, ove lo Stato non
potrebbe esercitare nessun controllo, non
essendo il mercato regolamentato a livello
UE;

la legge 9 agosto 2013 n. 99 recante
conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76,
prevede, peraltro, che il rivenditore è te-
nuto alla preventiva cauzione a garanzia
dell’imposta dovuta per ciascun periodo di
imposta;

in buona sostanza, si chiede al riven-
ditore di anticipare l’imposta di consumo
prevista dalla disposizione, quando i 4.500
punti vendita attualmente esistenti non
sono nelle possibilità di poter versare
l’imposta in anticipo. Pertanto ciò com-
porterebbe la chiusura nei 60 giorni suc-
cessivi all’entrata in vigore della tassa-
zione;

bisogna inoltre sottolineare che il
78 per cento delle persone acquista le e-cig
e le relative ricariche tramite i rivenditori
specializzati. La chiusura dei rivenditori
inciderebbe sulla reperibilità del prodotto,
e quindi anche sulle vendite e la sigaretta
elettronica tornerebbe ad essere un « fe-

nomeno » di nicchia e si sposterebbe sul
web, dove lo Stato non potrebbe esercitare
un adeguato controllo;

sotto il profilo dell’impatto sull’oc-
cupazione l’imposta di consumo e gli ag-
gravi « burocratici », conseguenti introdotti
dalla la legge 9 agosto 2013, n. 99 cause-
rebbero: la chiusura di almeno 4.000 punti
vendita e la perdita di almeno 6.000 posti
di lavoro;

a fronte dell’imposta di consumo
del 58,5 per cento – secondo la relazione
tecnica presentata dall’esecutivo – il get-
tito previsto sarebbe di 117 milioni di
euro;

fermo restando l’esattezza di tale
dato, non viene preso in considerazione la
contrazione di gettito erariale derivante da
quello che sarà il mancato pagamento di
alcune imposte successivamente alla chiu-
sura di aziende e negozi (IRPEF, IRES,
IRAP, IVA, imposte comunali sulla pub-
blicità, cedolare sugli affitti e altro);

durante la discussione del disegno
di legge di stabilità 2014 è saltata nel
maxiemendamento approvato dall’Aula del
Senato della Repubblica l’emendamento
accolto dalla Commissione di merito (Bi-
lancio) che prevedeva la modifica della
tassazione sulle sigarette elettroniche;

in particolare tale norma stabiliva
la riduzione per i liquidi delle sigarette
elettroniche dell’imposta di consumo dal
58.5 per cento al 25 per cento del prezzo
di vendita al pubblico. Per tutti gli altri
prodotti contenenti nicotina e altre so-
stanze sostitutive dei tabacchi lavorati era
prevista un’imposta di 0.25 euro;

ad avviso dei firmatari del presente
atto di indirizzo la decisione di espungere
dal testo del maxiemendamento una rimo-
dulazione della tassazione sulle sigarette
elettroniche al 25 per cento appare quanto
mai grave e preoccupante perché avrebbe
consentito a nuove eccellenze imprendito-
riali italiane di crescere sul mercato e
soprattutto di abbattere costi sociali con-
nessi al consumo del tabacco;
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si segnala, inoltre, che la scorsa
estate il Governo ha accolto come racco-
mandazione l’ordine del giorno 9/1458/74
a prima firma Lavagno ove si impegnava
« a valutare l’opportunità, in attesa di
evidenze conclusive oggettive, di valutare
gli effetti applicativi della norma citata in
premessa al fine di adottare già con il
prossimo provvedimento di natura econo-
mica, adeguate iniziative, anche normative,
volte ad introdurre una forma di tassa-
zione per le sigarette elettroniche molto
più moderata di quella prevista dal prov-
vedimento in esame, tenendo conto degli
investimenti già effettuati da parte degli
esercenti dei nuovi negozi di sigarette
elettroniche, evitando così che un improv-
viso intervento da parte del potere pub-
blico mandi in disgrazia questi nuovi eser-
cizi commerciali »,

impegna il Governo

a dare seguito, già con il prossimo
provvedimento di natura economica, al-
l’impegno contenuto nel citato ordine del
giorno 9/1458/74;

a valutare l’opportunità, già con il
prossimo provvedimento di natura econo-
mica, di porre un livello dell’imposta di
consumo non oltre il 25 per cento del
prezzo di vendita sui soli liquidi per
sigarette elettroniche, stabilendo una tas-
sazione di euro 0,25 per tutti i prodotti
non rientranti in questa categoria.

9/1865-A/54. Lacquaniti, Lavagno, Mar-
con.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame, pre-
vede che le risorse del Fondo per lo
sviluppo e la coesione relativamente al
ciclo di programmazione 2014-2020, stan-
ziate dal precedente comma 5, secondo il
riparto dell’80 per cento nelle aree del
Mezzogiorno e del 20 per cento nelle aree
del Centro-Nord, vengano destinate anche
per gli interventi di messa in sicurezza del

territorio, di bonifica di siti d’interesse
nazionale e di altri interventi in materia di
politiche ambientali;

il capitolo delle bonifiche dei siti
inquinati, e quindi del risanamento di aree
fortemente compromesse, rappresenta uno
dei più importanti e preoccupanti aspetti
delle politiche ambientali, sia per la sua
valenza di necessaria tutela ambientale e
sanitaria, sia per la sua valenza sociale e
produttiva in quanto le aree bonificate, in
particolare quelle industriali, possono ri-
diventare l’occasione di una rinascita di
dette aree, attraverso nuove iniziative im-
prenditoriali, o utilizzabili per aree e at-
trezzature di interesse pubblico: attual-
mente in Italia, vi sono 57 siti di interesse
nazionale (SIN), che rappresentano le zone
maggiormente inquinate del nostro Paese,
con un impatto rilevante sull’ambiente
circostante e sulla salute pubblica. Ma dei
57 SIN sono state finora approvate boni-
fiche soltanto per il 10 per cento di queste
aree;

la bonifica dei SIN, di fatto non
riesce a « decollare », tanto che di questi
siti finora praticamente nessuno ha potuto
certificare l’avvenuta completa bonifica e
quindi la possibilità di avvio di un recu-
pero completo dell’area. Territori che
aspettano interventi di bonifica da anni, e
intanto causano malattie e danni ambien-
tali inaccettabili. Uno studio ha preso in
considerazione 44 SIN (sui 57 complessivi)
calcolando che tra il 1995 e il 2002, hanno
provocato 10 mila morti in più;

uno dei freni all’avvio di piano
efficace di bonifica delle aree più inqui-
nate, risiede certamente nei limiti di spesa
imposti agli enti territoriali dal rispetto del
Patto di stabilità interno,

impegna il Governo

a prevedere l’esclusione dal Patto di sta-
bilità interno delle risorse proprie e delle
risorse provenienti dallo Stato, utilizzate
dalle regioni e dagli enti locali, per inter-
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venti finalizzati alla bonifica dei siti di
interesse nazionale.

9/1865-A/55. Lavagno, Marcon, Zan, Me-
lilla, Zaratti, Boccadutri, Pellegrino, Di
Salvo.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame, pre-
vede che le risorse del Fondo per lo
sviluppo e la coesione relativamente al
ciclo di programmazione 2014-2020, stan-
ziate dal precedente comma 5, secondo il
riparto dell’80 per cento nelle aree del
Mezzogiorno e del 20 per cento nelle aree
del Centro-Nord, vengano destinate anche
per gli interventi di messa in sicurezza del
territorio, di bonifica di siti d’interesse
nazionale e di altri interventi in materia di
politiche ambientali;

il capitolo delle bonifiche dei siti
inquinati, e quindi del risanamento di aree
fortemente compromesse, rappresenta uno
dei più importanti e preoccupanti aspetti
delle politiche ambientali, sia per la sua
valenza di necessaria tutela ambientale e
sanitaria, sia per la sua valenza sociale e
produttiva in quanto le aree bonificate, in
particolare quelle industriali, possono ri-
diventare l’occasione di una rinascita di
dette aree, attraverso nuove iniziative im-
prenditoriali, o utilizzabili per aree e at-
trezzature di interesse pubblico: attual-
mente in Italia, vi sono 57 siti di interesse
nazionale (SIN), che rappresentano le zone
maggiormente inquinate del nostro Paese,
con un impatto rilevante sull’ambiente
circostante e sulla salute pubblica. Ma dei
57 SIN sono state finora approvate boni-
fiche soltanto per il 10 per cento di queste
aree;

la bonifica dei SIN, di fatto non
riesce a « decollare », tanto che di questi
siti finora praticamente nessuno ha potuto
certificare l’avvenuta completa bonifica e
quindi la possibilità di avvio di un recu-
pero completo dell’area. Territori che
aspettano interventi di bonifica da anni, e

intanto causano malattie e danni ambien-
tali inaccettabili. Uno studio ha preso in
considerazione 44 SIN (sui 57 complessivi)
calcolando che tra il 1995 e il 2002, hanno
provocato 10 mila morti in più;

uno dei freni all’avvio di piano
efficace di bonifica delle aree più inqui-
nate, risiede certamente nei limiti di spesa
imposti agli enti territoriali dal rispetto del
Patto di stabilità interno,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere
l’esclusione dal Patto di stabilità interno
delle risorse proprie e delle risorse pro-
venienti dallo Stato, utilizzate dalle regioni
e dagli enti locali, per interventi finalizzati
alla bonifica dei siti di interesse nazionale.

9/1865-A/55. (Testo modificato nel corso
della seduta) Lavagno, Marcon, Zan,
Melilla, Zaratti, Boccadutri, Pellegrino,
Di Salvo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’articolo 1,
comma 76, introduce un incremento delle
detrazioni per lavoro dipendente che
scende all’aumentare del reddito, un ac-
corgimento che però non risolve i pro-
blemi relativi alla progressività dell’impo-
sta sui redditi, troppo accentuata sui primi
scaglioni, che non restituisce il drenaggio
fiscale ai lavoratori e lascia intatti i pro-
blemi dovuti all’introduzione delle addi-
zionali locali che, quando dovute, colpi-
scono il contribuente nel complesso della
sua capacità contributiva, con il risultato
di una altissima progressività dell’imposta
per i redditi medio bassi che agisce come
una trappola della povertà;

al successivo articolo 1, commi da
288-bis a 288-sexies, è contemplata l’isti-
tuzione di un « fondo per la riduzione
della pressione fiscale », finanziato con i
risparmi aggiuntivi derivanti dalla spen-
ding review e le maggiori entrate derivanti
dalla lotta all’evasione fiscale, finalizzato
all’incremento, in uguale misura, delle de-
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duzioni per lavoratori autonomi ed im-
prese e delle detrazioni per lavoratori e
pensionati;

entrambe le disposizioni non ten-
gono conto di due emergenze sociali che
numerosi indicatori economici ed autore-
voli indagini ci restituiscono; quello del-
l’aumento incessante dei cosiddetti inca-
pienti e quello dell’inesorabile scivola-
mento verso l’indigenza di numerose fa-
miglie italiane;

gli interventi fiscali degli ultimi
anni, infatti, hanno prodotto iniquità non
solo riguardo alla distribuzione del carico
fiscale, ma anche modificando profonda-
mente quell’imposta, l’IRPEF, che avrebbe
dovuto ridistribuire il peso sulla base della
capacità reddituale;

da una recente indagine dell’Asso-
ciazione Bruno Trentin-lsf-lres e del Cer
(Centro Europa ricerche), emerge che, a
causa della progressiva perdita di capacità
redistributiva del sistema, dei 19,2 milioni
di contribuenti che si collocano nel primo
scaglione Irpef, circa la metà, 9,3 milioni
(cioè il 46,4 per cento), sono incapienti,
ossia i contribuenti che non possono usu-
fruire di sgravi fiscali perchè il loro livello
di reddito è talmente basso da non per-
cepirne il beneficio;

più dei quattro quinti della platea,
cioè 3,8 milioni, si distribuiscono, in mi-
sura equivalente fra i contribuenti che
dichiarano redditi da lavoro dipendente e
redditi da pensione. Il restante 18 per
cento comprende gli « altri » soggetti Irpef
(lavoro autonomo, professionisti, impresa
individuale, rentier). Dalla stessa indagine
emerge inoltre che la quota degli inca-
pienti all’interno di ciascuna categoria, di
contribuenti risulta fortemente diversifi-
cata. A fronte di un valore medio di circa
il 23 per cento, gli « altri » superano il 36
per cento a fronte del più contenuto peso
fra i pensionati (25 per cento) e fra i
dipendenti (18 per cento). Ulteriori indi-
cazioni di natura distributiva si traggono
da un « focus » sui redditi fino a 15.000
euro, la classe in cui, come si è sottoli-
neato, si concentra la quasi totalità degli
incapienti (il 95,7 per cento);

gli effetti del riordino delle detra-
zioni Irpef per i redditi da lavoro dipen-
dente previsto dal suddetto comma 76 del
provvedimento interessa circa 17,5 milioni,
dei quali poco più di 4,5 milioni (26,08 per
cento) sono esclusi dal beneficio perché,
appunto, incapienti. La stessa norma non
ricomprende neanche misure destinate a
ridurre l’incidenza del carico fiscale per le
famiglie, e previste, invece, dall’articolo 12
del TUIR;

il rigore nella gestione dei conti
pubblici ed il rientro del debito pubblico
sono priorità irrinunciabili per il nostro
Paese, come sottolineato anche da nume-
rose Raccomandazioni dell’Unione Euro-
pea, che riconoscono come altrettanto
prioritario ed urgente restituire alle fami-
glie italiane la possibilità di guardare con
fiducia al futuro,

impegna il Governo

a ricomprendere, con future disposizioni
normative, nel novero delle fattispecie
contemplate dalle suddette misure redi-
stributive le famiglie e gli incapienti in-
giustamente esclusi dalle stesse, al fine di
far percepire alle une i benefici legati
all’aumento delle detrazioni d’imposta e
agli altri un bonus annuale compensativo
pari o superiore al mancato godimento
delle stesse.

9/1865-A/56. Melilla, Di Salvo, Paglia,
Marcon.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’articolo 1,
comma 76, introduce un incremento delle
detrazioni per lavoro dipendente che
scende all’aumentare del reddito, un ac-
corgimento che però non risolve i pro-
blemi relativi alla progressività dell’impo-
sta sui redditi, troppo accentuata sui primi
scaglioni, che non restituisce il drenaggio
fiscale ai lavoratori e lascia intatti i pro-
blemi dovuti all’introduzione delle addi-
zionali locali che, quando dovute, colpi-
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scono il contribuente nel complesso della
sua capacità contributiva, con il risultato
di una altissima progressività dell’imposta
per i redditi medio bassi che agisce come
una trappola della povertà;

al successivo articolo 1, commi da
288-bis a 288-sexies, è contemplata l’isti-
tuzione di un « fondo per la riduzione
della pressione fiscale », finanziato con i
risparmi aggiuntivi derivanti dalla spen-
ding review e le maggiori entrate derivanti
dalla lotta all’evasione fiscale, finalizzato
all’incremento, in uguale misura, delle de-
duzioni per lavoratori autonomi ed im-
prese e delle detrazioni per lavoratori e
pensionati;

entrambe le disposizioni non ten-
gono conto di due emergenze sociali che
numerosi indicatori economici ed autore-
voli indagini ci restituiscono; quello del-
l’aumento incessante dei cosiddetti inca-
pienti e quello dell’inesorabile scivola-
mento verso l’indigenza di numerose fa-
miglie italiane;

gli interventi fiscali degli ultimi
anni, infatti, hanno prodotto iniquità non
solo riguardo alla distribuzione del carico
fiscale, ma anche modificando profonda-
mente quell’imposta, l’IRPEF, che avrebbe
dovuto ridistribuire il peso sulla base della
capacità reddituale;

da una recente indagine dell’Asso-
ciazione Bruno Trentin-lsf-lres e del Cer
(Centro Europa ricerche), emerge che, a
causa della progressiva perdita di capacità
redistributiva del sistema, dei 19,2 milioni
di contribuenti che si collocano nel primo
scaglione Irpef, circa la metà, 9,3 milioni
(cioè il 46,4 per cento), sono incapienti,
ossia i contribuenti che non possono usu-
fruire di sgravi fiscali perchè il loro livello
di reddito è talmente basso da non per-
cepirne il beneficio;

più dei quattro quinti della platea,
cioè 3,8 milioni, si distribuiscono, in mi-
sura equivalente fra i contribuenti che
dichiarano redditi da lavoro dipendente e
redditi da pensione. Il restante 18 per
cento comprende gli « altri » soggetti Irpef

(lavoro autonomo, professionisti, impresa
individuale, rentier). Dalla stessa indagine
emerge inoltre che la quota degli inca-
pienti all’interno di ciascuna categoria, di
contribuenti risulta fortemente diversifi-
cata. A fronte di un valore medio di circa
il 23 per cento, gli « altri » superano il 36
per cento a fronte del più contenuto peso
fra i pensionati (25 per cento) e fra i
dipendenti (18 per cento). Ulteriori indi-
cazioni di natura distributiva si traggono
da un « focus » sui redditi fino a 15.000
euro, la classe in cui, come si è sottoli-
neato, si concentra la quasi totalità degli
incapienti (il 95,7 per cento);

gli effetti del riordino delle detra-
zioni Irpef per i redditi da lavoro dipen-
dente previsto dal suddetto comma 76 del
provvedimento interessa circa 17,5 milioni,
dei quali poco più di 4,5 milioni (26,08 per
cento) sono esclusi dal beneficio perché,
appunto, incapienti. La stessa norma non
ricomprende neanche misure destinate a
ridurre l’incidenza del carico fiscale per le
famiglie, e previste, invece, dall’articolo 12
del TUIR;

il rigore nella gestione dei conti
pubblici ed il rientro del debito pubblico
sono priorità irrinunciabili per il nostro
Paese, come sottolineato anche da nume-
rose Raccomandazioni dell’Unione Euro-
pea, che riconoscono come altrettanto
prioritario ed urgente restituire alle fami-
glie italiane la possibilità di guardare con
fiducia al futuro,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di ricomprendere,
con future disposizioni normative, nel no-
vero delle fattispecie contemplate dalle
suddette misure redistributive le famiglie e
gli incapienti ingiustamente esclusi dalle
stesse, al fine di far percepire alle une i
benefici legati all’aumento delle detrazioni
d’imposta e agli altri un bonus annuale
compensativo pari o superiore al mancato
godimento delle stesse.

9/1865-A/56. (Testo modificato nel corso
della seduta) Melilla, Di Salvo, Paglia,
Marcon.
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La Camera,

premesso che:

l’evoluzione del sistema finanziario
mondiale dovuta all’innovazione tecnolo-
gica, alla crescente sofisticazione, alla par-
tecipazione di operatori sempre più nu-
merosi e diversi per modalità operative, ha
prodotto situazioni del tutto nuove. Molti
operatori, incluse le banche commerciali
tradizionali, sono impegnati in attività spe-
culative di breve termine sui cambi che
possono risultare fortemente destabiliz-
zanti per le economie e i Paesi presi di
mira dalla speculazione finanziaria, in-
cluso il nostro;

secondo dati del FMI, negli ultimi
25 anni si sono susseguite 158 crisi finan-
ziarie dovute soprattutto alle forti pres-
sioni sui cambi. Dunque lo stesso mondo
della finanza è vulnerabile ed esposto alle
conseguenze di quegli stessi fattori che
sembrano costituirne i punti di forza:
libero movimento dei capitali, deregola-
mentazione, assenza di vincoli per gli
operatori, costante innovazione dei pro-
dotti finanziari;

una percentuale molto alta delle
transazioni che avvengono nei mercati
trova giustificazione solamente nell’inten-
zione di fare profitti spostando rapida-
mente capitali da una valuta all’altra. Tali
operazioni non costituiscono investimenti
produttivi, e alimentano invece l’instabilità
dei tassi di cambio;

ciò che è più grave, è che le crisi
finanziarie non sono un gioco « a somma
zero » dove le perdite di una parte sono
compensate dai guadagni di un’altra, poi-
ché anche chi non partecipa al gioco viene
travolto dagli effetti economici e sociali
delle crisi legate alle speculazioni finan-
ziarie, che possono essere devastanti: ri-
duzione dei servizi legati alla pubblica
istruzione, alla salute e all’ambiente con-
seguenti ai tagli di spesa; riduzione delle
importazioni di beni anche indispensabili
come generi alimentari e farmaci; distru-
zione dell’ambiente, perché il bisogno di
capitali spinge i governi a cedere più

facilmente concessioni minerarie, petroli-
fere e di sfruttamento di materie prime;
svendita di risorse economiche nazionali a
società straniere, attraverso la privatizza-
zione di imprese statali;

in più, la fuga dei capitali che
usualmente si accompagna alle crisi valu-
tarie rende il credito più costoso, cosicché
anche imprese sane sono costrette a chiu-
dere o a ridimensionare la loro attività,
con un effetto spesso drammatico sull’oc-
cupazione;

le suddette considerazioni unite al-
l’impegno a cui il Governo doveva ottem-
perare a seguito dell’approvazione nel
corso della precedente legislatura di nu-
merose mozioni che rappresentavano tutte
le forze politiche presenti in Parlamento
che lo impegnavano a collaborare con le
istituzioni europee e con gli altri Governi
già favorevoli all’introduzione nel nostro
sistema fiscale di una tassazione sulle
transazioni finanziarie, cosiddetta Tobin
tax, principalmente volta a scoraggiare e
quindi ridurre i flussi di capitali specula-
tivi, a generare maggior gettito fiscale da
destinare a scopi sociali, a rafforzare il
potere di intervento delle autorità nazio-
nali e internazionali sui mercati specula-
tivi;

la suddetta disciplina introdotta
dall’articolo 1, commi 491-500 della legge
di stabilita 2013, prevede che il trasferi-
mento della proprietà di azioni e altri
strumenti finanziari partecipativi emessi
da società residenti nel territorio italiano,
di titoli rappresentativi dei predetti stru-
menti, indipendentemente dalla residenza
del soggetto emittente e di azioni a seguito
della conversione di obbligazioni, venga
assoggettato, per il solo anno 2013, ad
un’imposta sulle transazioni finanziarie
con l’aliquota dello pari allo 0,22 per cento
sul valore della transazione, aliquota ri-
dotta allo 0,12 per quei trasferimenti che
avvengono in mercati regolamentati e si-
stemi multilaterali di negoziazione;

in occasione dell’esame in sede re-
ferente presso la Commissione Bilancio
dell’A.C. 1865-A con riferimento alle pro-
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poste di revisione della disciplina della
suddetta tassazione ed oggetto degli emen-
damenti 1.382 Marcon, 1.866 Bobba ed
altri e 1.2883 Zaccagnini, il Governo si è
impegnato ad intervenire entro il mese di
gennaio p.v., presso le Commissioni riunite
Bilancio e Finanze per riferire sui risultati
del primo anno di applicazione della To-
bin tax, con particolare attenzione alle
motivazioni dell’evidente insuccesso ri-
spetto al gettito atteso, ma anche rispetto
al fine di delineare un testo organico di
riforma della legislazione vigente, che con-
templi anche l’eventuale riduzione dell’ali-
quota in vigore compensata dall’amplia-
mento dell’imponibile dell’imposta al va-
lore di ogni singola operazione e non solo
al valore delle transazioni regolate gior-
nalmente;

anche sulla base del magro gettito
realizzato nel 2013, pari a circa 159 mi-
lioni di euro, che ha disatteso le aspetta-
tive del proponente ministro Monti pari a
circa 1 miliardo di euro, occorrerebbe
ricomprendere nel perimetro dell’imposta
oltre che le azioni e gli strumenti finan-
ziari partecipativi, anche, le obbligazioni
dei privati ed i fondi di investimento e,
soprattutto il cosiddetto trading intraday,

impegna il Governo

in occasione del semestre di presidenza
italiano al consiglio d’Europa e nell’ambito
della procedura di cooperazione rafforzata
a cui hanno aderito numerosi Paesi del-
l’Unione europea e finalizzata all’emana-
zione di una specifica direttiva comunita-
ria in materia di tassazione delle transa-
zioni finanziarie, che rappresenti la pre-
messa per l’adozione di una normativa
europea, a proporre modifiche che miglio-
rino fa struttura dell’imposta estendendola
a tutte le tipologie di derivati e ad ogni
singola transazione, allargamento che oltre
a garantire maggiore gettito, permette-
rebbe anche di scoraggiare e quindi con-
trastare in maniera efficace la specula-
zione finanziaria.

9/1865-A/57. Marcon, Paglia, Boccadutri,
Melilla.

La Camera,

premesso che:

l’evoluzione del sistema finanziario
mondiale dovuta all’innovazione tecnolo-
gica, alla crescente sofisticazione, alla par-
tecipazione di operatori sempre più nu-
merosi e diversi per modalità operative, ha
prodotto situazioni del tutto nuove. Molti
operatori, incluse le banche commerciali
tradizionali, sono impegnati in attività spe-
culative di breve termine sui cambi che
possono risultare fortemente destabiliz-
zanti per le economie e i Paesi presi di
mira dalla speculazione finanziaria, in-
cluso il nostro;

secondo dati del FMI, negli ultimi
25 anni si sono susseguite 158 crisi finan-
ziarie dovute soprattutto alle forti pres-
sioni sui cambi. Dunque lo stesso mondo
della finanza è vulnerabile ed esposto alle
conseguenze di quegli stessi fattori che
sembrano costituirne i punti di forza:
libero movimento dei capitali, deregola-
mentazione, assenza di vincoli per gli
operatori, costante innovazione dei pro-
dotti finanziari;

una percentuale molto alta delle
transazioni che avvengono nei mercati
trova giustificazione solamente nell’inten-
zione di fare profitti spostando rapida-
mente capitali da una valuta all’altra. Tali
operazioni non costituiscono investimenti
produttivi, e alimentano invece l’instabilità
dei tassi di cambio;

ciò che è più grave, è che le crisi
finanziarie non sono un gioco « a somma
zero » dove le perdite di una parte sono
compensate dai guadagni di un’altra, poi-
ché anche chi non partecipa al gioco viene
travolto dagli effetti economici e sociali
delle crisi legate alle speculazioni finan-
ziarie, che possono essere devastanti: ri-
duzione dei servizi legati alla pubblica
istruzione, alla salute e all’ambiente con-
seguenti ai tagli di spesa; riduzione delle
importazioni di beni anche indispensabili
come generi alimentari e farmaci; distru-
zione dell’ambiente, perché il bisogno di
capitali spinge i governi a cedere più
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facilmente concessioni minerarie, petroli-
fere e di sfruttamento di materie prime;
svendita di risorse economiche nazionali a
società straniere, attraverso la privatizza-
zione di imprese statali;

in più, la fuga dei capitali che
usualmente si accompagna alle crisi valu-
tarie rende il credito più costoso, cosicché
anche imprese sane sono costrette a chiu-
dere o a ridimensionare la loro attività,
con un effetto spesso drammatico sull’oc-
cupazione;

le suddette considerazioni unite al-
l’impegno a cui il Governo doveva ottem-
perare a seguito dell’approvazione nel
corso della precedente legislatura di nu-
merose mozioni che rappresentavano tutte
le forze politiche presenti in Parlamento
che lo impegnavano a collaborare con le
istituzioni europee e con gli altri Governi
già favorevoli all’introduzione nel nostro
sistema fiscale di una tassazione sulle
transazioni finanziarie, cosiddetta Tobin
tax, principalmente volta a scoraggiare e
quindi ridurre i flussi di capitali specula-
tivi, a generare maggior gettito fiscale da
destinare a scopi sociali, a rafforzare il
potere di intervento delle autorità nazio-
nali e internazionali sui mercati specula-
tivi;

la suddetta disciplina introdotta
dall’articolo 1, commi 491-500 della legge
di stabilita 2013, prevede che il trasferi-
mento della proprietà di azioni e altri
strumenti finanziari partecipativi emessi
da società residenti nel territorio italiano,
di titoli rappresentativi dei predetti stru-
menti, indipendentemente dalla residenza
del soggetto emittente e di azioni a seguito
della conversione di obbligazioni, venga
assoggettato, per il solo anno 2013, ad
un’imposta sulle transazioni finanziarie
con l’aliquota dello pari allo 0,22 per cento
sul valore della transazione, aliquota ri-
dotta allo 0,12 per quei trasferimenti che
avvengono in mercati regolamentati e si-
stemi multilaterali di negoziazione;

in occasione dell’esame in sede re-
ferente presso la Commissione Bilancio
dell’A.C. 1865-A con riferimento alle pro-

poste di revisione della disciplina della
suddetta tassazione ed oggetto degli emen-
damenti 1.382 Marcon, 1.866 Bobba ed
altri e 1.2883 Zaccagnini, il Governo si è
impegnato ad intervenire entro il mese di
gennaio p.v., presso le Commissioni riunite
Bilancio e Finanze per riferire sui risultati
del primo anno di applicazione della To-
bin tax, con particolare attenzione alle
motivazioni dell’evidente insuccesso ri-
spetto al gettito atteso, ma anche rispetto
al fine di delineare un testo organico di
riforma della legislazione vigente, che con-
templi anche l’eventuale riduzione dell’ali-
quota in vigore compensata dall’amplia-
mento dell’imponibile dell’imposta al va-
lore di ogni singola operazione e non solo
al valore delle transazioni regolate gior-
nalmente;

anche sulla base del magro gettito
realizzato nel 2013, pari a circa 159 mi-
lioni di euro, che ha disatteso le aspetta-
tive del proponente ministro Monti pari a
circa 1 miliardo di euro, occorrerebbe
ricomprendere nel perimetro dell’imposta
oltre che le azioni e gli strumenti finan-
ziari partecipativi, anche, le obbligazioni
dei privati ed i fondi di investimento e,
soprattutto il cosiddetto trading intraday,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, in occasione del
semestre di presidenza italiano al consiglio
d’Europa e nell’ambito della procedura di
cooperazione rafforzata a cui hanno ade-
rito numerosi Paesi dell’Unione europea e
finalizzata all’emanazione di una specifica
direttiva comunitaria in materia di tassa-
zione delle transazioni finanziarie, che
rappresenti la premessa per l’adozione di
una normativa europea, di proporre mo-
difiche che migliorino fa struttura dell’im-
posta estendendola a tutte le tipologie di
derivati e ad ogni singola transazione,
allargamento che oltre a garantire mag-
giore gettito, permetterebbe anche di sco-
raggiare e quindi contrastare in maniera
efficace la speculazione finanziaria.

9/1865-A/57. (Testo modificato nel corso
della seduta). Marcon, Paglia, Boccadu-
tri, Melilla.
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La Camera,

premesso che:

la grave crisi economica che ha
colpito in maniera particolare il nostro
Paese, ha determinato una cospicua per-
dita di posti di lavoro, crescente precarietà
di reddito ed occupazionale, determinando
anche la non possibilità per numerose
famiglie di rispettare le scadenze per il
pagamento dei mutui finalizzati all’acqui-
sto della propria abitazione;

questa situazione peggiora anche i
requisiti patrimoniali degli istituti di cre-
dito determinando inoltre un’ulteriore
spinta alla rarefazione del eredito per
l’acquisto di prime case e per le imprese;

sarebbe opportuno trovare una so-
luzione a questo aspetto dell’emergenza
abitativa dando alla Cassa Depositi e Pre-
stiti SpA, tramite l’istituzione di un appo-
sito Fondo, la facoltà di acquisire crediti
bancari derivanti da mutuo ipotecario o
fondiario in condizione di sofferenza ad
un prezzo, ad esempio, pari al 50 per
cento della residua quota capitale, acqui-
sendo la titolarità della relativa ipoteca;

gli immobili acquisiti da tale Fondo
gravati da ipoteca potrebbero essere con-
cessi in affitto a canone concordato, e le
entrate derivanti dai canoni potrebbero
essere destinate al servizio del debito re-
lativo all’immobile oggetto dell’operazione.
Fino a che persista la condizione di affitto
le spese di manutenzione straordinaria
sarebbero a carico del Fondo, mentre
resterebbero a carico del locatario le spese
di manutenzione ordinaria;

i crediti acquisiti potrebbero essere
riscadenzati in un termine di 15 anni, con
ammortamento a rate costanti a scadenza
trimestrale. La CDP potrebbe applicare il
tasso determinato da CDP SpA, per i
mutui fondiari agli enti locali leggermente
maggiorato,

impegna il Governo

a valutare la proposta sommariamente
esposta in premessa al fine di dare una

positiva soluzione al dramma abitativo
vissuto da tante famiglie.

9/1865-A/58. Paglia, Piazzoni, Aiello,
Boccadutri, Nicchi.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 189 (C. 1865)
autorizza lo stanziamento di 5 milioni di
euro per l’anno 2014, al fine di potenziare
il servizio fitosanitario nazionale, con par-
ticolare riferimento all’emergenza provo-
cata dal batterio « Xylella fastidiosa » at-
traverso il potenziamento dei sistemi di
monitoraggio e controllo, ivi compresi i
controlli sulle sementi provenienti da or-
ganismi geneticamente modificati;

le colture olivicole rivestono ec-
cezionale importanza per l’assetto ambien-
tale e per l’economia agricola della Puglia,
in relazione alla diffusa caratterizzazione
del paesaggio storico regionale, al valore
botanico delle varietà e degli esemplari
arborei presenti sul territorio e alla qua-
lità delle produzioni olearie che ne deri-
vano;

in particolare, il patrimonio olivi-
colo del Salento, con i suoi circa 9 milioni
di alberi, è oggi esposto ad un rischio di
un danno incalcolabile per l’economia del
territorio, che comporterebbe anche il mu-
tamento dei connotati di un’area del no-
stro Paese da sempre associata alle im-
mense distese di ulivo;

è stato riscontrato all’interno del-
l’area olivicola della provincia di Lecce un
fenomeno di disseccamento rapido delle
piante che si manifesta con danni estesi
alle chiome, imbrunimenti interni del fu-
sto e rapida compromissione delle piante,
con caratteristiche espansive che determi-
nano una notevole preoccupazione negli
operatori del settore e nelle autorità locali;

l’Osservatorio Fitosanitario della
regione Puglia, d’intesa con altri enti ed
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istituzioni scientifiche, ha effettuato un
approfondito monitoraggio del fenomeno e
della sua localizzazione, riscontrando at-
tacchi parassitari alle piante, con partico-
lare riferimento al « Rodilegno giallo »
(Zenzera pyrina) e ad un agente patogeno
da quarantena denominato « Xylella fasti-
diosa »;

l’agente patogeno da quarantena è
stato inoltre riscontrato, nell’area, anche
su piante di mandorlo e oleandro;

la « Xylella fastidiosa » è un batte-
rio sino ad ora non diffuso in Europa e
non riscontrato su piante come gli olivi, di
tipo patogeno inserito nell’elenco A1 della
EPPO, l’organizzazione intergovernativa
responsabile della cooperazione europea
per la salute delle piante, cioè inserito
nella lista nera dei batteri da quarantena,
necessariamente da isolare a causa della
sua portata infettiva;

l’agente patogeno è invece presente
soprattutto in Asia e in America dove ha
provocato malattie su numerose specie di
piante, tra cui vite, agrumi, mandorle e
caffè, rappresentando una seria minaccia
per le realtà agricole poiché responsabile
di gravi perdite di raccolti;

si rendono necessari interventi a
sostegno di un’economia che subirà, nella
migliore delle ipotesi, un forte rallenta-
mento se non addirittura un arresto a
causa del fenomeno in atto e in conse-
guenza degli interventi che dovranno es-
sere messi in campo per combattere e
contrastare il diffondersi della malattia;

la regione Puglia ha già avviato il
protocollo tecnico-amministrativo previsto
dalle normative vigenti, per quanto di
competenza, al Ministero delle politiche
agricole, alimentari e forestali ed alla
Commissione europea;

l’emergenza fitosanitaria manife-
statasi in Puglia per la sua estensione e
gravità travalica i confini regionali, assu-
mendo, per la portata delle conseguenze in
termini ambientali ed economici, rilievo
nazionale tale da rendere necessario un
intervento del Governo, anche in conside-

razione dell’obbligatorietà che impone la
normativa comunitaria in caso di ritrova-
mento di agenti patogeni da quarantena;

è la prima volta che la presenza
della « Xylella fastidiosa » viene rilevata in
un Paese dell’Unione europea e su una
pianta come quella dell’ulivo dove non
esistono studi, ricerche e bibliografia ap-
profondita sul fenomeno che consentano
di capire fino in fondo cosa abbiamo di
fronte e cosa serve realmente per com-
batterla, quindi il fenomeno va studiato ex
novo;

in passato l’Unione europea ha
contestato allo Stato italiano l’inadeguata
applicazione delle misure dirette a impe-
dire la diffusione di diversi organismi
nocivi, prescritte dalla normativa europea
e l’omessa notifica della presenza, o della
comparsa, di organismi nocivi sul proprio
territorio;

la regione Puglia ha stanziato 300
mila euro di fondi regionali per la ricerca
e 2 milioni di euro per la pulizia dei canali
prossimi alle zone oggetto del contagio;

la Commissione europea ha pro-
messo di stanziare un contributo pari al
50 per cento delle spese rimborsabili;

al caso suesposto, si ritiene che
possano trovare applicazione quei regola-
menti comunitari cui si è fatto già ricorso
in passato per vicende analoghe;

è opportuno ricordare che la Com-
missione Europea in data 21 aprile 2008
(Decisione 2006/923/CE e correlate) ap-
provava il programma di misure presen-
tato dal Portogallo per contrastare la pro-
pagazione del « Bursaphelenchus xylophi-
lus » (Steiner et Buhrer) Nickle et al
(nematode del pino) in altri Stati membri.
In quell’occasione, nonostante il contri-
buto finanziario della Comunità in genere
copra non oltre il 50 per cento delle spese
rimborsabili, venne concesso un contri-
buto finanziario comunitario pari al 75
per cento,

impegna il Governo

a reperire adeguate risorse finanzia-
rie per il cofinanziamento nazionale del
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programma di contrasto ed eradicazione
del batterio da quarantena conosciuto
come « Xylella fastidiosa », nonché per il
ristoro dei danni economici subiti dagli
agricoltori;

a sostenere adeguatamente presso la
Commissione europea il programma di
misure, in via di definizione, per contra-
stare la propagazione della « Xylella fasti-
diosa », al quale stanno lavorando, siner-
gicamente, il Ministero delle Politiche agri-
cole, alimentari e forestali e la regione
Puglia, anche al fine di veder riconosciuto
al nostro Paese un contributo finanziario
straordinario della Comunità che possa
assicurare una copertura delle spese rim-
borsabili del 75 per cento così come è
avvenuto per il Portogallo, se non nella
misura del 90 per cento, visto che esiste la
reale possibilità che il contagio dell’agente
patogeno da quarantena non riguardi solo
il territorio italiano, ma potrebbe, reali-
sticamente, propagarsi in Europa così
come paventato dagli esperti in materia.

9/1865-A/59. Franco Bordo, Palazzotto,
Pannarale, Fratoianni, Duranti, Matar-
relli.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 189 (C. 1865)
autorizza lo stanziamento di 5 milioni di
euro per l’anno 2014, al fine di potenziare
il servizio fitosanitario nazionale, con par-
ticolare riferimento all’emergenza provo-
cata dal batterio « Xylella fastidiosa » at-
traverso il potenziamento dei sistemi di
monitoraggio e controllo, ivi compresi i
controlli sulle sementi provenienti da or-
ganismi geneticamente modificati;

le colture olivicole rivestono ec-
cezionale importanza per l’assetto ambien-
tale e per l’economia agricola della Puglia,
in relazione alla diffusa caratterizzazione
del paesaggio storico regionale, al valore
botanico delle varietà e degli esemplari

arborei presenti sul territorio e alla qua-
lità delle produzioni olearie che ne deri-
vano;

in particolare, il patrimonio olivi-
colo del Salento, con i suoi circa 9 milioni
di alberi, è oggi esposto ad un rischio di
un danno incalcolabile per l’economia del
territorio, che comporterebbe anche il mu-
tamento dei connotati di un’area del no-
stro Paese da sempre associata alle im-
mense distese di ulivo;

è stato riscontrato all’interno del-
l’area olivicola della provincia di Lecce un
fenomeno di disseccamento rapido delle
piante che si manifesta con danni estesi
alle chiome, imbrunimenti interni del fu-
sto e rapida compromissione delle piante,
con caratteristiche espansive che determi-
nano una notevole preoccupazione negli
operatori del settore e nelle autorità locali;

l’Osservatorio Fitosanitario della
regione Puglia, d’intesa con altri enti ed
istituzioni scientifiche, ha effettuato un
approfondito monitoraggio del fenomeno e
della sua localizzazione, riscontrando at-
tacchi parassitari alle piante, con partico-
lare riferimento al « Rodilegno giallo »
(Zenzera pyrina) e ad un agente patogeno
da quarantena denominato « Xylella fasti-
diosa »;

l’agente patogeno da quarantena è
stato inoltre riscontrato, nell’area, anche
su piante di mandorlo e oleandro;

la « Xylella fastidiosa » è un batte-
rio sino ad ora non diffuso in Europa e
non riscontrato su piante come gli olivi, di
tipo patogeno inserito nell’elenco A1 della
EPPO, l’organizzazione intergovernativa
responsabile della cooperazione europea
per la salute delle piante, cioè inserito
nella lista nera dei batteri da quarantena,
necessariamente da isolare a causa della
sua portata infettiva;

l’agente patogeno è invece presente
soprattutto in Asia e in America dove ha
provocato malattie su numerose specie di
piante, tra cui vite, agrumi, mandorle e
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caffè, rappresentando una seria minaccia
per le realtà agricole poiché responsabile
di gravi perdite di raccolti;

si rendono necessari interventi a
sostegno di un’economia che subirà, nella
migliore delle ipotesi, un forte rallenta-
mento se non addirittura un arresto a
causa del fenomeno in atto e in conse-
guenza degli interventi che dovranno es-
sere messi in campo per combattere e
contrastare il diffondersi della malattia;

la regione Puglia ha già avviato il
protocollo tecnico-amministrativo previsto
dalle normative vigenti, per quanto di
competenza, al Ministero delle politiche
agricole, alimentari e forestali ed alla
Commissione europea;

l’emergenza fitosanitaria manife-
statasi in Puglia per la sua estensione e
gravità travalica i confini regionali, assu-
mendo, per la portata delle conseguenze in
termini ambientali ed economici, rilievo
nazionale tale da rendere necessario un
intervento del Governo, anche in conside-
razione dell’obbligatorietà che impone la
normativa comunitaria in caso di ritrova-
mento di agenti patogeni da quarantena;

è la prima volta che la presenza
della « Xylella fastidiosa » viene rilevata in
un Paese dell’Unione europea e su una
pianta come quella dell’ulivo dove non
esistono studi, ricerche e bibliografia ap-
profondita sul fenomeno che consentano
di capire fino in fondo cosa abbiamo di
fronte e cosa serve realmente per com-
batterla, quindi il fenomeno va studiato ex
novo;

in passato l’Unione europea ha
contestato allo Stato italiano l’inadeguata
applicazione delle misure dirette a impe-
dire la diffusione di diversi organismi
nocivi, prescritte dalla normativa europea
e l’omessa notifica della presenza, o della
comparsa, di organismi nocivi sul proprio
territorio;

la regione Puglia ha stanziato 300
mila euro di fondi regionali per la ricerca
e 2 milioni di euro per la pulizia dei canali
prossimi alle zone oggetto del contagio;

la Commissione europea ha pro-
messo di stanziare un contributo pari al
50 per cento delle spese rimborsabili;

al caso suesposto, si ritiene che
possano trovare applicazione quei regola-
menti comunitari cui si è fatto già ricorso
in passato per vicende analoghe;

è opportuno ricordare che la Com-
missione Europea in data 21 aprile 2008
(Decisione 2006/923/CE e correlate) ap-
provava il programma di misure presen-
tato dal Portogallo per contrastare la pro-
pagazione del « Bursaphelenchus xylophi-
lus » (Steiner et Buhrer) Nickle et al
(nematode del pino) in altri Stati membri.
In quell’occasione, nonostante il contri-
buto finanziario della Comunità in genere
copra non oltre il 50 per cento delle spese
rimborsabili, venne concesso un contri-
buto finanziario comunitario pari al 75
per cento,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di reperire
adeguate risorse finanziarie per il cofinan-
ziamento nazionale del programma di
contrasto ed eradicazione del batterio da
quarantena conosciuto come « Xylella fa-
stidiosa », nonché per il ristoro dei danni
economici subiti dagli agricoltori;

a sostenere adeguatamente presso la
Commissione europea il programma di
misure, in via di definizione, per contra-
stare la propagazione della « Xylella fasti-
diosa », al quale stanno lavorando, siner-
gicamente, il Ministero delle Politiche agri-
cole, alimentari e forestali e la regione
Puglia, anche al fine di veder riconosciuto
al nostro Paese un contributo finanziario
straordinario della Comunità che possa
assicurare una copertura delle spese rim-
borsabili del 75 per cento così come è
avvenuto per il Portogallo, se non nella
misura del 90 per cento, visto che esiste la
reale possibilità che il contagio dell’agente
patogeno da quarantena non riguardi solo
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il territorio italiano, ma potrebbe, reali-
sticamente, propagarsi in Europa così
come paventato dagli esperti in materia.

9/1865-A/59. (Testo modificato nel corso
della seduta). Franco Bordo, Palazzotto,
Pannarale, Fratoianni, Duranti, Matar-
relli.

La Camera,

premesso che:

in sede di esame del disegno di
legge recante « Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (Legge di stabilità 2014) »;

il provvedimento in esame reca
disposizioni in materia di razionalizza-
zione della spesa nel pubblico impiego;

RetItalia internazionale spa è una
società a partecipazione pubblica, il cui
capitale è dal dicembre 2008 interamente
posseduto dall’ex istituto nazionale per il
commercio con l’estero (Ice), attualmente
Lce-Agenzia per la promozione all’estero e
per l’internazionalizzazione delle imprese
italiane, che svolge compiti di analisi di
fabbisogni, progettazione, realizzazione e
gestione di infrastrutture, servizi e sistemi
informativi a supporto dell’internaziona-
lizzazione e dei processi gestionali interni
all’Lce, consentendo la loro integrazione e
interconnessione con sistemi esterni, non-
ché di fornitura di assistenza qualificata al
personale dell’Ice e alle piccole e medie
imprese italiane;

il Ministero dello sviluppo econo-
mico ha assegnato a RetItalia internazio-
nale Spa nel giugno 2011 e nell’aprile 2012
il portale made in Italy, un sistema di
commercio elettronico dei prodotti italiani
sul mercato internazionale e l’Internatio-
nal Trade Hub – Italia, un portale spon-
sorizzato dal « Tavolo strategico nazionale
per la Trade-Facilitation », che consente
alle imprese italiane di accedere da un
unico punto a tutti i processi relativi
all’internazionalizzazione;

a seguito della « Spending review »
decreto-legge 6 luglio 2012. n. 95, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto
2012, n. 135 il Ministero dello sviluppo
economico ha dato indicazione di provve-
dere all’alienazione di RetItalia interna-
zionale-Spa e ha posto come prerequisito
una severa ristrutturazione della società,
al fine di renderla appetibile al mercato;

in relazione alla natura in house di
RetItalia internazionale Spa e delle limi-
tate risorse rese disponibili alla Agenzia
per la promozione all’estero e l’interna-
zionalizzazione delle imprese italiane, le
professionalità e lo stesso patrimonio in-
formatico, in gestione a RetItalia interna-
zionale Spa, rischiano di andare dispersi
in conseguenza dell’alienazione della so-
cietà:

appare ulteriormente opportuno
segnalare che nella Tabella C del provve-
dimento in esame è stato previsto un
ulteriore incremento delle risorse desti-
nate al funzionamento dell’Lce-Agenzia
per il triennio 2014-2016;

il Governo si è impegnato in più
occasioni a definire soluzioni di garanzia
nei confronti della suddetta società anche
alla luce degli incrementi previsti dalla
legge di stabilità 2013, rinnovati dal pre-
sente provvedimento, alle risorse dell’Ice-
Agenzia;

si rileva, infatti, che la legge n. 228
del 2012 (legge di stabilità per il 2013) ha
previsto un incremento delle risorse de-
stinate al funzionamento dell’lce-Agenzia
pari a dieci milioni di euro per l’anno
2013;

in data 13 dicembre 2012, nell’am-
bito della discussione del decreto-legge 18
ottobre 2012, n. 179, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012,
n. 221, è stato accolto alla Camera dei
deputati l’ordine del giorno 9/5626/33, che
impegnava il Governo a valutare, compa-
tibilmente con le esigenze di finanza pub-
blica, l’opportunità « di procedere all’inte-
grazione del personale a tempo indeter-
minato appartenente alla società RetItalia
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internazionale spa nei ruoli dell’Agenzia
per l’Italia digitale previa procedura selet-
tiva, finalizzata al collocamento del per-
sonale all’interno dell’Agenzia »;

tale impegno veniva rinnovato dal
Governo, in data 21 dicembre 2012, nel-
l’ambito della discussione della legge di
stabilità per il 2013, con l’accoglimento e
l’approvazione dell’ordine del giorno
9/5534-bis B/36, in cui veniva evidenziato
che, alla luce degli incrementi previsti
dalla legge di stabilità per il 2013 alle
risorse dell’lce-Agenzia, « sarebbe ipotizza-
bile che parte di quelle risorse potesse
essere utilizzata al fine di garantire il
mantenimento di quel patrimonio di know
how ed expertise rappresentato dalla so-
cietà RetItalia internazionale spa e messo
al servizio della pubblica amministra-
zione »;

il 30 aprile 2013, in seguito al
mancato accordo con le parti sociali, in
merito all’attuazione della cassa integra-
zione guadagni straordinaria, l’ammini-
strazione di RetItalia internazionale spa
non ha anticipato al personale il contri-
buto Inps relativo, con gravissime conse-
guenze sugli emolumenti percepiti dai la-
voratori;

il 6 maggio 2013 la totalità del
personale di RetItalia internazionale spa è
stata posta in cassa integrazione guadagni
straordinaria a zero ore, con la clausola –
di assoluto favore per la proprietà – che
il personale sarebbe stato richiamato in
relazione alla necessità del momento;

nel luglio 2013, a seguito di uno
sciopero di tutti i lavoratori, sono stati
sbloccati dei fondi dal Ministero dello
sviluppo economico per i progetti « made
in Italy » e « International trade Hub Ita-
lia » e, in generale, per lo sviluppo di altre
piattaforme in gestione a RetItalia inter-
nazionale spa, il che ha consentito l’ero-
gazione dell’anticipo del contributo Inps e
l’alleggerimento nel periodo settembre-di-
cembre 2013 della cassa integrazione gua-
dagni straordinaria dal 60 per cento al 20
per cento;

tuttavia, da gennaio 2014 la situa-
zione precipiterà nuovamente e la cassa
integrazione guadagni straordinaria tor-
nerà di nuovo al 60 per cento;

considerato che:

malgrado le premesse, in data 8
novembre 2013 è stato emanato il Bando
di gara finalizzato all’alienazione ad
esterni della suddetta società;

tale Bando, tuttavia, contempla i
progetti strategici summenzionati asse-
gnati a RetItalia internazionale e realizzati
dalla società e non prevede in alcun modo
il rispetto delle garanzie del mantenimento
dei livelli occupazionali e del rispetto delle
professionalità finora maturate, disatten-
dendo di fatto quanto garantito dal Go-
verno,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di sospen-
dere definitivamente la procedura di alie-
nazione in essere di cui all’articolo 4
comma 1, lettera b), del decreto-legge 6
luglio 2012, n. 95, convertito con modifi-
cazioni nella legge 7 agosto 2012. n. 135,
relativa alla società RETITALIA Interna-
zionale SpA al fine di individuare una
soluzione di garanzia occupazionale verso
i dipendenti;

oppure, in alternativa, a disporre in
termini chiari e inconfutabili che nel
bando di gara per la vendita di RetItalia
internazionale spa l’Ice-Agenzia individui
il mantenimento dei livelli occupazionali
come precondizione imprescindibile;

ovvero ancora, a porre in esser ogni
atto di competenza finalizzato all’integra-
zione del personale di RetItalia interna-
zionale spa nelle strutture della pubblica
amministrazione, salvaguardando in tal
modo le conoscenze professionali specia-
lizzate maturate e la tenuta dei progetti
avviati, nonché la continuità operativa se-
gnatamente sul versante dell’integrazione
ed interconnessione dei servizi e dei si-
stemi informativi con i sistemi esterni.

9/1865-A/60. Nardi, Di Salvo, Marcon,
Boccadutri, Melilla.

Atti Parlamentari — 98 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 2013 — N. 142



La Camera,

premesso che:

la grave crisi economica che il
nostro Paese sta attraversando, si è riper-
cossa pesantemente sui livelli occupazio-
nali, con una gravissima riduzione dei
posti di lavoro e un aumento della pre-
carietà;

il disegno di legge in esame, pre-
vede alcune norme volte a favorire l’oc-
cupazione e la stabilizzazione di rapporti
di lavoro. Tra queste, il comma 321 reca
una disposizione riguardante l’assunzione
nelle pubbliche amministrazioni dei citta-
dini italiani licenziati in conseguenza di
provvedimenti di soppressione o riorganiz-
zazione delle basi militari, i quali abbiano
prestato servizio continuativo, come per-
sonale civile, per almeno un anno alla data
del 31 dicembre 2012, alle dipendenze di
organismi militari;

in questo ambito vanno ricordate le
migliaia di lavoratori precari, gran parte
dei quali sono dipendenti di società coo-
perative, addetti da diversi anni ai servizi
di manovalanza e di facchinaggio presso
gli Enti, le basi e i reparti dell’Ammini-
strazione della Difesa;

la loro attività ha garantito e ga-
rantisce lo svolgimento di attività proprie
del Ministero della Difesa non più eseguite
da personale interno; ed è essenziale ai
fini dell’operatività delle strutture militari
presso le quali prestano la loro opera;

gran parte dei servizi ai quali sono
addetti questi lavoratori precari sono di
carattere continuativo e permanenti nel
tempo, e nella stragrande maggioranza dei
casi tali tipologie di lavoro si configurano
per orari e modalità di organizzazione
come lavoro subordinato tra l’Amministra-
zione della Difesa e tale personale;

le politiche di contenimento della
spesa pubblica operate in questi anni,
hanno inciso e incidono in maniera signi-
ficativa sulle attività di mantenimento
della Difesa, con pesanti ricadute anche
sui contratti con imprese e società di

servizi che supportano dall’esterno l’Am-
ministrazione della Difesa e di conse-
guenza sui livelli retributivi ed occupazio-
nali del personale interessato,

impegna il Governo:

a stanziare adeguate risorse finanzia-
rie volte alla salvaguardia occupazionale
dal personale operante nei servizi di ma-
novalanza e di facchinaggio presso gli Enti,
le basi e i reparti dell’Amministrazione
della Difesa;

a prevedere opportune modalità di
superamento delle condizione di preca-
rietà dei suddetti, in gran parte dipendenti
di società cooperative, anche mediante il
loro inquadramento nei ruoli civili del
Ministero della Difesa.

9/1865-A/61. Zaratti, Airaudo, Marcon.

La Camera,

premesso che:

la grave crisi economica che il
nostro Paese sta attraversando, si è riper-
cossa pesantemente sui livelli occupazio-
nali, con una gravissima riduzione dei
posti di lavoro e un aumento della pre-
carietà;

il disegno di legge in esame, pre-
vede alcune norme volte a favorire l’oc-
cupazione e la stabilizzazione di rapporti
di lavoro. Tra queste, il comma 321 reca
una disposizione riguardante l’assunzione
nelle pubbliche amministrazioni dei citta-
dini italiani licenziati in conseguenza di
provvedimenti di soppressione o riorganiz-
zazione delle basi militari, i quali abbiano
prestato servizio continuativo, come per-
sonale civile, per almeno un anno alla data
del 31 dicembre 2012, alle dipendenze di
organismi militari;

in questo ambito vanno ricordate le
migliaia di lavoratori precari, gran parte
dei quali sono dipendenti di società coo-
perative, addetti da diversi anni ai servizi
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di manovalanza e di facchinaggio presso
gli Enti, le basi e i reparti dell’Ammini-
strazione della Difesa;

la loro attività ha garantito e ga-
rantisce lo svolgimento di attività proprie
del Ministero della Difesa non più eseguite
da personale interno; ed è essenziale ai
fini dell’operatività delle strutture militari
presso le quali prestano la loro opera;

gran parte dei servizi ai quali sono
addetti questi lavoratori precari sono di
carattere continuativo e permanenti nel
tempo, e nella stragrande maggioranza dei
casi tali tipologie di lavoro si configurano
per orari e modalità di organizzazione
come lavoro subordinato tra l’Amministra-
zione della Difesa e tale personale;

le politiche di contenimento della
spesa pubblica operate in questi anni,
hanno inciso e incidono in maniera signi-
ficativa sulle attività di mantenimento
della Difesa, con pesanti ricadute anche
sui contratti con imprese e società di
servizi che supportano dall’esterno l’Am-
ministrazione della Difesa e di conse-
guenza sui livelli retributivi ed occupazio-
nali del personale interessato,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di stanziare ade-
guate risorse finanziarie volte alla salva-
guardia occupazionale dal personale ope-
rante nei servizi di manovalanza e di
facchinaggio presso gli Enti, le basi e i
reparti dell’Amministrazione della Difesa.

9/1865-A/61. (Testo modificato nel corso
della seduta). Zaratti, Airaudo, Marcon.

La Camera,

premesso che:

la legge 281/1991, in materia di
animali di affezione e di prevenzione del
randagismo, viene annualmente finanziata
dalla legge di stabilità;

le risorse stanziate ai fini della sua
attuazione, sono andate diminuendo negli
anni, tanto che il disegno di legge di

stabilità 2014 in esame, stanzia per detta
importante legge, solamente 325 mila euro
per il 2014, 309 mila euro per il 2015, e
310 mila euro per l’anno 2016;

risorse praticamente inesistenti che
di fatto impediscono l’attuazione della
legge, e non consentono più nemmeno ai
comuni di poter attuare politiche di ste-
rilizzazione dei randagi e dei cani insel-
vatichiti, con conseguenti rischi per la
salute pubblica, e con la conseguenza che
in molte aree (soprattutto al sud) si ricorre
sempre più all’avvelenamento di molti cani
vaganti adulti e cuccioli;

il randagismo non è un problema
minore, una questione privata del mondo
animalista. Limitare le nascite attraverso
campagne di sterilizzazione significhe-
rebbe, tra l’altro, non riempire i canili dei
Comuni, significa fermare il fenomeno dei
« canili lager » gestiti dalla criminalità or-
ganizzata che lucra sulla pelle degli ani-
mali attraverso le convenzioni con i Co-
muni che non riescono a esercitare i
necessari controlli,

impegna il Governo

a prevedere maggiori risorse finanziarie
per consentire l’attuazione della legge
281/91 per la prevenzione del randagismo,
al fine di garantire la salute pubblica e il
benessere degli animali, mettendo in con-
dizione i comuni di poter realizzare una
politica di prevenzione dei randagismo
attraverso efficaci campagne di sterilizza-
zione.

9/1865-A/62. Placido, Nicchi, Piazzoni,
Aiello.

La Camera,

premesso che:

la legge 281/1991, in materia di
animali di affezione e di prevenzione del
randagismo, viene annualmente finanziata
dalla legge di stabilità;

le risorse stanziate ai fini della sua
attuazione, sono andate diminuendo negli
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anni, tanto che il disegno di legge di
stabilità 2014 in esame, stanzia per detta
importante legge, solamente 325 mila euro
per il 2014, 309 mila euro per il 2015, e
310 mila euro per l’anno 2016;

risorse praticamente inesistenti che
di fatto impediscono l’attuazione della
legge, e non consentono più nemmeno ai
comuni di poter attuare politiche di ste-
rilizzazione dei randagi e dei cani insel-
vatichiti, con conseguenti rischi per la
salute pubblica, e con la conseguenza che
in molte aree (soprattutto al sud) si ricorre
sempre più all’avvelenamento di molti cani
vaganti adulti e cuccioli;

il randagismo non è un problema
minore, una questione privata del mondo
animalista. Limitare le nascite attraverso
campagne di sterilizzazione significhe-
rebbe, tra l’altro, non riempire i canili dei
Comuni, significa fermare il fenomeno dei
« canili lager » gestiti dalla criminalità or-
ganizzata che lucra sulla pelle degli ani-
mali attraverso le convenzioni con i Co-
muni che non riescono a esercitare i
necessari controlli,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere mag-
giori risorse finanziarie per consentire
l’attuazione della legge 281/91 per la pre-
venzione del randagismo, al fine di garan-
tire la salute pubblica e il benessere degli
animali, mettendo in condizione i comuni
di poter realizzare una politica di preven-
zione dei randagismo attraverso efficaci
campagne di sterilizzazione.

9/1865-A/62. (Testo modificato nel corso
della seduta). Placido, Nicchi, Piazzoni,
Aiello.

La Camera,

premesso che:

il 18 novembre scorso molti co-
muni della regione Sardegna, sono stati
colpiti da un violentissimo nubifragio, che
ha causato la morte di 16 persone, e circa

novecento sfollati. Territori devastati da
frane, ponti crollati, quartieri sommersi,
con voragini nelle strade e strade rurali
spazzate via da torrenti in piena, nonché
danni ingentissimi alle infrastrutture, alle
abitazioni private, alle attività produttive e
alle aziende agricole con centinaia di ani-
mali morti;

a seguito dell’alluvione, il 19 no-
vembre il Consiglio dei Ministri ha quindi
deliberato lo « stato di emergenza » per la
regione Sardegna;

il disegno di legge di stabilità pre-
vede diverse norme volte a dare una prima
risposta all’emergenza e ad avviare la
ricostruzione e la ripresa delle attività
produttive colpite. Sono state stanziate le
prime risorse finanziarie a favore della
regione, seppure va rilevata la loro com-
plessiva esiguità e inadeguatezza, laddove
da una prima stima, e per la sola Gallura,
è plausibile parlare di circa 500 milioni di
danni. Risorse che dovranno quindi ine-
vitabilmente essere incrementate quanto
prima;

è indispensabile prevedere anche
per la regione Sardegna, quanto era stato
già disposto per gli eventi sismici del
maggio 2012 ai fini della reperibilità di
ulteriori risorse finanziarie e per consen-
tire l’espletamento da parte dei lavoratori
delle attività in condizioni di sicurezza nei
luoghi di lavoro;

il decreto-legge 83/2012, all’articolo
10, comma 13, aveva disposto che in
conseguenza dei suddetti eventi sismici che
il 35 per cento delle risorse destinate
dall’INAIL al finanziamento dei progetti di
investimento e formazione in materia di
salute e sicurezza del lavoro (ai sensi
dell’articolo 11, comma 5, del D. Lgs.
81/2008) venisse trasferito alle contabilità
speciali per finanziare interventi di messa
in sicurezza, delle attività produttive col-
pite,

impegna il Governo:

a incrementare le risorse per finan-
ziare la ricostruzione e la messa in sicu-
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rezza dei territori della Sardegna interes-
sati dagli eventi climatici del novembre
scorso;

a destinare, anche al fine di consen-
tire l’espletamento da parte dei lavoratori
delle attività in condizioni di sicurezza nei
luoghi di lavoro, la somma di 50 milioni di
euro in quota parte delle risorse destinate
nell’esercizio 2013 dall’INAIL al finanzia-
mento dei progetti di investimento e for-
mazione in materia di salute e sicurezza
del lavoro, ai sensi dell’articolo 11, comma
5, del decreto legislativo 9 aprile 2008,
n. 81, per il finanziamento di interventi di
messa in sicurezza, anche attraverso la
loro ricostruzione, dei capannoni, degli
impianti industriali, agricoli e dell’alleva-
mento a seguito degli eventi alluvionali che
hanno colpito la Sardegna.

9/1865-A/63. Piras, Boccadutri, Melilla,
Marcon, Zan.

La Camera,

premesso che:

il 18 novembre scorso molti co-
muni della regione Sardegna, sono stati
colpiti da un violentissimo nubifragio, che
ha causato la morte di 16 persone, e circa
novecento sfollati. Territori devastati da
frane, ponti crollati, quartieri sommersi,
con voragini nelle strade e strade rurali
spazzate via da torrenti in piena, nonché
danni ingentissimi alle infrastrutture, alle
abitazioni private, alle attività produttive e
alle aziende agricole con centinaia di ani-
mali morti;

a seguito dell’alluvione, il 19 no-
vembre il Consiglio dei Ministri ha quindi
deliberato lo « stato di emergenza » per la
regione Sardegna;

il disegno di legge di stabilità pre-
vede diverse norme volte a dare una prima
risposta all’emergenza e ad avviare la
ricostruzione e la ripresa delle attività
produttive colpite. Sono state stanziate le
prime risorse finanziarie a favore della
regione, seppure va rilevata la loro com-
plessiva esiguità e inadeguatezza, laddove

da una prima stima, e per la sola Gallura,
è plausibile parlare di circa 500 milioni di
danni. Risorse che dovranno quindi ine-
vitabilmente essere incrementate quanto
prima;

è indispensabile prevedere anche
per la regione Sardegna, quanto era stato
già disposto per gli eventi sismici del
maggio 2012 ai fini della reperibilità di
ulteriori risorse finanziarie e per consen-
tire l’espletamento da parte dei lavoratori
delle attività in condizioni di sicurezza nei
luoghi di lavoro;

il decreto-legge 83/2012, all’articolo
10, comma 13, aveva disposto che in
conseguenza dei suddetti eventi sismici che
il 35 per cento delle risorse destinate
dall’INAIL al finanziamento dei progetti di
investimento e formazione in materia di
salute e sicurezza del lavoro (ai sensi
dell’articolo 11, comma 5, del D. Lgs.
81/2008) venisse trasterito alle contabilità
speciali per finanziare interventi di messa
in sicurezza, delle attività produttive col-
pite,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di incremen-
tare le risorse per finanziare la ricostru-
zione e la messa in sicurezza dei territori
della Sardegna interessati dagli eventi cli-
matici del novembre scorso;

a destinare, anche al fine di consen-
tire l’espletamento da parte dei lavoratori
delle attività in condizioni di sicurezza nei
luoghi di lavoro, la somma di 50 milioni di
euro in quota parte delle risorse destinate
nell’esercizio 2013 dall’INAIL al finanzia-
mento dei progetti di investimento e for-
mazione in materia di salute e sicurezza
del lavoro, ai sensi dell’articolo 11, comma
5, del decreto legislativo 9 aprile 2008,
n. 81, per il finanziamento di interventi di
messa in sicurezza, anche attraverso la
loro ricostruzione, dei capannoni, degli

Atti Parlamentari — 102 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 2013 — N. 142



impianti industriali, agricoli e dell’alleva-
mento a seguito degli eventi alluvionali che
hanno colpito la Sardegna.

9/1865-A/63. (Testo modificato nel corso
della seduta). Piras, Boccadutri, Melilla,
Marcon, Zan.

La Camera,

premesso che:

annualmente sono circa 10 mila le
matricole che si iscrivono al corso di
laurea in medicina, mentre nel post-lau-
ream l’accesso alla formazione dei neolau-
reati è possibile soltanto per 4.500 specia-
lizzandi e circa 900 corsisti di medicina
generale;

per quanto riguarda l’anno accade-
mico appena cominciato, la previsione, a
causa di mancanza di risorse, è di una con-
trazione dei contratti di specializzazione a
finanziamento ministeriale (circa 2.500);

l’ammontare complessivo dei fondi
stanziati ai sensi dell’articolo 39, del de-
creto legislativo n. 368/1999 (pari a circa
562 milioni di euro) ed il numero costante
di specializzandi in corso di formazione,
ha permesso fino all’anno accademico
2011/2012 di finanziare 5.000 contratti per
il primo anno di corso;

come ha dichiarato il 7 novembre
scorso il sottosegretario Fadda rispon-
dendo all’interrogazione presentata in
Commissione Affari sociali dalla prima
firmataria del presente atto di indirizzo,
« per l’anno accademico 2013/2014, in
mancanza di un incremento delle risorse
finanziare correnti, potranno essere im-
matricolati al primo anno di corso circa
2.000 specializzandi ». Insomma ancora
l’ennesima dimostrazione di un Paese che
non decide di investire sui giovani e quindi
sul futuro;

si ricorda peraltro che dopo la
laurea e l’abilitazione all’esercizio della
professione di medico-chirurgo, per avere
diritto all’accesso ai ruoli del servizio
sanitario nazionale è necessario essere in

possesso di un titolo di specialista in area
medica, chirurgica, dei servizi clinici ov-
vero conseguire l’attestato di frequenza del
corso di formazione specifica di medicina
generale per accedere in regime di con-
venzionamento alla medicina generale;

non dovrebbe quindi essere ipotiz-
zabile una programmazione degli accessi
al corso di laurea in medicina e chirurgia,
che non sia correlata alla possibilità che i
futuri medici completino la propria for-
mazione accedendo ad una scuola di spe-
cializzazione o al corso di formazione in
medicina generale;

va peraltro ricordata la situazione
in cui versano gli specializzandi del settore
sanitario (biologici chimici, psicologi, fisici
iscritti alle scuole di specializzazione sa-
nitarie, ecc.), i quali, pur avendo tutti gli
obblighi e doveri dei colleghi medici, non
hanno diritto a riconoscimento alcuno, né
economici, né in termini di diritti fonda-
mentali;

i laureati in medicina vincitori di
concorso sono infatti assegnatari di un
contratto di formazione specialistica per
l’intera durata del corso, nonché di un
trattamento economico e di una copertura
previdenziale;

i laureati « non medici », invece, al-
trettanto vincitori di concorso, non benefi-
ciano della medesima posizione contrat-
tuale né dello stesso trattamento econo-
mico, e sono altresì tenuti a pagare il pre-
mio per la copertura assicurativa dei rischi
professionali e le tasse universitarie di iscri-
zione alla scuola di specializzazione;

la legge di stabilità in esame, al
comma 282-bis, stanzia 30 milioni di euro
per l’anno 2014 e 50 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2015, per la forma-
zione dei medici specialisti. Risorse certa-
mente necessarie, ma del tutto insufficienti.
Peraltro nulla viene previsto per gli specia-
lizzandi di area sanitaria non medici,

impegna il Governo

a incrementare le risorse finanziarie
necessarie per le scuole di specializzazione
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non solo di area medica ma anche per
quelle di area sanitaria non medica, al fine
di permettere una adeguata programma-
zione delle figure sanitarie, necessarie per
garantire il livello e la qualità dell’assi-
stenza sanitaria.

9/1865-A/64. Nicchi, Pellegrino, Aiello,
Palese, Gigli, Francesco Sanna.

La Camera,

premesso che:

la riforma « Fornero » (DL. n. 201/
2011, convertito dalla Legge n. 214/1011)
con i criteri rigidi di applicazione ha
negato il diritto alla pensione ai lavoratori
della scuola che, a causa della peculiarità
e delle diverse scadenze organizzative ri-
spetto ai restanti comparti della Pubblica
Amministrazione, legate cioè all’anno sco-
lastico e non a quello solare, avrebbero
maturato il diritto alla pensione nell’unica
scadenza legislativa per loro prevista e
possibile nell’anno scolastico 2011-2012,
ovvero al 31 agosto del 2012: si tratta del
problema meglio conosciuto come « quota
96 » e ancora irrisolto;

inoltre, le stesse regole dell’enne-
sima riforma delle pensioni del 2011 nel
breve volgere di un biennio hanno ridotto
di oltre un terzo il turn over del personale
della scuola e impedito la stabilizzazione
di migliaia di precari, smentendo nel con-
creto tutti gli impegni pubblici propagan-
dati dal Governo per la soluzione del
problema della disoccupazione giovanile,

impegna il Governo

a trovare una soluzione per un numero
tutto sommato esiguo di lavoratori della
scuola in « quota 96 » (cfr nota tecnica
del MEF del 29 novembre 2013) ingiu-
stamente penalizzati dalla riforma « For-
nero », anche impiegando parte dei mag-
giori e non calcolati risparmi verificatisi
nel complesso del sistema pensionistico

dall’introduzione della riforma delle pen-
sioni: circa 70 mld di euro su 90 mld
preventivati nel decennio.

9/1865-A/65. Pannarale, Boccadutri, Me-
lilla, Marcon, Fratoianni, Giordano, Co-
stantino.

La Camera,

premesso che:

la riforma « Fornero » (DL. n. 201/
2011, convertito dalla Legge n. 214/1011)
con i criteri rigidi di applicazione ha
negato il diritto alla pensione ai lavoratori
della scuola che, a causa della peculiarità
e delle diverse scadenze organizzative ri-
spetto ai restanti comparti della Pubblica
Amministrazione, legate cioè all’anno sco-
lastico e non a quello solare, avrebbero
maturato il diritto alla pensione nell’unica
scadenza legislativa per loro prevista e
possibile nell’anno scolastico 2011-2012,
ovvero al 31 agosto del 2012: si tratta del
problema meglio conosciuto come « quota
96 » e ancora irrisolto;

inoltre, le stesse regole dell’enne-
sima riforma delle pensioni del 2011 nel
breve volgere di un biennio hanno ridotto
di oltre un terzo il turn over del personale
della scuola e impedito la stabilizzazione
di migliaia di precari, smentendo nel con-
creto tutti gli impegni pubblici propagan-
dati dal Governo per la soluzione del
problema della disoccupazione giovanile,

impegna il Governo

a valutare l’individuazione di una solu-
zione per un numero tutto sommato esi-
guo di lavoratori della scuola in « quota
96 » (cfr nota tecnica del MEF del 29
novembre 2013) ingiustamente penalizzati
dalla riforma « Fornero », anche impie-
gando parte dei maggiori e non calcolati
risparmi verificatisi nel complesso del si-
stema pensionistico dall’introduzione della
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riforma delle pensioni: circa 70 mld di
euro su 90 mld preventivati nel decennio.

9/1865-A/65. (Testo modificato nel corso
della seduta). Pannarale, Boccadutri,
Melilla, Marcon, Fratoianni, Giordano,
Costantino.

La Camera,

premesso che:

a partire dal 1o gennaio 2000 con
la Legge n. 124/1999 furono trasferite allo
Stato le competenze svolte dagli Enti Lo-
cali nelle Scuole elementari e in parte
degli Istituti secondari superiori, tra le
quali i servizi di pulizia ed altre attività
ausiliarie;

con successivo decreto del Ministro
della Pubblica Istruzione fu disposto il
subentro per la parte concernente l’attua-
zione di compiti propri del personale ATA
(Amministrativo. Tecnico e Ausiliario), tra
i quali le pulizie, mediante l’affidamento a
cooperative e/o consorzi di cooperative
che si impegnarono ad assumere il per-
sonale ex LSU già in servizio nelle scuole
di competenza di comuni e province;

l’affidamento dei predetti compiti
di pulizia a cooperative in luogo dell’as-
sunzione di personale dipendente fu rea-
lizzato mediante il taglio del 25 per cento
dei posti in organico dei Collaboratori
scolastici statali nelle scuole;

tale provvedimento era finalizzato
alla salvaguardia dei livelli occupazionali
dei lavoratori ex LSU che rimasero a
lavorare nelle Scuole elementari (già di
competenza dei comuni) e, soltanto, in
alcuni Istituti superiori: Licei classici, Isti-
tuti professionali per il commercio e Isti-
tuti tecnici commerciali e per geometri
(già di competenza provinciale);

situazione profondamente modifi-
cata con le successive riforme della scuola
e la nascita degli IC - Istituti comprensivi
(ex scuole elementari e medie) e degli IIS
- Istituti di Istruzione Secondaria (com-
prendenti più ordini di scuola), ecc;

questa situazione, ormai insosteni-
bile, si trascina da troppo tempo passando
attraverso una serie di provvedimenti tam-
pone e tagli alle risorse disponibili per i
contratti stipulati da ogni singola scuola
con pesanti ricadute sull’occupazione,
sulla cassa integrazione e disordine fun-
zionale e gestionale negli istituti scolastici,
fino all’ultimo provvedimento previsto
dalla presente Legge di stabilità, che au-
torizza il rinnovo o la prosecuzione dei
contratti in essere con risorse finanziarie
fino al 28 febbraio 2014, senza aver mai
affrontato è rinviato la definizione di un
modello organizzativo non occasionale dei
servizi ausiliari delle scuole ed eliminato i
problemi burocratici del lutto impropri
che soffocano l’autonomia scolastica,

impegna il Governo

a trovare una soluzione risolutiva, con il
confronto con tutte le parti interessate,
entro il mese di gennaio 2014 sia ai
problemi occupazionali compresa la sta-
bilizzazione dei lavoratori ex LSU nel
settore scolastico, sia alla definizione di un
modello organizzativo funzionale ed effi-
ciente delle pulizie, dei servizi ausiliari e
della sorveglianza delle scuole.

9/1865-A/66. Fratoianni, Duranti, Pan-
narale, Giordano, Costantino, Boccadu-
tri, Melilla, Marcon.

La Camera,

premesso che:

a partire dal 1o gennaio 2000 con
la Legge n. 124/1999 furono trasferite allo
Stato le competenze svolte dagli Enti Lo-
cali nelle Scuole elementari e in parte
degli Istituti secondari superiori, tra le
quali i servizi di pulizia ed altre attività
ausiliarie;

con successivo decreto del Ministro
della Pubblica Istruzione fu disposto il
subentro per la parte concernente l’attua-
zione di compiti propri del personale ATA
(Amministrativo. Tecnico e Ausiliario), tra
i quali le pulizie, mediante l’affidamento a
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cooperative e/o consorzi di cooperative
che si impegnarono ad assumere il per-
sonale ex LSU già in servizio nelle scuole
di competenza di comuni e province;

l’affidamento dei predetti compiti
di pulizia a cooperative in luogo dell’as-
sunzione di personale dipendente fu rea-
lizzato mediante il taglio del 25 per cento
dei posti in organico dei Collaboratori
scolastici statali nelle scuole;

tale provvedimento era finalizzato
alla salvaguardia dei livelli occupazionali
dei lavoratori ex LSU che rimasero a
lavorare nelle Scuole elementari (già di
competenza dei comuni) e, soltanto, in
alcuni Istituti superiori: Licei classici, Isti-
tuti professionali per il commercio e Isti-
tuti tecnici commerciali e per geometri
(già di competenza provinciale);

situazione profondamente modifi-
cata con le successive riforme della scuola
e la nascita degli IC - Istituti comprensivi
(ex scuole elementari e medie) e degli IIS
- Istituti di Istruzione Secondaria (com-
prendenti più ordini di scuola), ecc;

questa situazione, ormai insosteni-
bile, si trascina da troppo tempo passando
attraverso una serie di provvedimenti tam-
pone e tagli alle risorse disponibili per i
contratti stipulati da ogni singola scuola
con pesanti ricadute sull’occupazione,
sulla cassa integrazione e disordine fun-
zionale e gestionale negli istituti scolastici,
fino all’ultimo provvedimento previsto
dalla presente Legge di stabilità, che au-
torizza il rinnovo o la prosecuzione dei
contratti in essere con risorse finanziarie
fino al 28 febbraio 2014, senza aver mai
affrontato è rinviato la definizione di un
modello organizzativo non occasionale dei
servizi ausiliari delle scuole ed eliminato i
problemi burocratici del lutto impropri
che soffocano l’autonomia scolastica,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di una soluzione
risolutiva, con il confronto con tutte le
parti interessate, entro il mese di gennaio
2014 sia ai problemi occupazionali com-

presa la stabilizzazione dei lavoratori ex
LSU nel settore scolastico, sia alla defini-
zione di un modello organizzativo funzio-
nale ed efficiente delle pulizie, dei servizi
ausiliari e della sorveglianza delle scuole.

9/1865-A/66. (Testo modificato nel corso
della seduta). Fratoianni, Duranti, Pan-
narale, Giordano, Costantino, Boccadu-
tri, Melilla, Marcon.

La Camera,

premesso che:

la Commissione europea aveva
espresso preoccupazione sulla manovra di
bilancio presentata dal Governo italiano
invitando le autorità italiane « a prendere
le misure necessarie » per assicurare che
la Finanziaria per il 2014 rispettasse le
norme del Patto di stabilità e crescita
relative alla diminuzione del debito pub-
blico;

il Presidente del Consiglio Letta
rispose affermando che « di troppa auste-
rità si muore », ma neanche una settimana
dopo presentò un nuovo Programma per
la revisione della spesa: infatti, la legge di
stabilità, sanciva che « nessun risparmio »
era previsto per il 2014 mentre negli anni
successivi i risparmi erano pari a 3,6
miliardi nel 2015, 8.3 miliardi nel 2016 e
11,3 miliardi a decorrere dal 2017;

dopo il richiamo di Bruxelles, il
Piano della spending review ha raggiunto
quota 32 miliardi nel solo triennio 2014-
2016 (prima erano previsti 11,9 miliardi) e
ha previsto un piano di privatizzazioni di
12 miliardi;

è importante ricordare che per la
prima volta, dalla nascita dell’Europa di
Maastricht, il progetto di legge di stabilità
è stato vagliato dalla Commissione euro-
pea, che ha la possibilità di imporre cor-
rettivi e comminare sanzioni in caso di
inadempienza;

con l’entrata in vigore del cosid-
detto two-pack il pacchetto di due rego-
lamenti approvato dal parlamento di Stra-
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sburgo nel maggio scorso, si è infatti
chiuso il cerchio in tema di « sorve-
glianza » europea sui bilanci dei paesi
dell’eurozona, con tutto quello che ciò
comporta per la sovranità e l’autonomia
politica degli stessi;

è del tutto evidente che dentro un
meccanismo così congegnato la funzione
dei parlamenti nazionali è ridotta: le forze
politiche parlamentari non hanno grandi
margini di manovra per modificare l’im-
pianto e la filosofia del documento di
bilancio se alla Commissione europea è
stato riconosciuto un sostanziale diritto di
veto sui bilanci nazionali;

la legge di stabilità ed i provvedi-
menti collegati a differenza che in passato,
sono in primo luogo manovre contabili
atte a correggere l’andamento dei conti
pubblici, e solo secondariamente strumenti
attraverso cui incidere sui processi econo-
mici e sociali;

in tale quadro istituzionale, le po-
litiche di austerità promosse dai Paesi
dell’Unione europea, inclusa l’Italia, hanno
portato a una recessione che oggi ha
dimostrato tutti i suoi effetti devastanti
inducendo quegli stessi governi a invocare
la crescita come rimedio alla crisi e al
problema dell’aumento della disoccupa-
zione;

ma le imprese aumentano la pro-
duzione, aumentando conseguentemente
l’occupazione, solo se cresce la domanda o
vi sono concreti elementi che indichino
che essa crescerà;

i 25 milioni di disoccupati nel-
l’Unione europea al 2013 comportano una
riduzione del PIL potenziale dell’intera
Unione dell’ordine del 5 per cento l’anno,
corrispondente a circa 800 miliardi di
euro, per l’Italia, si tratta di 80 miliardi di
ricchezza reale che non viene creata. Inol-
tre la disoccupazione di lunga durata
genera ulteriori costi derivanti dalla per-
dita di produttività del lavoro e comporta
costi sociali quali povertà, perdita della
casa, criminalità, denutrizione, abbandoni
scolastici, antagonismo etnico, crisi fami-

liari, tensioni sociali potenzialmente esplo-
sive. Il Premio Nobel Amartya Sen ha
scritto: « le pene della disoccupazione pos-
sono essere enormemente più gravi di
quanto possano suggerire le statistiche
sulla distribuzione del reddito [...] E i due
problemi sono come ovvio, interrelati, ma
ciascuno e a modo suo significativo e va
distinto dall’altro. I loro effetti negativi
sono cumulativi, ed essi agiscono indivi-
dualmente e congiuntamente nel loro scar-
dinare e sovvertire la vita personale e
sociale » (International Labor Review,
1987);

i dati Istat relativi a ottobre 2013
riportano la spaventosa cifra di 3 milioni
e 189 mila disoccupati. Anche se il quadro
economico mutasse e vi fosse un boom
non si riuscirebbe a creare lavoro per una
tale mole di lavoratori e occorrerebbero
non meno di 15 anni per riportare la
disoccupazione a livelli che si possano
considerare fisiologici, ma non si riusci-
rebbe comunque a tornare ai livelli pre-
cedenti (ad esempio al dato del 2005 che
ha costituito l’anno migliore del nuovo
secolo per l’occupazione nei Paesi UE),
tenendo presente che la maggior parte
delle imprese stanno provvedendo a sosti-
tuire in misura e rapidità crescente il
lavoro umano con varie forme di automa-
zione;

il lavoro come diritto è solenne-
mente sancito da tutte le Carte fondamen-
tali nazionali e sovranazionali, incluso la
nostra Costituzione che include tra i prin-
cipi fondamentali non solo il riconosci-
mento a tutti i cittadini del diritto al
lavoro, ma anche la promozione effettiva
da parte della Repubblica delle condizioni
che rendano effettivo questo diritto (arti-
colo 4);

è giunto il momento che il Governo
italiano prenda l’iniziativa per sollecitare
le istituzioni dell’Unione europea e gli altri
Paesi membri dell’Unione affinché i trat-
tati e il diritto dell’Unione vengano modi-
ficati nel senso di includere la lotta alla
disoccupazione tra gli obiettivi principali
delle politiche dell’Unione, più che il pa-
reggio di bilancio;
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a tal proposito merita ricordare
che nelle versioni consolidate del Trattato
sull’Unione europea (TUE) e del Trattato
sul funzionamento dell’Unione europea
(TFUE), l’espressione promuovere « un ele-
vato livello di occupazione » ricorre po-
chissime volte. Inoltre, i testi rendono
chiaro che essa non è un impegno del-
l’Unione, bensì dovrebbe essere l’esito del-
l’economia sociale di mercato fortemente
competitiva, di stampo neo-liberale, che
purtroppo l’Unione e le sue istituzioni
(BCE in testa) hanno promosso;

di fronte alla vera e propria emer-
genza nazionale e europea rappresentata
dalla disoccupazione, occorre una inver-
sione di tendenza che abbandoni l’ideolo-
gia neo-liberale per contrastare i populi-
smi crescenti, ponendo finalmente la
piena, occupazione come obiettivo della
politica dell’Unione e venga riconosciuto il
principio che essa può essere perseguita
efficacemente con politiche pubbliche;

tra i piani su cui si potrebbe pro-
cedere andrebbero collocati integrazioni e
modifiche del TUE, nonché dello Statuto
del Sistema europeo di Banche centrali
(SEBC) e della BCE al fine di collocare la
piena occupazione tra i fini preminenti
dell’UE e delle sue istituzioni finanziarie.
Inoltre alla BCE andrebbe richiesto di
includere tra i principi generali per le
operazioni di credito a banche dell’euro-
zona la condizione per cui un credito
viene concesso soltanto se appare sicura-
mente promuovere l’occupazione netta nel
Paese dell’ente richiedente,

impegna il Governo

ad attivarsi formalmente presso le istitu-
zioni dell’Unione europea e gli altri Paesi
membri dell’Unione affinché i trattati, il
diritto e le politiche dell’Unione vengano
modificati nel senso di includere la lotta
alla disoccupazione tra gli obiettivi prin-
cipali delle politiche dell’Unione, come
meglio precisato in premessa.

9/1865-A/67. Ricciatti, Pannarale, Boc-
cadutri, Di Salvo, Airaudo.

La Camera,

premesso che:

dopo tanti sacrifici molti attende-
vano che la legge di Stabilità del Governo
Letta ridesse fiato all’economia italiana, la
quale dal 2007 ad oggi ha perso addirit-
tura il 9 per cento della produzione di
beni e servizi e ha visto crescere la disoc-
cupazione a tassi che mostrano un quadro
di assoluta gravità e che continuano a
peggiorare;

i dubbi sono quasi certezza sul
fatto che la manovra non riuscirà a por-
tare il Pil a crescere almeno di un punto
percentuale nel 2014 come il Governo
prevede;

non determinante, trascurabile o
irrilevante e l’impegno che la legge di
stabilita contiene per combattere la disoc-
cupazione: tali sono le misure relative al
taglio del cuneo fiscale, quelle che stan-
ziano risorse per gli strumenti di sostegno
al reddito, quelle su assunzioni, rinnovi di
contratti e stabilizzazioni nella P.A.;

la disoccupazione rappresenta una
vera e propria emorragia di posti di la-
voro, che colpisce gli under 30, ma non di
meno tutte le altre fasce di età. Quello che
più turba è l’enorme crescita di quanti si
dicono « scoraggiati », che hanno smesso di
cercare lavoro perché ritengono di non
trovarlo;

i costi economici della disoccupa-
zione sono incalcolabili: incidono diretta-
mente sul PIL che non viene prodotto in
percentuale di molto superiore al costo
delle misure di sostegno al reddito dei
disoccupati – si tratta di 80 miliardi di
ricchezza reale che non viene creata –:
generano costi ulteriori derivanti dalla
perdita di produttività del lavoro e com-
portano costi sociali quali povertà, perdita
della casa, criminalità, denutrizione, ab-
bandoni scolastici, antagonismo etnico,
crisi familiari, tensioni sociali potenzial-
mente esplosive;

i dati Istat relativi a ottobre 2013
riportano la spaventosa cifra di 3 milioni
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e 189 mila disoccupati. Anche se il quadro
economico mutasse e vi fosse un boom
non si riuscirebbe a creare lavoro per una
tale mole di lavoratori e occorrerebbero
non meno di 15 anni per riportare la
disoccupazione a livelli che si possano
considerare fisiologici, ma non si riusci-
rebbe comunque a tornare ai livelli pre-
cedenti (ad esempio al dato del 2005 che
ha costituito Panno migliore del nuovo
secolo per l’occupazione nei Paesi UE),
tenendo presente che la maggior parte
delle imprese stanno provvedendo a sosti-
tuire in misura e rapidità crescente il
lavoro umano con varie forme di automa-
zione;

riteniamo, pertanto, che non vi sia
altra possibilità di creare lavoro e riassor-
bire l’enorme mole di disoccupati se non
ricorrendo allo Stato come datore di la-
voro di ultima istanza attraverso la crea-
zione di un Piano nazionale del lavoro
basato su un programma nazionale di
interventi pubblici, che si ispiri al New
Deal statunitense che tra il 1933 e il 1943
riuscì a creare occupazione per circa 8,5
milioni di lavoratori;

è importante porsi l’obiettivo mi-
nimo di cerare un milione e mezzo di
posti di lavoro in un triennio, sostenendo
un’occupazione produttiva e un lavoro
dignitoso, come promossi dall’Organizza-
zione internazionale del lavoro e dal-
l’Unione europea;

l’obiettivo del Piano deve essere
quello di occupare lavoratori tra le per-
sone inoccupate, disoccupate o occupate in
cerca di altra occupazione, qualora il loro
reddito sia al di sotto di ottomila euro,
dando tuttavia la priorità a coloro che a
parità di altre condizioni rientrano nella
definizione di lavoratori svantaggiati ai
sensi dell’articolo 2, lettera f) del Regola-
mento CE del 12 dicembre 2002. n. 2204
e che possiedono un patrimonio personale
finanziario, mobiliare e immobiliare infe-
riore; oppure tra persone che usufruiscono
di ammortizzatori sociali;

un tale Programma deve essere
realizzato da tutte le amministrazioni

dello Stato e dagli enti locali ispirandosi
ad interventi che, oltre ad assicurare la
creazione di occupazione, consentano lo
sviluppo di un nuovo modello produttivo
al quale l’Italia deve ambire, ponendosi
come obietto primario quello della tutela
dell’ambiente e della salute, innanzitutto
attraverso il recupero di aree urbane e
rurali, degli ecosistemi e della biodiversità;

gli interventi, pertanto, sono da
realizzarsi nei settori della protezione del
territorio per prevenire e contrastare il
dissesto idrogeologico del Paese; per bo-
nificare e riqualificare dal punto di vista
ambientale tutte le aree del territorio
nazionale; per recuperare, ristrutturare,
adeguare, mettere in sicurezza e valoriz-
zare edifici scolastici, ospedali, asili nido
pubblici e il patrimonio immobiliare pub-
blico da destinare a prima casa e a
iniziative di cohusing e coworking; per
incrementare l’efficienza energetica e ri-
durre i consumi per gli uffici pubblici; per
recuperare e valorizzare il patrimonio sto-
rico, architettonico, museale e archeolo-
gico italiano; per recuperare terreni pub-
blici incolti o abbandonati e salvare dal-
l’inquinamento fiumi, aree paludose,
spiagge e coste;

per il funzionamento del Pro-
gramma è possibile prevedere l’istituzione
di un’Agenzia nazionale snella e poco
costosa, vigilata da più ministeri, che
svolga funzioni di organizzazione, pro-
grammazione, attuazione, indirizzo con-
trollo e coordinamento;

il Programma dovrebbe basarsi su
progetti presentati dagli enti locali e che
questi vogliono realizzare, utilizzando le
strutture periferiche del Ministero delle
attività produttive, per la valutazione dei
progetti, e del Ministero del lavoro, per
l’assunzione del personale;

lo Stato dovrebbe mettere a dispo-
sizione dei progetti le risorse, con la
partecipazione degli Enti locali, e le at-
trezzature e gli strumenti già in dotazione
o di proprietà delle Forze armate e di
polizia, nonché quelle degli Enti locali,
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mentre i centri per l’impiego dovrebbero
procedere a organizzare la formazione dei
lavoratori da impiegare;

i Progetti non direttamente realiz-
zati dagli enti pubblici devono essere as-
segnati attraverso gare d’appalto ad im-
prese che si impegnino ad assumere, con
contratto a tempo determinato per la
durata dell’appalto o a tempo indetermi-
nato, almeno il 50 per cento del personale
necessario tra i lavoratori svantaggiati
come definiti dal Regolamento europeo
n. 2204 del 2002, di cui si è scritto sopra.
La riserva di manodopera nei bandi di
appalto sarebbe così conforme alle norme
dell’Unione europea in materia di aiuti di
stato;

per quanto riguarda le risorse da
destinare alla realizzazione del Pro-
gramma Nazionale per un triennio speri-
mentale lo Stato dovrebbe stanziare ri-
sorse non inferiori a 29 miliardi da ripar-
tire tra un Fondo nazionale per finanziare
i progetti e l’incremento delle risorse a
disposizione – a legislazione vigente –
degli interventi per la messa in sicurezza
del territorio, per gli asili nido pubblici,
per la messa in sicurezza degli edifici
scolastici pubblici e per incrementare l’ef-
ficienza, la prestazione energetica e la
riduzione del consumo di energia negli
edifici pubblici;

per mettere insieme le risorse ne-
cessarie si potrebbe far ricorso alla Cassa
Depositi e Prestiti che può impiegare ri-
sorse proprie e emettere obbligazioni da
far sottoscrivere alle Fondazioni bancarie,
all’INAIF e ai Fondi pensioni negoziali;
destinare quota parte dei fondi strutturali
europei escludere dal patto di stabilità
interno, per il triennio di sperimentazione,
le spese in conto capitale collegate ai
Progetti; ridurre le tax expenditures, i costi
per auto blu e taxi, la deducibilità degli
interessi passivi per le banche, la spesa per
gli F35, le fregate FREMM e la TAV
Lione-Torino; utilizzare le risorse del cu-
neo fiscale; incrementare l’aliquota sosti-
tutiva sulle rendite finanziarie e riformare
la tassa sulle transazioni finanziarie, etc.,

impegna il Governo

a creare, con apposito provvedimento nor-
mativo, un Piano sperimentale per la crea-
zione di nuovi posti di lavoro per contra-
stare la piaga della disoccupazione, sulla
base di quanto indicato in premessa.

9/1865-A/68. Airaudo, Migliore, Di Salvo,
Aiello, Boccadutri, Bordo, Costantino,
Duranti, Daniele Farina, Fava, Ferrara,
Giancarlo Giordano, Fratoianni, Kron-
bichler, Lacquaniti, Lavagno, Marcon,
Matarrelli, Melilla, Nardi, Nicchi, Pa-
glia, Palazzotto, Pannarale, Pellegrino,
Piazzoni, Pilozzi, Piras, Placido, Qua-
ranta, Ragosta, Ricciatti, Sannicandro,
Scotto, Zan, Zaratti.

La Camera,

premesso che:

dopo tanti sacrifici molti attende-
vano che la legge di Stabilità del Governo
Letta ridesse fiato all’economia italiana, la
quale dal 2007 ad oggi ha perso addirit-
tura il 9 per cento della produzione di
beni e servizi e ha visto crescere la disoc-
cupazione a tassi che mostrano un quadro
di assoluta gravità e che continuano a
peggiorare;

i dubbi sono quasi certezza sul
fatto che la manovra non riuscirà a por-
tare il Pil a crescere almeno di un punto
percentuale nel 2014 come il Governo
prevede;

non determinante, trascurabile o
irrilevante e l’impegno che la legge di
stabilita contiene per combattere la disoc-
cupazione: tali sono le misure relative al
taglio del cuneo fiscale, quelle che stan-
ziano risorse per gli strumenti di sostegno
al reddito, quelle su assunzioni, rinnovi di
contratti e stabilizzazioni nella P.A.;

la disoccupazione rappresenta una
vera e propria emorragia di posti di la-
voro, che colpisce gli under 30, ma non di
meno tutte le altre fasce di età. Quello che
più turba è l’enorme crescita di quanti si
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dicono « scoraggiati », che hanno smesso di
cercare lavoro perché ritengono di non
trovarlo;

i costi economici della disoccupa-
zione sono incalcolabili: incidono diretta-
mente sul PIL che non viene prodotto in
percentuale di molto superiore al costo
delle misure di sostegno al reddito dei
disoccupati – si tratta di 80 miliardi di
ricchezza reale che non viene creata –:
generano costi ulteriori derivanti dalla
perdita di produttività del lavoro e com-
portano costi sociali quali povertà, perdita
della casa, criminalità, denutrizione, ab-
bandoni scolastici, antagonismo etnico,
crisi familiari, tensioni sociali potenzial-
mente esplosive;

i dati Istat relativi a ottobre 2013
riportano la spaventosa cifra di 3 milioni
e 189 mila disoccupati. Anche se il quadro
economico mutasse e vi fosse un boom
non si riuscirebbe a creare lavoro per una
tale mole di lavoratori e occorrerebbero
non meno di 15 anni per riportare la
disoccupazione a livelli che si possano
considerare fisiologici, ma non si riusci-
rebbe comunque a tornare ai livelli pre-
cedenti (ad esempio al dato del 2005 che
ha costituito Panno migliore del nuovo
secolo per l’occupazione nei Paesi UE),
tenendo presente che la maggior parte
delle imprese stanno provvedendo a sosti-
tuire in misura e rapidità crescente il
lavoro umano con varie forme di automa-
zione;

riteniamo, pertanto, che non vi sia
altra possibilità di creare lavoro e riassor-
bire l’enorme mole di disoccupati se non
ricorrendo allo Stato come datore di la-
voro di ultima istanza attraverso la crea-
zione di un Piano nazionale del lavoro
basato su un programma nazionale di
interventi pubblici, che si ispiri al New
Deal statunitense che tra il 1933 e il 1943
riuscì a creare occupazione per circa 8,5
milioni di lavoratori;

è importante porsi l’obiettivo mi-
nimo di cerare un milione e mezzo di
posti di lavoro in un triennio, sostenendo
un’occupazione produttiva e un lavoro

dignitoso, come promossi dall’Organizza-
zione internazionale del lavoro e dal-
l’Unione europea;

l’obiettivo del Piano deve essere
quello di occupare lavoratori tra le per-
sone inoccupate, disoccupate o occupate in
cerca di altra occupazione, qualora il loro
reddito sia al di sotto di ottomila euro,
dando tuttavia la priorità a coloro che a
parità di altre condizioni rientrano nella
definizione di lavoratori svantaggiati ai
sensi dell’articolo 2, lettera f) del Regola-
mento CE del 12 dicembre 2002. n. 2204
e che possiedono un patrimonio personale
finanziario, mobiliare e immobiliare infe-
riore; oppure tra persone che usufruiscono
di ammortizzatori sociali;

un tale Programma deve essere
realizzato da tutte le amministrazioni
dello Stato e dagli enti locali ispirandosi
ad interventi che, oltre ad assicurare la
creazione di occupazione, consentano lo
sviluppo di un nuovo modello produttivo
al quale l’Italia deve ambire, ponendosi
come obietto primario quello della tutela
dell’ambiente e della salute, innanzitutto
attraverso il recupero di aree urbane e
rurali, degli ecosistemi e della biodiversità;

gli interventi, pertanto, sono da
realizzarsi nei settori della protezione del
territorio per prevenire e contrastare il
dissesto idrogeologico del Paese; per bo-
nificare e riqualificare dal punto di vista
ambientale tutte le aree del territorio
nazionale; per recuperare, ristrutturare,
adeguare, mettere in sicurezza e valoriz-
zare edifici scolastici, ospedali, asili nido
pubblici e il patrimonio immobiliare pub-
blico da destinare a prima casa e a
iniziative di cohusing e coworking; per
incrementare l’efficienza energetica e ri-
durre i consumi per gli uffici pubblici; per
recuperare e valorizzare il patrimonio sto-
rico, architettonico, museale e archeolo-
gico italiano; per recuperare terreni pub-
blici incolti o abbandonati e salvare dal-
l’inquinamento fiumi, aree paludose,
spiagge e coste;

per il funzionamento del Pro-
gramma è possibile prevedere l’istituzione
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di un’Agenzia nazionale snella e poco
costosa, vigilata da più ministeri, che
svolga funzioni di organizzazione, pro-
grammazione, attuazione, indirizzo con-
trollo e coordinamento;

il Programma dovrebbe basarsi su
progetti presentati dagli enti locali e che
questi vogliono realizzare, utilizzando le
strutture periferiche del Ministero delle
attività produttive, per la valutazione dei
progetti, e del Ministero del lavoro, per
l’assunzione del personale;

lo Stato dovrebbe mettere a dispo-
sizione dei progetti le risorse, con la
partecipazione degli Enti locali, e le at-
trezzature e gli strumenti già in dotazione
o di proprietà delle Forze armate e di
polizia, nonché quelle degli Enti locali,
mentre i centri per l’impiego dovrebbero
procedere a organizzare la formazione dei
lavoratori da impiegare;

i Progetti non direttamente realiz-
zati dagli enti pubblici devono essere as-
segnati attraverso gare d’appalto ad im-
prese che si impegnino ad assumere, con
contratto a tempo determinato per la
durata dell’appalto o a tempo indetermi-
nato, almeno il 50 per cento del personale
necessario tra i lavoratori svantaggiati
come definiti dal Regolamento europeo
n. 2204 del 2002, di cui si è scritto sopra.
La riserva di manodopera nei bandi di
appalto sarebbe così conforme alle norme
dell’Unione europea in materia di aiuti di
stato;

per quanto riguarda le risorse da
destinare alla realizzazione del Pro-
gramma Nazionale per un triennio speri-
mentale lo Stato dovrebbe stanziare ri-
sorse non inferiori a 29 miliardi da ripar-
tire tra un Fondo nazionale per finanziare
i progetti e l’incremento delle risorse a
disposizione – a legislazione vigente –
degli interventi per la messa in sicurezza
del territorio, per gli asili nido pubblici,
per la messa in sicurezza degli edifici
scolastici pubblici e per incrementare l’ef-
ficienza, la prestazione energetica e la
riduzione del consumo di energia negli
edifici pubblici;

per mettere insieme le risorse ne-
cessarie si potrebbe far ricorso alla Cassa
Depositi e Prestiti che può impiegare ri-
sorse proprie e emettere obbligazioni da
far sottoscrivere alle Fondazioni bancarie,
all’INAIF e ai Fondi pensioni negoziali;
destinare quota parte dei fondi strutturali
europei escludere dal patto di stabilità
interno, per il triennio di sperimentazione,
le spese in conto capitale collegate ai
Progetti; ridurre le tax expenditures, i costi
per auto blu e taxi, la deducibilità degli
interessi passivi per le banche, la spesa per
gli F35, le fregate FREMM e la TAV
Lione-Torino; utilizzare le risorse del cu-
neo fiscale; incrementare l’aliquota sosti-
tutiva sulle rendite finanziarie e riformare
la tassa sulle transazioni finanziarie, etc.,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di creare, con
apposito provvedimento normativo, un
Piano sperimentale per la creazione di
nuovi posti di lavoro per contrastare la
piaga della disoccupazione, sulla base di
quanto indicato in premessa.

9/1865-A/68. (Testo modificato nel corso
della seduta). Airaudo, Migliore, Di
Salvo, Aiello, Boccadutri, Bordo, Co-
stantino, Duranti, Daniele Farina, Fava,
Ferrara, Giancarlo Giordano, Fra-
toianni, Kronbichler, Lacquaniti, Lava-
gno, Marcon, Matarrelli, Melilla, Nardi,
Nicchi, Paglia, Palazzotto, Pannarale,
Pellegrino, Piazzoni, Pilozzi, Piras, Pla-
cido, Quaranta, Ragosta, Ricciatti, San-
nicandro, Scotto, Zan, Zaratti.

La Camera,

premesso che:

la riforma Fornero delle pensioni
contenuta nel decreto-legge 201 del 2011
oltre alle evidenti iniquità contiene anche
errori;

la legge di stabilità in esame reca
norme che intervengono, in maniera in-
sufficiente e parziale, a rimediare ad al-
cune delle predette iniquità ed errori,
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aumentando il numero dei lavoratori co-
siddetti salvaguardati, ai quali continuerà
ad applicarsi la normativa ante riforma;

uno degli errori più marcati ha
riguardato i lavoratori già iscritti all’ex
Fondo speciale istituito presso l’INPS ai
sensi dell’articolo 43 della legge 23 dicem-
bre 1999, n. 488, nonché al personale
operante nelle imprese ferroviarie e nelle
imprese dei gestori delle infrastrutture
ferroviarie con mansioni di addetto alla
condotta dei treni, addetto alla scorta dei
treni, addetto alla manovra, traghetta-
mento, formazione treni ed il personale
imbarcato a bordo delle navi traghetto,
l’articolo 24, comma 18, del decreto-legge
n. 201/2011 ha disposto l’armonizzazione
delle regole previdenziali per il settore
della pubblica sicurezza e delle forze ar-
mate e dello spettacolo, tenendo conto
delle obiettive peculiarità ed esigenze dei
settori di attività nonché dei rispettivi
ordinamenti, ma a causa di un errore
contenuto nell’ultimo periodo della dispo-
sizione, dove è stata utilizzata la parola
« articolo », anziché « comma », ha impe-
dito di applicare l’armonizzazione anche
al predetto personale delle imprese ferro-
viarie;

la situazione che si è venuta a
creare è particolarmente grave, perché va
a sommarsi a una coincidenza infelice
accaduta pochi mesi prima: negli stessi
giorni, il c.d. taglia leggi aveva disposto
l’abrogazione di norme degli anni 50 che
regolavano la previdenza del citato perso-
nale delle imprese ferroviarie, mentre il
decreto legislativo in materia di lavori
usuranti, lasciava fuori i lavoratori delle
imprese ferroviarie sul presupposto che
c’erano le norme speciali previste dalla
legge degli anni 50. Ne è venuto fuori un
pasticcio, che ha visto aumentare di molti
anni l’età anagrafica per andare in pen-
sione in maniera irragionevole: si pensi
che le aspettative di vita dei macchinisti è
di 64,5 anni (rispetto ad una media na-
zionale di 82 anni), ma questi dovrebbero
andare in pensione a 67 anni;

il Governo non può continuare a
ignorare l’esistenza di questa problematica

previdenziale e attivarsi, quantomeno, per
stabilire che si applica l’armonizzazione
dei requisiti di accesso al sistema pensio-
nistico, tenendo conto delle obiettive pe-
culiarità ed esigenze dei settori di attività,
anche ai lavoratori iscritti al fondo spe-
ciale istituito presso l’INPS, ai sensi del-
l’articolo 43 della legge 23 dicembre 1999,
n. 488, tra cui macchinisti, personale viag-
giante e di manovra delle imprese ferro-
viarie;

è importante che tale intervento sia
realizzato in termini certi e rapidi;

occorre sottolineare che non esi-
stono problemi di copertura per la rea-
lizzazione dell’intervento di armonizza-
zione, dal momento che il Governo può
utilizzare una minima quota parte dei
maggiori risparmi determinati dalla ri-
forma Fornero e non ancora iscritti a
bilancio. Infatti, è ormai notorio che le
previsioni della Ragioneria generale dello
Stato, che aveva sbagliato calcolando in 22
miliardi i risparmi derivanti dalla riforma
nel decennio 2012-2021, sono stati ride-
terminati nello stesso periodo – in oltre 90
miliardi dall’Ufficio statistico dell’INPS.
Sarebbe oltremodo vergognoso se le pre-
dette maggiori risorse non fossero resti-
tuite tutte – ma qui se ne chiede una
minima parte – al sistema previdenziale,
mediante la modifica sostanziale della pes-
sima riforma Fornero,

impegna il Governo

a modificare, con il primo provvedimento
di natura legislativa adottando, l’articolo
24, comma 18 del decreto-legge n. 201 del
2011, convertito con modificazioni, dalla
legge n. 214 del 2011, prevedendo che
l’armonizzazione ivi prevista, tenendo
conto delle obiettive peculiarità ed esi-
genze dei settori di attività nonché dei
rispettivi ordinamenti, si applichi anche ai
lavoratori già iscritti all’ex Fondo speciale
istituito presso l’INPS ai sensi dell’articolo
43 della legge 23 dicembre n. 488, nonché
al personale operante nelle imprese fer-
roviarie e nelle imprese dei gestori delle
infrastrutture ferroviarie con mansioni di
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addetto alla condotta dei treni, addetto
alla scorta dei treni, addetto alla manovra,
traghettamento, formazione treni ed il
personale imbarcato a bordo delle navi
traghetto.

9/1865-A/69. Di Salvo, Airaudo, Placido,
Tripiedi, Rizzetto, Rostellato, Baldelli,
Brunetta, Calabria, Biondelli, Arlotti,
Antezza, Gitti.

La Camera,

premesso che:

la riforma Fornero delle pensioni
contenuta nel decreto-legge 201 del 2011
oltre alle evidenti iniquità contiene anche
errori;

la legge di stabilità in esame reca
norme che intervengono, in maniera in-
sufficiente e parziale, a rimediare ad al-
cune delle predette iniquità ed errori,
aumentando il numero dei lavoratori co-
siddetti salvaguardati, ai quali continuerà
ad applicarsi la normativa ante riforma;

uno degli errori più marcati ha
riguardato i lavoratori già iscritti all’ex
Fondo speciale istituito presso l’INPS ai
sensi dell’articolo 43 della legge 23 dicem-
bre 1999, n. 488, nonché al personale
operante nelle imprese ferroviarie e nelle
imprese dei gestori delle infrastrutture
ferroviarie con mansioni di addetto alla
condotta dei treni, addetto alla scorta dei
treni, addetto alla manovra, traghetta-
mento, formazione treni ed il personale
imbarcato a bordo delle navi traghetto,
l’articolo 24, comma 18, del decreto-legge
n. 201/2011 ha disposto l’armonizzazione
delle regole previdenziali per il settore
della pubblica sicurezza e delle forze ar-
mate e dello spettacolo, tenendo conto
delle obiettive peculiarità ed esigenze dei
settori di attività nonché dei rispettivi
ordinamenti, ma a causa di un errore
contenuto nell’ultimo periodo della dispo-
sizione, dove è stata utilizzata la parola
« articolo », anziché « comma », ha impe-

dito di applicare l’armonizzazione anche
al predetto personale delle imprese ferro-
viarie;

la situazione che si è venuta a
creare è particolarmente grave, perché va
a sommarsi a una coincidenza infelice
accaduta pochi mesi prima: negli stessi
giorni, il c.d. taglia leggi aveva disposto
l’abrogazione di norme degli anni 50 che
regolavano la previdenza del citato perso-
nale delle imprese ferroviarie, mentre il
decreto legislativo in materia di lavori
usuranti, lasciava fuori i lavoratori delle
imprese ferroviarie sul presupposto che
c’erano le norme speciali previste dalla
legge degli anni 50. Ne è venuto fuori un
pasticcio, che ha visto aumentare di molti
anni l’età anagrafica per andare in pen-
sione in maniera irragionevole: si pensi
che le aspettative di vita dei macchinisti è
di 64,5 anni (rispetto ad una media na-
zionale di 82 anni), ma questi dovrebbero
andare in pensione a 67 anni;

il Governo non può continuare a
ignorare l’esistenza di questa problematica
previdenziale e attivarsi, quantomeno, per
stabilire che si applica l’armonizzazione
dei requisiti di accesso al sistema pensio-
nistico, tenendo conto delle obiettive pe-
culiarità ed esigenze dei settori di attività,
anche ai lavoratori iscritti al fondo spe-
ciale istituito presso l’INPS, ai sensi del-
l’articolo 43 della legge 23 dicembre 1999,
n. 488, tra cui macchinisti, personale viag-
giante e di manovra delle imprese ferro-
viarie;

è importante che tale intervento sia
realizzato in termini certi e rapidi;

occorre sottolineare che non esi-
stono problemi di copertura per la rea-
lizzazione dell’intervento di armonizza-
zione, dal momento che il Governo può
utilizzare una minima quota parte dei
maggiori risparmi determinati dalla ri-
forma Fornero e non ancora iscritti a
bilancio. Infatti, è ormai notorio che le
previsioni della Ragioneria generale dello
Stato, che aveva sbagliato calcolando in 22
miliardi i risparmi derivanti dalla riforma
nel decennio 2012-2021, sono stati ride-
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terminati nello stesso periodo – in oltre 90
miliardi dall’Ufficio statistico dell’INPS.
Sarebbe oltremodo vergognoso se le pre-
dette maggiori risorse non fossero resti-
tuite tutte – ma qui se ne chiede una
minima parte – al sistema previdenziale,
mediante la modifica sostanziale della pes-
sima riforma Fornero,

impegna il Governo

a modificare, adottando, l’articolo 24,
comma 18 del decreto-legge n. 201 del
2011, convertito con modificazioni, dalla
legge n. 214 del 2011, prevedendo che
l’armonizzazione ivi prevista, tenendo
conto delle obiettive peculiarità ed esi-
genze dei settori di attività nonché dei
rispettivi ordinamenti, si applichi anche ai
lavoratori già iscritti all’ex Fondo speciale
istituito presso l’INPS ai sensi dell’articolo
43 della legge 23 dicembre n. 488, nonché
al personale operante nelle imprese fer-
roviarie e nelle imprese dei gestori delle
infrastrutture ferroviarie con mansioni di
addetto alla condotta dei treni, addetto
alla scorta dei treni, addetto alla manovra,
traghettamento, formazione treni ed il
personale imbarcato a bordo delle navi
traghetto.

9/1865-A/69. (Testo modificato nel corso
della seduta). Di Salvo, Airaudo, Pla-
cido, Tripiedi, Rizzetto, Rostellato, Bal-
delli, Brunetta, Calabria, Biondelli, Ar-
lotti, Antezza, Gitti.

La Camera,

premesso che:

i commi dal 437 al 439 prevedono
sia norme per le procedure di selezione
concorrenziale delle concessioni di gioco
per la raccolta del Bingo che l’avvio delle
procedure per la riattribuzione delle con-
cessioni vigenti per la raccolta del gioco
Bingo e la posta in gara di ulteriori 30
nuove concessioni;

non appare condivisibile la scelta
di procedere ad ulteriori concessioni per
la raccolta del gioco Bingo, in una fase di

gravissima crisi economica e vista la gra-
vità che sta assumendo il gioco di azzardo
patologico che vede già coinvolte milioni di
persone; in una fase di gravissima crisi
economica recessiva si dovrebbe procedere
a forme di disincentivazione all’accesso al
gioco d’azzardo che da una parte crea
dipendenza e dall’altra produce ulteriore
indebitamento e impoverimento dei settori
sociali più svantaggiati con evidenti gra-
vissime conseguenze;

in alternativa sarebbe necessario
procedere alla modifica all’articolo 4 del
Decreto Direttoriale AAMS del 10 gennaio
2011, n. 666, prevedendo l’applicazione
alle tipologie di giochi come indicati al-
l’articolo 1 del citato Decreto Direttoriale,
di una imposta unica non inferiore al
ventidue per cento utilizzando eventuali
maggiori introiti al finanziamento delle
prestazioni di prevenzione, cura e riabili-
tazione delle persone affette da gioco d’az-
zardo patologico,

impegna il Governo

a procedere alla modifica dell’articolo 4
del Decreto Direttoriale AAMS del 10
gennaio 2011, n. 666, prevedendo l’appli-
cazione alle tipologie di giochi come indi-
cati all’articolo 1 del citato Decreto Diret-
toriale, di una imposta unica non inferiore
al ventidue per cento della raccolta del
giocato, utilizzando quota parte degli
eventuali maggiori introiti, al finanzia-
mento delle prestazioni di prevenzione,
cura e riabilitazione delle persone affette
da gioco d’azzardo patologico.

9/1865-A/70. Baroni.

La Camera,

premesso che:

i commi 437, 438 e 439 prevedono:
a) norme per le procedure di selezione
concorrenziale delle concessioni di gioco
per la raccolta del Bingo; b) l’avvio delle
procedure per la riattribuzione concorren-
ziale delle concessioni vigenti per la rac-
colta del gioco Bingo; c) la posta in gara
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di ulteriori 30 nuove concessioni per la
raccolta del medesimo gioco per soddi-
sfare l’eventuale domanda di nuove con-
cessioni;

non appare condivisibile la scelta
di procedere ad ulteriori concessioni per
la raccolta del gioco Bingo, in una fase di
gravissima crisi economica e vista la gra-
vità che sta assumendo il gioco di azzardo
patologico che vede già coinvolte milioni di
persone,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di:

a) fissare la soglia minima corri-
spettiva per l’attribuzione di ciascuna con-
cessione a 300.000 euro;

b) sospendere la posta in gara per
trenta nuove concessioni per la raccolta
del gioco Bingo.

9/1865-A/71. Mantero.

La Camera,

premesso che:

il comma 131 dell’A.C. 1865 destina
alla liquidazione della quota del 5 per
mille nell’anno 2014 un importo di 400
milioni di euro;

la somma destinata dal comma 131
dell’A.C. 1865 non rappresenta l’insieme
della quota di cinque per mille dell’impo-
sta sul reddito delle persone fisiche scelta
dai contribuenti in sede di dichiarazioni di
redditi;

il 5 per mille è diventato sempre
più un istituto precario a rinnovo e quan-
tificazione delle risorse annuale;

le organizzazioni no profit hanno
necessità di stabilizzazione e certezza di
tempi nell’erogazione delle risorse anche
per rispondere alla necessità di program-
mare le attività da finanziare attraverso gli
introiti derivanti dal 5 per mille,

impegna il Governo

a procedere alla stabilizzazione del 5 per
mille, fornendo alle associazioni no profit,
certezza di risorse in aderenza alla scelte
operate dai contribuenti, superando la fase
sperimentale e la determinazione delle
risorse con cadenza annuale in sede di
legge di stabilità, garantendo altresì tempi
certi per l’erogazione delle risorse.

9/1865-A/72. Silvia Giordano.

La Camera,

premesso che:

l’Ac 1865 reca « Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge di stabilità 2014);

il comma 385, dell’articolo 1, del-
l’Ac 1865, prevede che entro il 31 gennaio
2014 siano adottati i provvedimenti nor-
mativi di razionalizzazione delle detra-
zioni per oneri di cui all’articolo 15 del
testo unico delle imposte sui redditi di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917 al fine di assi-
curare maggiori entrate negli anni 2014,
2015 e 2016;

dalla razionalizzazione delle detra-
zioni previste dal comma 385 non possono
derivare riduzioni delle stesse che vadano
a colpire soggetti deboli e svantaggiati
quali persone invalide, disabili o non au-
tosufficienti,

impegna il Governo

nell’adozione dei provvedimenti normativi
di razionalizzazione delle detrazioni per
oneri di cui all’articolo 15 del testo unico
delle imposte sui redditi di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, a non prevedere ridu-
zioni delle detrazioni vigenti in favore di
persone con invalidità, disabilità o non
autosufficienti.

9/1865-A/73. Dall’Osso.
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La Camera,

premesso che:

l’atto Camera 1865 reca « Disposi-
zioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato » (legge di
stabilità 2014);

l’atto Camera 1865 prevede una
riduzione delle risorse per servizio sani-
tario nazionale di 540 milioni di euro per
il 2015 e di 610 milioni di euro per il 2016;

a fronte di continui e reiterati tagli
alle risorse destinate al servizio sanitario
nazionale si continua a non operare al-
cuna azione strutturale, coerente e con-
creta rispetto alla razionalizzazione e con-
tenimento della spesa in materia di assi-
stenza protesica e agli sprechi nell’ambito
della sanità pubblica;

il nomenclatore tariffario delle
protesi e delle ortesi è in vigore dal 1999
e questo ha comportato e comporta un
grave ritardo nella qualità delle presta-
zioni e degli interventi riabilitativi, com-
pensativi o medici a favore delle persone
con menomazioni;

si è assistito in materia di qualità
della spesa in materia di protesti e ortesi
ad una situazione profondamente disomo-
genea a livello locale tanto che è impro-
crastinabile dotare il servizio sanitario
nazionale di uno strumento trasparente
che indichi caratteristiche e costi medi dei
prodotti erogabili anche in relazione ad
una efficace spending rewiew,

impegna il Governo:

a modificare, sentito il parere della
Conferenza Stato-regioni, il Regolamento
di cui al decreto del Ministro della sanità
27 agosto 1999, n. 332, in particolare
tenendo conto dell’innovazione tecnologica
intervenuta dal 1999 ad oggi nell’ambito
delle protesi, ortesi ed ausili e le relative
tecniche abilitative;

a provvedere in tempi rapidi all’isti-
tuzione del repertorio dei presidi protesici
ortesici erogabili a carico del Servizio

sanitario nazionale come strumento di
riferimento dei servizi di riabilitazione, di
trasparenza e di controllo qualitativo e
quantitativo della spesa a carico del Ser-
vizio sanitario nazionale e dei programmi
regionali.

9/1865-A/74. Grillo.

La Camera,

premesso che:

l’atto Camera 1865 reca « Disposi-
zioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato » (legge di
stabilità 2014);

l’atto Camera 1865 prevede una
riduzione delle risorse per servizio sani-
tario nazionale di 540 milioni di euro per
il 2015 e di 610 milioni di euro per il 2016;

a fronte di continui e reiterati tagli
alle risorse destinate al servizio sanitario
nazionale si continua a non operare al-
cuna azione strutturale, coerente e con-
creta rispetto alla razionalizzazione e con-
tenimento della spesa in materia di assi-
stenza protesica e agli sprechi nell’ambito
della sanità pubblica;

il nomenclatore tariffario delle
protesi e delle ortesi è in vigore dal 1999
e questo ha comportato e comporta un
grave ritardo nella qualità delle presta-
zioni e degli interventi riabilitativi, com-
pensativi o medici a favore delle persone
con menomazioni;

si è assistito in materia di qualità
della spesa in materia di protesti e ortesi
ad una situazione profondamente disomo-
genea a livello locale tanto che è impro-
crastinabile dotare il servizio sanitario
nazionale di uno strumento trasparente
che indichi caratteristiche e costi medi dei
prodotti erogabili anche in relazione ad
una efficace spending rewiew,

impegna il Governo:

a modificare, nei limiti delle risorse
finanziarie disponibili per il Servizio sa-
nitario nazionale, sentito il parere della
Conferenza Stato-regioni, il Regolamento

Atti Parlamentari — 117 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 2013 — N. 142



di cui al decreto del Ministro della sanità
27 agosto 1999, n. 332, in particolare
tenendo conto dell’innovazione tecnologica
intervenuta dal 1999 ad oggi nell’ambito
delle protesi, ortesi ed ausili e le relative
tecniche abilitative;

a provvedere, nei limiti delle risorse
finanziarie disponibili per il Servizio sa-
nitario nazionale, in tempi rapidi all’isti-
tuzione del repertorio dei presidi protesici
ortesici erogabili a carico del Servizio
sanitario nazionale come strumento di
riferimento dei servizi di riabilitazione, di
trasparenza e di controllo qualitativo e
quantitativo della spesa a carico del Ser-
vizio sanitario nazionale e dei programmi
regionali.

9/1865-A/74. (Testo modificato nel corso
della seduta). Grillo.

La Camera,

premesso che:

l’atto Camera 1865 reca « Disposi-
zioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato » (legge di
stabilità 2014);

l’atto Camera 1865 prevede una
riduzione delle risorse per il Servizio sa-
nitario nazionale di 540 milioni di euro
per il 2015 e di 610 milioni di euro per il
2016;

a fronte di continui e reiterati tagli
alle risorse destinate al servizio sanitario
nazionale si continua a non operare al-
cuna azione strutturale, coerente e con-
creta rispetto alla razionalizzazione e con-
tenimento della spesa farmaceutica e agli
sprechi nell’ambito della sanità pubblica,

impegna il Governo

a procedere, anche con provvedimenti
normativi, sentita la Conferenza Stato-
regioni, l’Aifa, nonché previo parere delle
competenti commissioni parlamentari, alla
definizione delle modalità per la produ-
zione e distribuzione dei farmaci in forma
monodose, sia nelle strutture sanitarie

pubbliche e private, che nella prescrizione
medica e distribuzione attraverso la rete
delle farmacie.

9/1865-A/75. Cecconi.

La Camera,

premesso che:

l’atto Camera 1865 reca « Disposi-
zioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato » (legge di
stabilità 2014);

l’atto Camera 1865 prevede una
riduzione delle risorse per il Servizio sa-
nitario nazionale di 540 milioni di euro
per il 2015 e di 610 milioni di euro per il
2016;

a fronte di continui e reiterati tagli
alle risorse destinate al servizio sanitario
nazionale si continua a non operare al-
cuna azione strutturale, coerente e con-
creta rispetto alla razionalizzazione e con-
tenimento della spesa farmaceutica e agli
sprechi nell’ambito della sanità pubblica,

impegna il Governo

a realizzare d’intesa con le regioni e le
province autonome di Trento e Bolzano
infrastrutture tecnologiche al fine di sup-
portare il passaggio alle prescrizioni me-
diche digitali e il superamento della ricetta
cartacea. Le infrastrutture tecnologiche a
supporto delle prescrizioni mediche digi-
tali dovranno assicurare la piena opera-
bilità tra sistemi di telecomunicazioni a
livello regionale e interregionale.

9/1865-A/76. Di Vita.

La Camera,

premesso che:

l’atto Camera 1865 reca « Disposi-
zioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato » (legge di
stabilità 2014);
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l’atto Camera 1865 prevede una
riduzione delle risorse per il Servizio sa-
nitario nazionale di 540 milioni di euro
per il 2015 e di 610 milioni di euro per il
2016;

a fronte di continui e reiterati tagli
alle risorse destinate al servizio sanitario
nazionale si continua a non operare al-
cuna azione coerente e concreta rispetto
alla razionalizzazione e contenimento
della spesa farmaceutica e agli sprechi
nell’ambito della sanità pubblica,

impegna il Governo

a predisporre gli atti e le iniziative neces-
sarie, anche di carattere normativo, attra-
verso accordi con le regioni e le province
autonome di Trento e Bolzano, affinché il
medico che curi un paziente per la prima
volta, per una patologia cronica, per il cui
trattamento sono disponibili medicinali
equivalenti, indichi nella ricetta del Ser-
vizio sanitario nazionale la sola denomi-
nazione del principio attivo contenuto nel
farmaco.

9/1865-A/77. Lorefice.

La Camera,

premesso che:

il comma 145-bis dell’AC 1865-A
nel prevedere la soppressione dei commi
da 89 a 92-quater dell’articolo 4 della legge
12 novembre 2011, n. 183, e successive
modificazioni, dispone che nell’ambito dei
processi di riorganizzazione del Ministero
della salute di cui all’articolo 2 del decre-
to-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito,
con modificazioni, dalla legge 7 agosto
2012, n. 135, e successive modificazioni,
dispone che l’esercizio delle funzioni sta-
tali in materia di assistenza sanitaria al
personale navigante e aeronavigante sia
concentrato presso gli Uffici di sanità
marittima, aerea e di frontiera (USMAF);

i commi da 89 a 92-quater dell’ar-
ticolo 4 della legge 12 novembre 2011,

n. 138, prevedeva il passaggio delle cosid-
dette Asl del mare alle regioni, tale pas-
saggio doveva avvenire entro il 2013;

dal passaggio dell’assistenza sanita-
ria al personale navigante e aeronavigante
alle regioni si sarebbero prodotti risparmi
non inferiori a sessanta milioni di euro,

impegna il Governo

a inviare una relazione alle competenti
commissioni parlamentari, comprensivo di
tutti i dati disponibili, in particolare quelli
in relazione ai costi di gestione diretti e
indiretti, con particolare rilievo ai dati
relativi alla locazione dei locali in uso e
alle convenzioni con personale del Sistema
sanitario nazionale e ai relativi oneri, alla
quantificazione del personale interessato
amministrativo, e agli eventuali risparmi
adeguatamente riscontrabili, attesi dalla
concentrazione presso l’USMAF delle fun-
zioni in materia di assistenza sanitaria e al
personale navigante e aeronavigante.

9/1865-A/78. Spadoni, Baroni.

La Camera,

premesso che:

nel recepire la direttiva 2010/45/UE
sul sistema comune di imposta sul valore
aggiunto, la legge di stabilità per il 2013
(legge n. 228 del 24 dicembre 2012, arti-
colo 1, comma 325, lettere c) e d), punto
2) ha modificato il decreto del Presidente
della Repubblica 633/72 introducendo –
per le operazioni non rilevanti territorial-
mente in Italia – l’obbligo di fatturazione
(finora limitato alle prestazioni di servizi
« generiche », ad esempio le consulenze),
estendendolo alla generalità delle opera-
zioni, che di conseguenza dovranno essere
registrate e concorreranno alla determi-
nazione del volume di affari annuo, an-
corché le fatture non siano soggette ad
IVA;

pertanto, dal primo gennaio 2013,
l’operazione effettuata da un professioni-
sta o da una società che rende servizi
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professionali all’estero, pur rimanendo
non soggetta a IVA, viene fatta rientrare
nel volume d’affari del contribuente e, dal
momento che il regime contributivo della
maggior parte degli Enti di previdenza
privati prevede che i propri iscritti appli-
chino una maggiorazione percentuale del 4
per cento su tutti i corrispettivi rientranti
nel volume della cifra di affari professio-
nale ai fini IVA, professionisti e società
che operano all’estero sono tenuti ad im-
porre a committenti esteri una nuova voce
di costo pari al 4 per cento del totale della
prestazione da remunerare;

fino al 31 dicembre 2012 le pre-
stazioni svolte all’estero non rientravano
nell’imponibile ai fini del calcolo dell’Iva e,
quindi, le società che rendono servizi pro-
fessionali, così come tutti i liberi profes-
sionisti, non avevano mai dovuto corri-
spondere alle Casse previdenziali alcunché
su quanto svolto all’estero,

impegna il Governo

a risolvere, con norma di interpretazione
autentica, le problematiche derivanti, per
società e professionisti operanti all’estero,
dal combinato disposto delle norme in
materia IVA introdotte con la citata legge
di stabilità 2013 e di quelle in materia
previdenziale delle Casse di previdenza e
assistenza per i liberi professionisti, po-
nendo fine a una situazione di rilevantis-
sima perdita di competitività delle società
e dei professionisti italiani rispetto ai com-
petitors stranieri.

9/1865-A/79. Tacconi.

La Camera,

premesso che:

in ordine al comma 316:

esso interviene sul decreto del
Presidente della Repubblica 11 settembre
2007, n. 170 e sul decreto del Presidente
della Repubblica 13 giugno 2002, n. 163,
che recepiscono, rispettivamente, l’ac-
cordo sindacale ed il provvedimento di

concertazione per il personale non diri-
gente delle Forze di polizia ad ordina-
mento civile e militare (quadriennio nor-
mativo 2006-2009 e biennio economico
2006-2007) e lo schema di concertazione
per le Forze armate relativo al quadrien-
nio normativo 2002-2005 ed al biennio
economico 2002-2003;

esso dispone che la prestazione
lavorativa resa nel giorno destinato al
riposo settimanale o nel festivo infrasetti-
manale non dà più diritto alla retribu-
zione a titolo di lavoro straordinario per
intero, ma solo ed esclusivamente per le
ore eccedenti l’ordinario turno di servizio
giornaliero;

esso reca, in sostanza, un ogget-
tivo peggioramento ai danni del lavoratore;

esso reca le nuove disposizioni in
forma di interpretazione autentica di nor-
mative previgenti di carattere contrattuale;

il ricorso all’interpretazione au-
tentica, in particolare in ordine all’effetto
retroattivo che ne consegue, appare del
tutto in contrasto con le prescrizioni del
nostro ordinamento e con i principi e i
chiarimenti della giurisprudenza costitu-
zionale: il legislatore può adottare norme
di interpretazione autentica, oltre che in
presenza di effettive incertezze sull’appli-
cazione di una disposizione o di contrasti
giurisprudenziali, anche quando la scelta
imposta dalla legge rientri tra le possibili
varianti di senso del testo originario, così
rendendo vincolante un significato ascri-
vibile ad una norma anteriore;

esso fa salvi gli effetti delle sole
sentenze che risultano passate in giudicato
alla data di entrata in vigore del provve-
dimento in esame, con ciò rischiando di
collidere con l’articolo 25, comma 2, della
Costituzione, contrastando valori e prin-
cipi costituzionalmente protetti – nel caso
di specie, che « nessuno può essere punito
se non in forza di una legge che sia entrata
in vigore prima dei fatto commesso » –, di
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inficiare il principio della ragionevolezza
e, infine, suscettibile di creare ulteriore
contenzioso,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate, al fine di adottare le
opportune iniziative, anche legislative, fi-
nalizzate al superamento delle distorsioni
del comma richiamato, in particolare
espungendone gli effetti retroattivi.

9/1865-A/80. Rizzo.

La Camera,

premesso che:

i commi 131 e 132 della Legge di
stabilità definiscono modalità di uso dei
finanziamenti dell’8 e del 5 per mille
destinati allo Stato;

le scelte inespresse dai contribuenti
sull’8 per mille del gettito IRPEF rappre-
sentano una quota che varia tra i 600 e i
700 milioni di euro annui e sono state fino
ad oggi suddivise tra le varie confessioni
religiose (secondo le percentuali dei citta-
dini che hanno espresso una preferenza) e
solo in misura minore allo Stato;

il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri Enrico Letta, in sede di presenta-
zione del nuovo decreto-legge sul finan-
ziamento ai partiti, ha dichiarato che per
il 2 per mille « i cittadini non saranno
fregati ed i fondi inespressi saranno de-
stinati allo Stato »,

impegna il Governo

anche al fine di rendere trasparente ed
uniforme la destinazione delle scelte dei
contribuenti per il 2, il 5 e l’8 per mille del
gettito IRPEF, di destinare allo Stato an-
che tutti i fondi inespressi dell’8 per mille.

9/1865-A/81. Basilio.

La Camera,

premesso che:

i commi 131 e 132 della Legge di
stabilità definiscono modalità di uso dei

finanziamenti dell’8 e del 5 per mille
destinati allo Stato;

le scelte inespresse dai contribuenti
sull’8 per mille del gettito IRPEF rappre-
sentano una quota che varia tra i 600 e i
700 milioni di euro annui e sono state fino
ad oggi suddivise tra le varie confessioni
religiose (secondo le percentuali dei citta-
dini che hanno espresso una preferenza) e
solo in misura minore allo Stato;

il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri Enrico Letta, in sede di presenta-
zione del nuovo decreto-legge sul finan-
ziamento ai partiti, ha dichiarato che per
il 2 per mille « i cittadini non saranno
fregati ed i fondi inespressi saranno de-
stinati allo Stato »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, anche al fine di
rendere trasparente ed uniforme la desti-
nazione delle scelte dei contribuenti per il
2, il 5 e l’8 per mille del gettito IRPEF, di
destinare allo Stato anche tutti i fondi
inespressi dell’8 per mille.

9/1865-A/81. (Testo modificato nel corso
della seduta). Basilio.

La Camera,

premesso che:

il servizio dell’assistenza spirituale
alle Forze armate dello Stato, istituito per
integrare la formazione spirituale delle
Forze armate stesse è assicurato e disci-
plinato da norme basate, per ciò che
attiene la religione cattolica sulle intese tra
la Repubblica italiana e la Santa sede
secondo i principi stabiliti dal Concordato
lateranense dell’11 febbraio 1929, e suc-
cessive modificazioni, e per ciò che attiene
le altre confessioni religiose sulle intese
stipulate in attuazione dell’articolo 8 della
Costituzione;
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la grave crisi economica e la ne-
cessità di ridurre il debito contratto dal
nostro Paese impone di ottimizzare i ri-
sparmi nelle Forze Armate;

nell’attuale crisi, pur nel rispetto
degli accordi citati in premessa, appare
necessario ridurre l’impatto economico dei
Cappellani militari sul bilancio dello Stato,

impegna il Governo

a riorganizzare il servizio di assistenza
spirituale alle Forze Armate dello Stato in
modo tale da minimizzare e razionalizzare
l’impatto economico dello stesso anche
attraverso il blocco delle assunzioni – a
decorrere dal 1o gennaio 2014 – di nuovi
cappellani militari nelle file delle nostre
Forze Armate.

9/1865-A/82. Paolo Bernini.

La Camera,

premesso che:

il 15 novembre, per la durata di 6
mesi e un costo di 200 mila euro al giorno,
la portaerei Cavour è impegnata in una
operazione di « promo » nei mari del-
l’Africa orientale per poi circumnavigarla
con l’obiettivo esplicito, come dichiarato
dal Ministro Mauro di « promuovere il
sistema Italia in Africa »;

il viaggio della Cavour – accompa-
gnata da altre due navi, la nuovissima
fregata lanciamissili Bergamini (tipo
FREMM) e la nave logistica Etna – ha al
suo seguito stand di Expo Milano 2015, di
Fincantieri, di diverse aziende del Gruppo
Finmeccanica, la società missilistica
MBDA, l’elicotterista Agusta Westland ed
altre ancora. Insomma un vero e proprio
« negozio galleggiante » di sistemi d’arma
che dopo i paesi del Golfo, supererà il
nuovamente Hormuz spingendosi nel-
l’Oceano Indiano per circumnavigare
l’Africa con soste previste in Mozambico e
in almeno altri tre Paesi di interesse per
la penetrazione commerciale e militare
dell’Italia;

gli impegni internazionali del no-
stro Paese, come dimostra il comma 162
della Legge di Stabilità che stanzia per le
missioni internazionali 614 milioni di euro
per il 2014, sono tali da sconsigliare il
proseguimento di questo tipo d’iniziativa
« promo » in alcun modo riconducibile ai
compiti istituzionali delle nostre Forze
Armate,

impegna il Governo

a interrompere immediatamente la mis-
sione in oggetto della portaerei Cavour e di
destinare le risorse risparmiate al Fondo
Globale per la lotta all’Aids, Tubercolosi e
Malaria, malattie che colpiscono grave-
mente in particolare Paesi oggetto del tour
della stessa portaerei.

9/1865-A/83. Frusone.

La Camera,

premesso che:

le Camere di Commercio italiane
all’estero (CCIE) sono 73 realtà operanti in
52 Paesi del Mondo, che associano, su base
volontaria, 24.000 imprese e hanno svilup-
pato lo scorso anno più di 300 mila
contatti di affari, connesse « a rete » in un
sistema di promozione delle piccole e
medie imprese;

questo sistema, radicato sui terri-
tori esteri, è un punto di referenza per le
comunità di affari italo-locali e permette
all’Italia di disporre di una rete all’estero
che, in virtù del suo importante ruolo, è
riconosciuta dallo Stato italiano;

ai sensi delle leggi n. 518 del 10
luglio 1970 e n. 549 del 1995 le CCIE sono
destinatarie annualmente di un cofinan-
ziamento sul valore dei programmi di
promozione realizzati, nell’ambito delle
disponibilità di cui alla tab. C. cap. 2501
(6.2.1) (4.1.1) del Ministero dello sviluppo
economico;

ogni anno viene effettuata la ripar-
tizione delle disponibilità sul capitolo sulla
base del valore dei programmi presentati
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e approvati dallo stesso Ministro dello
sviluppo economico, che ha impegnato
negli ultimi anni, orientativamente, poco
più del 50 per cento delle risorse com-
plessive del capitolo 2501 per l’attività
delle CCIE;

nell’anno 2013 la dotazione del
capitolo 2501 è stata ridotta a 8,8 milioni
di euro, a fronte di una disponibilità
complessiva di quattro anni or sono di
24.4 milioni di euro;

di conseguenza il cofinanziamento
alle CCIE è stato nel 2013 di circa il 12 per
cento, a fronte di un’indicazione norma-
tiva che prevede di poter arrivare al 50 per
cento;

questa situazione rischia di pro-
durre situazioni di dissesto in soggetti che
hanno visto, in quattro anni, ridurre il
cofinanziamento pubblico a meno di un
terzo, mettendo a repentaglio la continuità
di servizio, la capacità di rappresentanza
degli interessi imprenditoriali all’estero,
nonché l’attivo supporto ai processi d’in-
ternazionalizzazione delle piccole e media
imprese italiane;

nell’anno 2013 il Ministero ha ap-
provato programmi di attività delle Ca-
mere per una spesa di quasi 40 milioni di
euro;

nell’anno 2013, anche per effetto
del termine della legislatura, si sono de-
terminate incertezze nella normativa am-
ministrativa di applicazione alle CCIE, che
hanno contribuito a creare forte disagio
operativo,

impegna il Governo:

in sede di ripartizione del cap. 2501
(6.2.1) (4.1.1) ad assicurare alle Camere di
commercio italiane all’estero un contri-
buto non inferiore al 65 per cento della
dotazione globale del capitolo, al fine di
realizzare una coerente copertura dei pro-
grammi già attuati;

a realizzare una normativa applica-
tiva che restituisca un quadro di certezza
operativa e che sia coerente con la natura

e l’operatività delle CCIE, assicurando loro
uno scenario di riferimento valido nel
medio termine.

9/1865-A/84. Fedi, Porta, La Marca, Ga-
ravini.

La Camera,

premesso che:

le Camere di Commercio italiane
all’estero (CCIE) sono 73 realtà operanti in
52 Paesi del Mondo, che associano, su base
volontaria, 24.000 imprese e hanno svilup-
pato lo scorso anno più di 300 mila
contatti di affari, connesse « a rete » in un
sistema di promozione delle piccole e
medie imprese;

questo sistema, radicato sui terri-
tori esteri, è un punto di referenza per le
comunità di affari italo-locali e permette
all’Italia di disporre di una rete all’estero
che, in virtù del suo importante ruolo, è
riconosciuta dallo Stato italiano;

ai sensi delle leggi n. 518 del 10
luglio 1970 e n. 549 del 1995 le CCIE sono
destinatarie annualmente di un cofinan-
ziamento sul valore dei programmi di
promozione realizzati, nell’ambito delle
disponibilità di cui alla tab. C. cap. 2501
(6.2.1) (4.1.1) del Ministero dello sviluppo
economico;

ogni anno viene effettuata la ripar-
tizione delle disponibilità sul capitolo sulla
base del valore dei programmi presentati
e approvati dallo stesso Ministro dello
sviluppo economico, che ha impegnato
negli ultimi anni, orientativamente, poco
più del 50 per cento delle risorse com-
plessive del capitolo 2501 per l’attività
delle CCIE;

nell’anno 2013 la dotazione del
capitolo 2501 è stata ridotta a 8,8 milioni
di euro, a fronte di una disponibilità
complessiva di quattro anni or sono di
24.4 milioni di euro;

di conseguenza il cofinanziamento
alle CCIE è stato nel 2013 di circa il 12 per
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cento, a fronte di un’indicazione norma-
tiva che prevede di poter arrivare al 50 per
cento;

questa situazione rischia di pro-
durre situazioni di dissesto in soggetti che
hanno visto, in quattro anni, ridurre il
cofinanziamento pubblico a meno di un
terzo, mettendo a repentaglio la continuità
di servizio, la capacità di rappresentanza
degli interessi imprenditoriali all’estero,
nonché l’attivo supporto ai processi d’in-
ternazionalizzazione delle piccole e media
imprese italiane;

nell’anno 2013 il Ministero ha ap-
provato programmi di attività delle Ca-
mere per una spesa di quasi 40 milioni di
euro;

nell’anno 2013, anche per effetto
del termine della legislatura, si sono de-
terminate incertezze nella normativa am-
ministrativa di applicazione alle CCIE, che
hanno contribuito a creare forte disagio
operativo,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità, in sede di
ripartizione del cap. 2501 (6.2.1) (4.1.1), di
assicurare alle Camere di commercio ita-
liane all’estero un contributo non inferiore
al 65 per cento della dotazione globale del
capitolo, al fine di realizzare una coerente
copertura dei programmi già attuati;

a valutare l’opportunità di realizzare
una normativa applicativa che restituisca
un quadro di certezza operativa e che sia
coerente con la natura e l’operatività delle
CCIE, assicurando loro uno scenario di
riferimento valido nel medio termine.

9/1865-A/84. (Testo modificato nel corso
della seduta). Fedi, Porta, La Marca,
Garavini.

La Camera,

premesso che:

lo strumento della cosiddetta « staf-
fetta generazione » utile allo scopo di so-

stenere l’ingresso dei giovani nel mercato
del lavoro e l’attuazione di meccanismi di
flessibilità positiva per i lavoratori maturi,
pur consapevole che la misura prevista
non risolve la questione della disoccupa-
zione giovanile, ma convinta che essa
possa contribuire a ridurre il numero dei
giovani inoccupati e disoccupati;

lo stesso Ministro del lavoro Gio-
vannini, in varie occasioni pubbliche, oltre
che nell’Audizione tenuta in 11a Commis-
sione (Lavoro e Previdenza sociale) del
Senato il 14 maggio 2013, aveva affermato
di ritenere utile lo strumento della staf-
fetta generazionale;

appare, quindi, necessario tornare
a riflettere e decidere sul tema della
« staffetta generazionale » per precisarne i
contenuti e le modalità,

impegna il Governo

a riprendere concretamente ed in tempi
rapidi il tema della « staffetta generazio-
nale », in modo da consentire, anche in via
sperimentale, la concreta attuazione di
uno strumento utile per facilitare l’inseri-
mento dei giovani nel mercato del lavoro.

9/1865-A/85. Formisano, Portas.

La Camera,

premesso che:

dal 1993 fino al 2011 l’unità im-
mobiliare posseduta dai cittadini italiani
residenti all’estero è stata equiparata al-
l’abitazione principale ai fini dell’applica-
zione dell’ICI;

dopo ben 18 anni di vigenza, con
l’introduzione dell’IMU tale previsione è
stata improvvisamente cancellata;

le nostre collettività residenti al-
l’estero (quasi 5 milioni di cittadini) ri-
vendicano ora il ripristino di una conces-
sione che lo Stato italiano aveva garantito
per tanti anni anche in segno di ricono-
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scenza per i sacrifici sostenuti con l’emi-
grazione e il contributo dato all’Italia con
le loro rimesse e i loro investimenti;

allo stato attuale delle cose i citta-
dini italiani residenti all’estero proprietari
di immobili in Italia saranno tenuti a
pagare sia l’IMU (con aliquote che quasi
tutti i comuni hanno spostato verso il
massimale del 10,6 per mille), sia la TARI
(anche se la produzione di rifiuti è molto
limitata per il semplice fatto che vivono
all’estero), sia la TASI (che si applicherà
anche a quelle che vengono considerate
seconde case); insomma una vera e pro-
pria stangata tributaria;

tuttavia la legge di stabilità per il
2014 prevede che i comuni possono intro-
durre agevolazioni fiscali sulle imposte
comunali (IMU, TARI e TASI) a favore dei
cittadini italiani residenti all’estero;

in particolare il comma 522-ter
prevede che per l’anno 2014, al Fondo di
solidarietà comunale sono assegnati ulte-
riori 500 milioni di euro finalizzati a
finanziare la previsione, da parte dei co-
muni, di detrazioni dalla TASI a favore
dell’abitazione principale e che tali risorse
possono essere utilizzate dai comuni an-
che per finanziare detrazioni in favore dei
cittadini italiani iscritti all’AIRE;

non bisogna vanificare la legittima
e lungimirante volontà di Governo e Par-
lamento di venire incontro alle richieste e
alle esigenze dei nostri connazionali da
anni penalizzati dal ridimensionamento
della tutela dei loro diritti da parte dello
Stato italiano,

impegna il Governo

ad attivarsi affinché nel decreto che il
Ministro dell’economia e delle finanze do-
vrà adottare entro il 28 febbraio 2014 per
stabilire la ripartizione dello spazio finan-
ziario disponibile per ciascun comune nel
limite degli ulteriori 500 milioni di euro
assegnato al Fondo di solidarietà comu-
nale e le detrazioni adottabili da ciascun
comune, sia riservata una dotazione da
assegnare alle agevolazioni fiscali previste

dalla legge di stabilità per il 2014 a favore
delle comunità italiane residenti all’estero
al fine di ridurre gli oneri tributari relativi
alla TASI e all’IMU.

9/1865-A/86. Garavini.

La Camera,

premesso che:

dal 1993 fino al 2011 l’unità im-
mobiliare posseduta dai cittadini italiani
residenti all’estero è stata equiparata al-
l’abitazione principale ai fini dell’applica-
zione dell’ICI;

dopo ben 18 anni di vigenza, con
l’introduzione dell’IMU tale previsione e’
stata improvvisamente cancellata;

le nostre collettività residenti al-
l’estero (quasi 5 milioni di cittadini) ri-
vendicano ora il ripristino di una conces-
sione che lo Stato italiano aveva garantito
per tanti anni anche in segno di ricono-
scenza per i sacrifici sostenuti con l’emi-
grazione e il contributo dato all’Italia con
le loro rimesse e i loro investimenti;

allo stato attuale delle cose i citta-
dini italiani residenti all’estero proprietari
di immobili in Italia saranno tenuti a
pagare sia l’IMU (con aliquote che quasi
tutti i comuni hanno spostato verso il
massimale del 10,6 per mille), sia la TARI
(anche se la produzione di rifiuti è molto
limitata per il semplice fatto che vivono
all’estero), sia la TASI (che si applicherà
anche a quelle che vengono considerate
seconde case); insomma una vera e pro-
pria stangata tributaria;

tuttavia la legge di stabilità per il
2014 prevede che i comuni possono intro-
durre agevolazioni fiscali sulle imposte
comunali (IMU, TARI e TASI) a favore dei
cittadini italiani residenti all’estero;

in particolare il comma 522-ter
prevede che per l’anno 2014, al Fondo di
solidarietà comunale sono assegnati ulte-
riori 500 milioni di euro finalizzati a
finanziare la previsione, da parte dei co-
muni, di detrazioni dalla TASI a favore

Atti Parlamentari — 125 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 2013 — N. 142



dell’abitazione principale e che tali risorse
possono essere utilizzate dai comuni an-
che per finanziare detrazioni in favore dei
cittadini italiani iscritti all’AIRE;

non bisogna vanificare la legittima
e lungimirante volontà di Governo e Par-
lamento di venire incontro alle richieste e
alle esigenze dei nostri connazionali da
anni penalizzati dal ridimensionamento
della tutela dei loro diritti da parte dello
Stato italiano,

impegna il Governo

ad attivarsi affinché nel decreto che il
Ministro dell’economia e delle finanze do-
vrà adottare entro il 28 febbraio 2014 per
stabilire la ripartizione delle risorse di cui
al comma 522-ter, le detrazioni previste
possano essere applicate anche a favore
degli italiani iscritti all’AIRE, al fine di
ridurre gli oneri tributari relativi, oltre che
alla TASI, anche all’IMU.

9/1865-A/86. (Testo modificato nel corso
della seduta). Garavini.

La Camera,

premesso che:

la legge n. 281 del 1991 rappre-
senta uno strumento fondamentale nella
prevenzione del randagismo attraverso
l’istituto dell’anagrafe canina e delle ste-
rilizzazioni per il controllo delle nascite;

ciò nonostante, si registrano ancora
forti ritardi nella sua applicazione, anche
a causa dei fondi che negli anni recenti
sono stati erogati in modo insufficiente,
sino ad essere quasi completamente can-
cellati, a detrimento degli enti locali;

si pone con stringente evidenza la
necessità del rifinanziamento della norma-
tiva nazionale, in quanto il randagismo
costituisce un fenomeno complesso dalle
molteplici implicazioni: aspetti di carattere
sanitario, ambientale ma anche di diffusa
illegalità. Esso in primo luogo comporta
infinite sofferenze per gli animali;

viene, generalmente, sottovalutato
il business praticato sui randagi attraverso
il regime di convenzioni che comuni di-
sattenti, che non operano i necessari con-
trolli, permettono a criminalità piccola o
organizzata, con i canili lager tristemente
noti all’opinione pubblica;

la Commissione XIII Agricoltura
della Camera alcuni mesi fa, nell’ambito
della discussione di alcune risoluzioni ri-
guardanti i danni attribuiti alla fauna, ha
trattato, anche con audizioni, la vicenda
dei cani definiti « inselvatichiti », abbando-
nati dall’uomo e stretti in gruppi nel
tentativo di sopravvivere;

ad essi vengono a volte imputati
danni dagli allevatori: la Commissione me-
desima, nell’approvazione di una risolu-
zione unitaria, ha convenuto, tra l’altro,
sulla necessità di restituire adeguate ri-
sorse finanziarie alla legge n. 281;

tale rifinanziamento, teso ad una
efficace politica di sterilizzazioni, rappre-
senta un autentico investimento per i co-
muni, in quanto causa la diminuzione
della popolazione canina, evita la satura-
zione delle strutture, agevola le adozioni,
che costituiscono un altro punto fonda-
mentale della legge;

giungono in questo periodo allar-
manti notizie di uccisioni di randagi, so-
prattutto attraverso avvelenamenti, nelle
zone in cui il fenomeno è più rilevante,

impegna il Governo

a reperire in tempi brevi adeguate risorse
finanziarie per la legge nazionale di pre-
venzione del randagismo n. 281 del 1991,
con stretto riferimento agli interventi di
sterilizzazione.

9/1865-A/87. Totaro, Fabrizio Di Ste-
fano, Catanoso.

La Camera,

premesso che:

la legge n. 281 del 1991 rappre-
senta uno strumento fondamentale nella
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prevenzione del randagismo attraverso
l’istituto dell’anagrafe canina e delle ste-
rilizzazioni per il controllo delle nascite;

ciò nonostante, si registrano ancora
forti ritardi nella sua applicazione, anche
a causa dei fondi che negli anni recenti
sono stati erogati in modo insufficiente,
sino ad essere quasi completamente can-
cellati, a detrimento degli enti locali;

si pone con stringente evidenza la
necessità del rifinanziamento della norma-
tiva nazionale, in quanto il randagismo
costituisce un fenomeno complesso dalle
molteplici implicazioni: aspetti di carattere
sanitario, ambientale ma anche di diffusa
illegalità. Esso in primo luogo comporta
infinite sofferenze per gli animali;

viene, generalmente, sottovalutato
il business praticato sui randagi attraverso
il regime di convenzioni che comuni di-
sattenti, che non operano i necessari con-
trolli, permettono a criminalità piccola o
organizzata, con i canili lager tristemente
noti all’opinione pubblica;

la Commissione XIII Agricoltura
della Camera alcuni mesi fa, nell’ambito
della discussione di alcune risoluzioni ri-
guardanti i danni attribuiti alla fauna, ha
trattato, anche con audizioni, la vicenda
dei cani definiti « inselvatichiti », abbando-
nati dall’uomo e stretti in gruppi nel
tentativo di sopravvivere;

ad essi vengono a volte imputati
danni dagli allevatori: la Commissione me-
desima, nell’approvazione di una risolu-
zione unitaria, ha convenuto, tra l’altro,
sulla necessità di restituire adeguate ri-
sorse finanziarie alla legge n. 281;

tale rifinanziamento, teso ad una
efficace politica di sterilizzazioni, rappre-
senta un autentico investimento per i co-
muni, in quanto causa la diminuzione
della popolazione canina, evita la satura-
zione delle strutture, agevola le adozioni,
che costituiscono un altro punto fonda-
mentale della legge;

giungono in questo periodo allar-
manti notizie di uccisioni di randagi, so-
prattutto attraverso avvelenamenti, nelle
zone in cui il fenomeno è più rilevante,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di reperire in
tempi brevi adeguate risorse finanziarie
per la legge nazionale di prevenzione del
randagismo n. 281 del 1991, con stretto
riferimento agli interventi di sterilizza-
zione.

9/1865-A/87. (Testo modificato nel corso
della seduta). Totaro, Fabrizio Di Ste-
fano, Catanoso.

La Camera,

premesso che:

dal 2006 ad oggi il comprensorio
calabrese della provincia di Catanzaro è
stato colpito da ben quattordici alluvioni
che sono costate purtroppo anche vite
umane oltre ad ingenti sismi danni;

la popolazione è stata costretta ad
affrontare anche in questo ultimo autunno
ed inizio di inverno una situazione disa-
strosa di proporzioni enormi;

questo è accaduto anche in consi-
derazione del fatto che non sono mai state
trasferite le risorse necessarie per affron-
tare adeguatamente una politica di cura
del territorio e di prevenzione;

le condizioni di criticità di corsi
d’acqua, infrastrutture pubbliche e private,
e viabilità in generale sono ben note e la
quantificazione del costo degli interventi è
ben nota anche sulla base delle indicazioni
effettuate dalla protezione civile e dalle
amministrazioni locali;

si è purtroppo registrato negli anni
scorsi un mancato trasferimento di risorse
finalizzate a fronteggiare l’emergenza le-
gata all’assetto del territorio;

dall’alluvione del 2008 non si è
registrato per il comprensorio in questione
alcun trasferimento di risorse per la messa
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in sicurezza del territorio, complice anche
una non sempre chiara ripartizione delle
competenze sulla base del titolo V;

la situazione si è aggravata anche
per la presenza del patto di stabilità e per
la impossibilità di poter agire tempestiva-
mente sulle emergenze che si sono croni-
cizzate;

molti comuni sono a rischio isola-
mento, la viabilità è fortemente compro-
messa, da anni non ci sono interventi di
pulizia degli alvei dei corsi d’acqua,

impegna il Governo:

ad attivare a seguito della approvazione
della presente legge, in tempi rapidi e
comunque non oltre 60 giorni, un tavolo di
confronto con i ministeri interessati e le
amministrazioni interessate per affrontare
le priorità in termini di messa in sicurezza
del territorio nel comprensorio catanza-
rese.

9/1865-A/88. D’Attore.

La Camera,

premesso che:

dal 2006 ad oggi il comprensorio
calabrese della provincia di Catanzaro è
stato colpito da ben quattordici alluvioni
che sono costate purtroppo anche vite
umane oltre ad ingenti sismi danni;

la popolazione è stata costretta ad
affrontare anche in questo ultimo autunno
ed inizio di inverno una situazione disa-
strosa di proporzioni enormi;

questo è accaduto anche in consi-
derazione del fatto che non sono mai state
trasferite le risorse necessarie per affron-
tare adeguatamente una politica di cura
del territorio e di prevenzione;

le condizioni di criticità di corsi
d’acqua, infrastrutture pubbliche e private,
e viabilità in generale sono ben note e la
quantificazione del costo degli interventi è

ben nota anche sulla base delle indicazioni
effettuate dalla protezione civile e dalle
amministrazioni locali;

si è purtroppo registrato negli anni
scorsi un mancato trasferimento di risorse
finalizzate a fronteggiare l’emergenza le-
gata all’assetto del territorio;

dall’alluvione del 2008 non si è
registrato per il comprensorio in questione
alcun trasferimento di risorse per la messa
in sicurezza del territorio, complice anche
una non sempre chiara ripartizione delle
competenze sulla base del titolo V;

la situazione si è aggravata anche
per la presenza del patto di stabilità e per
la impossibilità di poter agire tempestiva-
mente sulle emergenze che si sono croni-
cizzate;

molti comuni sono a rischio isola-
mento, la viabilità è fortemente compro-
messa, da anni non ci sono interventi di
pulizia degli alvei dei corsi d’acqua,

impegna il Governo:

ad attivare a seguito della approvazione
della presente legge, in tempi rapidi un
tavolo di confronto con i ministeri inte-
ressati e le amministrazioni interessate per
affrontare le priorità in termini di messa
in sicurezza del territorio nel comprenso-
rio catanzarese.

9/1865-A/88. (Testo modificato nel corso
della seduta). D’Attore.

La Camera,

premesso che:

in molte regioni la platea dei be-
neficiari degli ammortizzatori in deroga
risulta in attesa dei pagamenti per diverse
mensilità a copertura dell’anno fino al 31
dicembre 2013;

nonostante il riparto degli ultimi
500 milioni di euro non è assicurata
ancora la copertura fino alla fine di que-
st’anno;
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pur in presenza di 30 milioni di
euro di fondi residui questi non sono
sufficienti secondo quanto sostenuto dalle
organizzazioni sindacali a fronteggiare il
fabbisogno necessario per le ultime men-
silità;

permane quindi un clima di incer-
tezza devastante per migliaia di lavoratori
e le loro famiglie;

pur apprezzando lo sforzo posto in
essere dal governo c’è la necessità di
assicurare la copertura finanziaria degli
ammortizzatori per l’anno 2013;

a questo bisogna aggiungere che
non poche preoccupazioni desta l’ipotesi
di riforma dei requisiti per l’accesso agli
ammortizzatori in deroga che rischia di
penalizzare migliaia di lavoratori in as-
senza di adeguati sostegni al reddito e in
presenza di oggettive difficoltà per la ri-
cerca di una nuova occupazione a causa
del perdurare di una crisi senza prece-
denti;

il presente disegno di legge per
l’anno 2014 assicura un implemento di 600
milioni di euro per la copertura finanzia-
ria degli ammortizzatori in deroga,

impegna il Governo:

ad assicurare entro la fine di quest’anno il
riparto necessario per completare la co-
pertura per tutti i beneficiari per l’anno
2013 e a valutare, in presenza del perdu-
rare della crisi, il posticipo della eventuale
riforma dei requisiti di accesso agli am-
mortizzatori in deroga possa al fine di
poter affrontare in maniera organica la
questione del sostegno al reddito per chi
ha perso il lavoro.

9/1865-A/89. Battaglia.

La Camera,

premesso che:

in molte regioni la platea dei be-
neficiari degli ammortizzatori in deroga

risulta in attesa dei pagamenti per diverse
mensilità a copertura dell’anno fino al 31
dicembre 2013;

nonostante il riparto degli ultimi
500 milioni di euro non è assicurata
ancora la copertura fino alla fine di que-
st’anno;

pur in presenza di 30 milioni di
euro di fondi residui questi non sono
sufficienti secondo quanto sostenuto dalle
organizzazioni sindacali a fronteggiare il
fabbisogno necessario per le ultime men-
silità;

permane quindi un clima di incer-
tezza devastante per migliaia di lavoratori
e le loro famiglie;

pur apprezzando lo sforzo posto in
essere dal governo c’è la necessità di
assicurare la copertura finanziaria degli
ammortizzatori per l’anno 2013;

a questo bisogna aggiungere che
non poche preoccupazioni desta l’ipotesi
di riforma dei requisiti per l’accesso agli
ammortizzatori in deroga che rischia di
penalizzare migliaia di lavoratori in as-
senza di adeguati sostegni al reddito e in
presenza di oggettive difficoltà per la ri-
cerca di una nuova occupazione a causa
del perdurare di una crisi senza prece-
denti;

il presente disegno di legge per
l’anno 2014 assicura un implemento di 600
milioni di euro per la copertura finanzia-
ria degli ammortizzatori in deroga,

impegna il Governo:

ad assicurare, nel rispetto dei saldi di
finanza pubblica, entro la fine di que-
st’anno il riparto necessario per comple-
tare la copertura per tutti i beneficiari per
l’anno 2013.

9/1865-A/89. (Testo modificato nel corso
della seduta). Battaglia.

La Camera,

premesso che:

il decreto legislativo o 25 novembre
1996 n. 625, articolo 19 comma 1 prevede
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che la corresponsione di un’aliquota del 7
per cento del valore del prodotto estratto;

con la legge 23 luglio 2009 n. 99.
all’articolo 45, l’aliquota è stata elevata dal
7 al 10 per cento destinando l’incremento
a un fondo preordinato alla riduzione del
prezzo alla pompa per i residenti delle
regioni interessate dalle estrazioni di idro-
carburi liquidi e gassosi, nonché dalle
attività di rigassificazione anche attraverso
impianti fissi off shore;

ai sensi dell’articolo 45 comma 4
della legge n. del 2009, si demandava al
Ministero dell’economia e delle finanze di
concerto con il Ministero dello sviluppo
economico, l’emanazione di apposito de-
creto di attuazione, e con il comma 5 la
destinazione di tali somme a favore dei
residenti di ciascuna regione interessata,
calcolate in proporzione alle produzioni
ivi ottenute;

il Ministero dell’economia e delle
finanze di concerto con il Ministero dello
sviluppo economico emanava il predetto
decreto di attuazione in data 12 novembre
2010 pubblicato sulla « Gazzetta Ufficiale
n. 21 del 27 gennaio 2011 »;

a seguito di ricorso da parte della
Regione Veneto è stata emanata una sen-
tenza da parte del TAR del Lazio confer-
mata recentemente dal Consiglio di Stato,
per effetto della quale non è stato ancora
emanato il decreto di destinazione delle
somme relative agli anni 2011-2013;

in sede di esame della legge di
Stabilità 2014 al Senato, veniva introdotta
al comma 202 una modifica con la quale
si prevedeva di finanziare opere, pur im-
portanti come la Metanizzazione in alcune
aree del Mezzogiorno, ma senza una re-
lazione diretta con le estrazioni petroli-
fere, attingendo appunto al fondo di cui al
citato articolo 45;

in sede di esame della legge di
Stabilità 2014 presso la Commissione Bi-

lancio della Camera è stato opportuna-
mente eliminato l’attingimento al fondo di
cui all’articolo 45;

è quanto mai necessario provve-
dere alla modifica dell’articolo 45 della
legge 99 del 2009, anche al fine di risolvere
il contenzioso derivante dalle citate sen-
tenze e al fine di evitare di insorgenza di
proteste dalle popolazioni dei territori in-
teressati alle estrazioni petrolifere;

nel caso specifico della Basilicata,
che produce oltre il 50 per cento degli
idrocarburi nazionali, si stava procedendo
all’approvazione, da parte del Governo e
della giunta regionale, di un protocollo
d’intesa del « memorandum » relativo alla
ridefinizione delle problematiche derivanti
dalle estrazioni petrolifere;

il Ministero dello sviluppo econo-
mico ha emanato il decreto 12 settembre
2012, in attuazione dell’articolo 16 della
legge n. 27 del 2012, senza alcuna con-
centrazione con le regioni interessate;

richiamata in merito l’intesa istitu-
zionale del 1998 tra il Governo e la
Regione Basilicata,

impegna il Governo

a valutare la necessità di ridefinire in
maniera organica la normativa di cui in
premessa cd in particolare l’articolo 45
della legge n. 99 del 2009, con le regioni
interessate e a convocare, in particolare, la
Regione Basilicata per la definizione di
una nuova intesa istituzionale per assicu-
rare le risorse energetiche al Paese e
rassicurare le popolazioni ed i territori in
termini di salvaguardia ambientale e svi-
luppo economico.

9/1865-A/90. Speranza, Folino, Antezza.

La Camera,

premesso che:

la presente legge di Stabilità pur
contenendo alcune norme riguardanti la
disabilità come lo stanziamento pari a 350
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milioni di euro per il 2014 sul Fondo per
le non autosufficienze di cui all’articolo 1.
comma 1264 della legge n. 296 del 2006; il
riconoscimento della contribuzione figura-
tiva a coloro che usufruiscono dei per-
messi della legge 104; i finanziamenti
all’unione italiani ciechi manca però di
una politica globale sulla disabilità, ed in
particolare mancano disposizioni volte ad
intraprendere nonché a risolvere il com-
plesso problema del cosiddetto “dopo di
noi”;

dopo, uno dei problemi che rende
difficile, e a volte persino paralizzante, il
dialogo tra famiglie e servizi, è l’incertezza
del « dopo »: « dopo » la nascita di un
bambino disabile, « dopo » quel tratta-
mento riabilitativo, « dopo » la scuola,
« dopo » la formazione, « dopo » la morte
dei genitori;

il non poter avere una ragionevole
sicurezza circa le varie tappe esistenziali
che il proprio figlio dovrà affrontare
spesso determina nei genitori sfiducia, di-
stacco e un rapporto a volte antagonista
con i servizi;

tutto questo crea tensione e non
produce cambiamenti, ma chiusure, re-
gressioni e una forzata ricerca di soluzioni
individuali che spesso si rivelano non
adeguate, costose e a volte del tutto ne-
gative;

inoltre, dal gennaio 2014 entrerà in
vigore il nuovo modello Isee per accedere
ai benefici assistenziali o di sostegno al
reddito che introduce nel conteggio stesso
dei redditi, per la prima volta, anche i
redditi esenti da imposte, oltre ai tratta-
menti indenni tari,

impegna il Governo:

nell’ottica della realizzazione del già
approvato specifico Programma plurien-
nale per la disabilità a:

a) promuovere una politica di in-
terventi in materia di solidarietà sociale
incrementando il sistema di protezione
sociale e di cura per le persone affette da

disabilità grave prive del sostegno fami-
liare istituendo un Fondo per l’assistenza
a tali persone nonché favorendo la crea-
zione di comunità alloggio, a carattere
familiare, case – famiglie, piccoli gruppi in
appartamento gestiti attraverso la super-
visione e il controllo delle organizzazioni
di volontariato e delle associazioni fami-
liari affinché le persone disabili gravi o
gravissimi dopo la perdita dei loro fami-
liari possano trovare assistenza ed acco-
glienza;

b) predisporre, prima dell’entrata
in vigore del nuovo Isee una modifica
dell’articolo 5, comma 1 della legge 22
dicembre 2011, n. 214, escludendo dal
conteggio del livello di reddito quelli di
natura assistenziale;

c) a modificare il testo unico delle
imposte sui redditi al fine di prevedere
sgravi fiscali per le somme destinate gli
addetti all’assistenza personale nei casi di
non autosufficienza nel compimento degli
atti della vita quotidiana;

d) a modificare, tenendo in parti-
colare considerazione l’innovazione tecno-
logica intervenuta nell’ambito delle pro-
tesi, ortesi ed ausili e nell’ambito relative
tecniche abilitativi, il regolamento di cui al
decreto del Ministro della sanità 27 agosto
1999, n. 332.

9/1865-A/91. Argentin, Biondelli.

La Camera,

premesso che:

la presente legge di Stabilità pur
contenendo alcune norme riguardanti la
disabilità come lo stanziamento pari a 350
milioni di euro per il 2014 sul Fondo per
le non autosufficienze di cui all’articolo 1.
comma 1264 della legge n. 296 del 2006; il
riconoscimento della contribuzione figura-
tiva a coloro che usufruiscono dei per-
messi della legge 104; i finanziamenti
all’unione italiani ciechi manca però di
una politica globale sulla disabilità, ed in
particolare mancano disposizioni volte ad
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intraprendere nonché a risolvere il com-
plesso problema del cosiddetto “dopo di
noi”;

dopo, uno dei problemi che rende
difficile, e a volte persino paralizzante, il
dialogo tra famiglie e servizi, è l’incertezza
del « dopo »: « dopo » la nascita di un
bambino disabile, « dopo » quel tratta-
mento riabilitativo, « dopo » la scuola,
« dopo » la formazione, « dopo » la morte
dei genitori;

il non poter avere una ragionevole
sicurezza circa le varie tappe esistenziali
che il proprio figlio dovrà affrontare
spesso determina nei genitori sfiducia, di-
stacco e un rapporto a volte antagonista
con i servizi;

tutto questo crea tensione e non
produce cambiamenti, ma chiusure, re-
gressioni e una forzata ricerca di soluzioni
individuali che spesso si rivelano non
adeguate, costose e a volte del tutto ne-
gative;

inoltre, dal gennaio 2014 entrerà in
vigore il nuovo modello Isee per accedere
ai benefici assistenziali o di sostegno al
reddito che introduce nel conteggio stesso
dei redditi, per la prima volta, anche i
redditi esenti da imposte, oltre ai tratta-
menti indenni tari,

impegna il Governo:

nell’ottica della realizzazione del già
approvato specifico Programma plurien-
nale per la disabilità a:

a) promuovere una politica di in-
terventi in materia di solidarietà sociale
incrementando il sistema di protezione
sociale e di cura per le persone affette da
disabilità grave prive del sostegno fami-
liare istituendo un Fondo per l’assistenza
a tali persone nonché favorendo la crea-
zione di comunità alloggio, a carattere
familiare, case – famiglie, piccoli gruppi in
appartamento gestiti attraverso la super-
visione e il controllo delle organizzazioni
di volontariato e delle associazioni fami-
liari affinché le persone disabili gravi o

gravissimi dopo la perdita dei loro fami-
liari possano trovare assistenza ed acco-
glienza;

b) a valutare l’opportunità di pre-
disporre, prima dell’entrata in vigore del
nuovo Isee una modifica dell’articolo 5,
comma 1 della legge 22 dicembre 2011,
n. 214, escludendo dal conteggio del livello
di reddito quelli di natura assistenziale;

c) a valutare l’opportunità di mo-
dificare il testo unico delle imposte sui
redditi al fine di prevedere sgravi fiscali
per le somme destinate gli addetti all’as-
sistenza personale nei casi di non auto-
sufficienza nel compimento degli atti della
vita quotidiana;

d) a valutare l’opportunità di mo-
dificare, tenendo in particolare considera-
zione l’innovazione tecnologica intervenuta
nell’ambito delle protesi, ortesi ed ausili e
nell’ambito relative tecniche abilitativi, il
regolamento di cui al decreto del Ministro
della sanità 27 agosto 1999, n. 332.

9/1865-A/91. (Testo modificato nel corso
della seduta). Argentin, Biondelli,
Amoddio.

La Camera,

premesso che:

il 7 febbraio u.s. il Parlamento
Europeo ha adottato la Dichiarazione
scritta n. 32 in cui si chiede la designa-
zione del 2014 come Anno europeo per la
conciliazione tra la vita lavorativa e la vita
familiare;

le politiche per la conciliazione
rappresentano un importante fattore di
innovazione dei modelli sociali, economici
e culturali, servono a fornire strumenti
che, rendendo compatibili sfera lavorativa
e sfera familiare, consentano a ciascun
individuo di vivere al meglio i molteplici
ruoli che gioca all’interno di una società
complessa. Queste politiche coinvolgono la
società nella sua interezza, uomini e
donne, organizzazioni, la sfera privata e
quella pubblica e hanno un impatto sul
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riequilibrio dei carichi di cura all’interno
della coppia, sull’organizzazione del lavoro
e dei tempi delle città;

l’anno europeo della conciliazione
di lavoro e vita familiare dovrebbe cercare
di aumentare la consapevolezza di politi-
che specifiche negli Stati membri; solleci-
tare gli sforzi e ottenere un nuovo impe-
gno politico per rispondere ai problemi
che interessano le famiglie, e in particolare
quelli connessi alla crisi economica e so-
ciale; attrarre l’attenzione e diffondere
buone pratiche fra gli Stati membri; pro-
muovere politiche family friendly;

per questa via si spera anche di
contribuire a raggiungere gli obiettivi di
Europa 2020, che mira a sottrarre almeno
20 milioni di persone dalla povertà e
dall’esclusione sociale; innalzare al 75 per
cento il tasso di occupazione delle donne
e degli uomini di età compresa tra i 20 e
i 64 anni. Per il nostro Paese il tasso è
stato fissato al 67 per cento. Dati recenti
rilevano che il tasso di occupazione in
Italia è pari al 61 per cento: serve au-
mentare il tasso di 6 punti percentuali. E
proprio mettendo in campo politiche di
conciliazione e di condivisione dei carichi
di cura, si potrà rilanciare la partecipa-
zione delle donne al mercato del lavoro,
rafforzare l’uguaglianza di genere e con-
tribuire a rispondere alle sfide demogra-
fiche;

lo sviluppo di politiche per la con-
ciliazione dei tempi di vita e lavoro è stato
un percorso graduale nel tempo. Le isti-
tuzioni hanno cercato negli anni, e cer-
cano ancora oggi, di trovare risposte ade-
guate, non solo a livello normativo ma
anche culturale;

le politiche di conciliazione dei
tempi di vita privata e lavoro riguardano
uomini e donne ed una distribuzione più
equilibrata dei tempi di vita e quelli di
lavoro, il cui squilibrio oggi ostacola la
possibilità in particolare delle donne di
trovare e mantenere un lavoro soprattutto
dopo la nascita del primo figlio. Gli im-
pegni familiari si concentrano infatti sulle
spalle delle donne: una gestione che, di-

versamente da quanto spesso succede, do-
vrebbe essere condivisa tra uomini e
donne all’interno del nucleo familiare,

impegna il Governo:

ad attivare un insieme articolato di
misure per favorire il sostegno alla ma-
ternità ed alla conciliazione familiare, pre-
supposto indispensabile per garantire la
promozione dell’uguaglianza di genere nel
mercato del lavoro e la crescita del Paese;

a potenziare il sistema dei congedi
parentali e delle tutele previste per le
lavoratrici ed i lavoratori dipendenti e per
le lavoratrici e per i lavoratori parasubor-
dinati in materia di maternità e di pater-
nità;

ad incentivare le politiche per l’in-
fanzia, a partire dall’aumento del numero
di asili nidi su tutto il territorio nazionale
finalizzato a raggiungere l’obiettivo euro-
peo del 33 per cento con particolare
riguardo al Mezzogiorno, valutando la
possibilità di istituire un contributo, non
più solo in via provvisoria così come
disciplinato dal decreto ministeriale 22
dicembre 2012, volto all’acquisto di servizi
all’infanzia, destinato alle lavoratrici con
figli di età inferiore ai tre anni;

a stabilire risorse finanziarie certe
per incrementare ed aiutare l’imprendito-
rialità femminile.

9/1865-A/92. Roberta Agostini, Gnecchi,
Lenzi, Taricco.

La Camera,

premesso che:

il 7 febbraio u.s. il Parlamento
Europeo ha adottato la Dichiarazione
scritta n. 32 in cui si chiede la designa-
zione del 2014 come Anno europeo per la
conciliazione tra la vita lavorativa e la vita
familiare;

le politiche per la conciliazione
rappresentano un importante fattore di
innovazione dei modelli sociali, economici
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e culturali, servono a fornire strumenti
che, rendendo compatibili sfera lavorativa
e sfera familiare, consentano a ciascun
individuo di vivere al meglio i molteplici
ruoli che gioca all’interno di una società
complessa. Queste politiche coinvolgono la
società nella sua interezza, uomini e
donne, organizzazioni, la sfera privata e
quella pubblica e hanno un impatto sul
riequilibrio dei carichi di cura all’interno
della coppia, sull’organizzazione del lavoro
e dei tempi delle città;

l’anno europeo della conciliazione
di lavoro e vita familiare dovrebbe cercare
di aumentare la consapevolezza di politi-
che specifiche negli Stati membri; solleci-
tare gli sforzi e ottenere un nuovo impe-
gno politico per rispondere ai problemi
che interessano le famiglie, e in particolare
quelli connessi alla crisi economica e so-
ciale; attrarre l’attenzione e diffondere
buone pratiche fra gli Stati membri; pro-
muovere politiche family friendly;

per questa via si spera anche di
contribuire a raggiungere gli obiettivi di
Europa 2020, che mira a sottrarre almeno
20 milioni di persone dalla povertà e
dall’esclusione sociale; innalzare al 75 per
cento il tasso di occupazione delle donne
e degli uomini di età compresa tra i 20 e
i 64 anni. Per il nostro Paese il tasso è
stato fissato al 67 per cento. Dati recenti
rilevano che il tasso di occupazione in
Italia è pari al 61 per cento: serve au-
mentare il tasso di 6 punti percentuali. E
proprio mettendo in campo politiche di
conciliazione e di condivisione dei carichi
di cura, si potrà rilanciare la partecipa-
zione delle donne al mercato del lavoro,
rafforzare l’uguaglianza di genere e con-
tribuire a rispondere alle sfide demogra-
fiche;

lo sviluppo di politiche per la con-
ciliazione dei tempi di vita e lavoro è stato
un percorso graduale nel tempo. Le isti-
tuzioni hanno cercato negli anni, e cer-
cano ancora oggi, di trovare risposte ade-
guate, non solo a livello normativo ma
anche culturale;

le politiche di conciliazione dei
tempi di vita privata e lavoro riguardano

uomini e donne ed una distribuzione più
equilibrata dei tempi di vita e quelli di
lavoro, il cui squilibrio oggi ostacola la
possibilità in particolare delle donne di
trovare e mantenere un lavoro soprattutto
dopo la nascita del primo figlio. Gli im-
pegni familiari si concentrano infatti sulle
spalle delle donne: una gestione che, di-
versamente da quanto spesso succede, do-
vrebbe essere condivisa tra uomini e
donne all’interno del nucleo familiare,

impegna il Governo:

ad attivare, fatti salvi i vincoli di
finanza pubblica, un insieme articolato di
misure per favorire il sostegno alla ma-
ternità ed alla conciliazione familiare, pre-
supposto indispensabile per garantire la
promozione dell’uguaglianza di genere nel
mercato del lavoro e la crescita del Paese;

a potenziare il sistema dei congedi
parentali e delle tutele previste per le
lavoratrici ed i lavoratori dipendenti e per
le lavoratrici e per i lavoratori parasubor-
dinati in materia di maternità e di pater-
nità;

ad incentivare le politiche per l’in-
fanzia, a partire dall’aumento del numero
di asili nidi su tutto il territorio nazionale
finalizzato a raggiungere l’obiettivo euro-
peo del 33 per cento con particolare
riguardo al Mezzogiorno, valutando la
possibilità di istituire un contributo, non
più solo in via provvisoria così come
disciplinato dal decreto ministeriale 22
dicembre 2012, volto all’acquisto di servizi
all’infanzia, destinato alle lavoratrici con
figli di età inferiore ai tre anni;

a stabilire risorse finanziarie certe
per incrementare ed aiutare l’imprendito-
rialità femminile.

9/1865-A/92. (Testo modificato nel corso
della seduta). Roberta Agostini, Gnec-
chi, Lenzi, Taricco.

La Camera,

premesso che:

la normativa comunitaria in mate-
ria di sicurezza alimentare, in particolare

Atti Parlamentari — 134 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 2013 — N. 142



il regolamento (CE) n. 178/2002, concer-
nente i principi e i requisiti generali della
legislazione alimentare e l’istituzione del-
l’Autorità europea per la sicurezza alimen-
tare, ha imposto agli Stati membri l’indi-
viduazione di un punto di contatto rispetto
all’Autorità europea per la sicurezza ali-
mentare (EFSA):

l’Italia ha provveduto a tale obbligo
istituendo il Segretariato nazionale della
valutazione del rischio della catena ali-
mentare, incardinato nel Dipartimento
della sanità pubblica veterinaria e sicu-
rezza alimentare del Ministero della sa-
lute, e organizzando le funzioni in materia
di valutazione del rischio. Si ricorda a
proposito che il decreto-legge 1o ottobre
2005, n. 202, convertito in legge con mo-
dificazioni dalla legge 30 novembre 2005,
n. 244 – in materia di misure urgenti per
la prevenzione dell’influenza aviaria aveva
previsto, tra l’altro, l’istituzione, presso il
Ministero della salute, del Comitato na-
zionale per la sicurezza alimentare
(CNSA), organo tecnico consultivo che agi-
sce in stretta collaborazione con l’EFSA e
partecipa, attraverso un proprio rappre-
sentante, al forum consultivo della stessa
EFSA;

l’istituzione del predetto comitato
presso il Ministero della salute è interve-
nuta successivamente con il decreto inter-
ministeriale a firma dei Ministri Turco e
De Castro del 26 luglio 2007, con lo
specifico compito di agire in stretta col-
laborazione con l’EFSA per il coordina-
mento delle funzioni previste dal citato
Regolamento (CE) n. 178/2002;

ai sensi dell’articolo 2, comma 356,
della legge n. 244 del 2007 (finanziaria per
il 2008), il predetto comitato nazionale, in
virtù dei particolari compiti ad esso affi-
dati, ha assunto la denominazione di Au-
torità nazionale per la sicurezza alimen-
tare, con la sede istituzionale presso il
Ministero della salute e con la previsione
di una sede referente operante presso la
città di Foggia;

l’articolo 11 del decreto-legge 31
dicembre 2007, n. 248. convertito in legge,

con modificazioni, dalla legge 28 febbraio
2008, n. 31, modificando la legge finan-
ziaria (articolo 2, comma 356), ha sosti-
tuito la denominazione di « Autorità na-
zionale per la sicurezza alimentare » con
quella di « Agenzia nazionale per la sicu-
rezza alimentare », con unica sede in Fog-
gia, posta sotto la vigilanza del Ministero
della salute. Tale norma prevedeva, altresì,
l’adozione di un successivo decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri per la
definizione dell’organizzazione, del funzio-
namento e dell’amministrazione dell’Agen-
zia medesima: il provvedimento non è mai
stato adottato, in quanto il Governo pro
tempore, successivamente all’approvazione
della norma, non aveva ritenuto oppor-
tuno attivare le procedure per la realiz-
zazione di quanto previsto dalla legge
finanziaria 2008;

anche il Ministero della salute, nel
2010, interpellato al riguardo e specifica-
mente sui motivi della mancata attuazione
della norma (Orientamenti del Governo
circa il ripristino dell’Agenzia nazionale
per la sicurezza alimentare e la conferma
dell’indicazione di Foggia quale sede del-
l’Agenzia – n. 2-00704), aveva risposto che
a causa delle restrizioni finanziarie impo-
ste dalla crisi economica iniziata nel 2008
si era determinata un’azione generale di
contenimento della spesa, che aveva im-
pedito l’attivazione di tale organismo
esterno all’amministrazione centrale, per il
quale si sarebbe reso necessario assumere
un impegno di spesa di parecchi milioni di
euro, al fine di garantire la dotazione della
sede, del personale e delle risorse stru-
mentali;

in tali circostanze, però, il Ministro
interpellato ometteva di ricordare che per
lo svolgimento delle attività e il funziona-
mento della sede di Foggia, la stessa legge
finanziaria autorizzava lo stanziamento, a
favore del Ministero della salute, di un
contributo di 2.5 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2008 e 2009 e di 1,5
milioni di euro per l’anno 2010, ma anche
l’articolo 11 del predetto decreto-legge 31
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dicembre 2007, n. 248 (cosiddetto mille
proroghe), prevedeva “che la predetta Au-
torità nazionale per la sicurezza alimen-
tare, a decorrere dal 15 gennaio 2008, si
trasformasse in Agenzia nazionale per la
sicurezza alimentare, con sede in Foggia,
fermo restando lo stanziamento di 2,5
milioni di euro per ciascuno degli anni
2008 e 2009 e di 1,5 milioni di euro per
l’anno 2010″;

l’ente in questione, ancorché mai
costituito, è ad ogni modo rientrato tra gli
enti soppressi, a norma delle previsioni
per il contenimento della spesa (articolo
26 del decreto-legge n. 112 del 2008. con-
vertito dalla legge n. 133 del 2008, cosid-
detta legge Brunetta). In base alla citata
norma sono stati soppressi tutti gli enti
pubblici non economici per i quali, alla
scadenza del 31 ottobre 2009, non fossero
stati emanati i regolamenti di riordino, ai
sensi del comma 634, dell’articolo 2, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244 con con-
seguente comunicazione, nei successivi no-
vanta giorni, da parte dei Ministri vigilanti
ai Ministri per la pubblica amministra-
zione e l’innovazione e per la semplifica-
zione normativa degli enti che risultavano
soppressi ai sensi dello stesso articolo;

da quanto sopra riferito emerge
che la sede di Foggia, nonostante le norme
di rango principale lo prevedessero, non si
è mai concretizzata seppure tale mancata
attuazione non abbia ad ogni modo com-
portato la cessazione delle funzioni del-
l’Autorità nazionale, quale punto di con-
tatto rispetto all’EFSA;

infatti, il comma 2 dell’articolo 26
del decreto-legge n. 112 del 2008, sopra
citato, stabilisce che le funzioni esercitate
dagli enti soppressi ai sensi del comma 1
sono attribuite all’amministrazione vigi-
lante o a quella titolare delle maggiori
competenze nella materia che ne è oggetto:
detta amministrazione succede a titolo
universale all’ente soppresso e ne acqui-
sisce le eventuali risorse finanziarie, stru-
mentali e di personale;

in tale ambito, il decreto del Pre-
sidente della Repubblica 11 marzo 2011,

n. 108, all’articolo 1 comma 2 ha stabilito
che « presso il Ministero operano il Con-
siglio superiore di sanità, di cui all’articolo
4 del decreto legislativo 30 giugno 1993,
n. 266, e il Comitato nazionale per la
sicurezza alimentare, di cui al decreto del
Ministro della salute in data 26 luglio
2007 »;

da ultimo, il decreto del Presidente
della Repubblica 28 marzo 2013, n. 44,
recante ″Regolamento recante il riordino
degli organi collegiali ed altri organismi
operanti presso il Ministero della salute, ai
sensi dell’articolo 2, comma 4, della legge
4 novembre 2010, n. 183 », ha inteso ra-
zionalizzare gli organismi collegiali del
Ministero della salute ed è stata soppressa
la Consulta delle associazioni dei consu-
matori e dei produttori in materia di
sicurezza alimentare e le relative funzioni
sono state trasferite al Comitato nazionale
per la sicurezza alimentare, articolato in
due sezioni;

lo stesso decreto del Presidente
della Repubblica n. 44 del 2013, all’arti-
colo 8 ha previsto la completa revisione
ordinamentale della materia, facendo ri-
vivere esplicitamente il predetto Comitato
nazionale;

l’articolo 8 in oggetto prevede che
« Il Comitato nazionale per la sicurezza
alimentare opera presso il competente Di-
partimento del Ministero della salute e
svolge le funzioni di cui all’articolo 1,
comma 3, del decreto-legge 1o ottobre
2005, n. 202, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 novembre 2005,
n. 244, e al decreto del Ministro della
salute del 26 luglio 2007, nonchè le altre
attribuitegli dalla normativa vigente. Ad
esso sono altresì trasferite le funzioni in
atto esercitate dalla Consulta delle asso-
ciazioni dei consumatori e dei produttori
in materia di sicurezza alimentare, di cui
all’articolo 8, comma 4, del Decreto del
Presidente della Repubblica 11 marzo
2011, n. 108;

riguardo alla genesi ed ai punti di
forza che hanno consentito a Foggia di
candidarsi ad ospitare la sede dell’Agenzia
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per la sicurezza alimentare, si ricorda che
nei primi mesi del 2005 era stato costituito
a Foggia il comitato tecnico-istituzionale
per la strutturazione e il sostegno della
candidatura del capoluogo della capitanata
a sede dell’autorità per la sicurezza ali-
mentare. Coordinati dalla provincia di
Foggia, ne hanno fatto parte o ne hanno
condiviso l’operato: l’Università degli studi
di Foggia, la camera di commercio di
Foggia, tutti gli enti locali, le associazioni
di categoria, le organizzazioni sindacali e
gli enti di ricerca che operano nel terri-
torio foggiano;

la candidatura di Foggia a sede
dell’autorità nazionale per la sicurezza
alimentare era allora ed è ancora tutt’oggi
fondata su alcuni pilastri: la rilevanza
della produzione agricola e agroalimentare
e la presenza di centri di formazione e di
ricerca di eccellenza che operano nel set-
tore agricolo e agroalimentare;

la produzione agricola foggiana è
pari a quella dell’intero Molise o dell’in-
tera Basilicata;

sul fronte agroalimentare, Foggia
ospita il più importante pastificio del
gruppo Barilla dopo quello storico di
Parma, insieme al più grande impianto di
trasformazione di pomodoro del Sud del-
l’Italia;

lo sviluppo della filiera agricola è
stato sollecitato e assecondato dai centri di
ricerca, alcuni dei quali storici, presenti
nel territorio provinciale: l’istituto speri-
mentale per la cerealicoltura, l’istituto per
le colture foraggere, l’istituto sperimentale
per la zootecnia, l’istituto zooprofilattico
sperimentale di Puglia e Basilicata, il La-
chimer (Laboratorio chimico merceologico
della camera di commercio), l’istituto per
lo studio degli ecosistemi costieri del Cnr
di Lesina, il servizio igiene e prevenzione
dell’azienda sanitaria locale Foggia 3;

all’interno dell’università di Foggia,
grazie anche alla presenza della facoltà di
agraria, si sono, inoltre, sviluppate strut-
ture di assoluto rilievo in campo scienti-
fico: il Biopolo dauno e il centro di ricerca
interdisciplinare Bioagromed;

la regione Puglia ha individuato
nella provincia di Foggia la sede ideale per
il distretto agroalimentare regionale, de-
stinato alla promozione dell’innovazione
in agricoltura;

dalla ricostruzione dei fatti sopra
esposta, appare evincersi come tutt’oggi si
confermi la inderogabile necessità di con-
ferire una conclusione effettiva, ed in linea
con gli auspici in precedenza richiamati,
all’iter amministrativo che permetta la col-
locazione presso la Città di Foggia della
sede referente del Comitato nazionale per
la sicurezza alimentare,

impegna il Governo

ad intraprendere le occorrenti iniziative,
se del caso anche normative ed urgenti,
volte a far si che il Comitato nazionale per
la sicurezza alimentare, di cui al decreto
interministeriale 26 luglio 2007, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 231 del 4 otto-
bre 2007, senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica, assuma la denomina-
zione di Agenzia nazionale per la sicu-
rezza alimentare ed abbia la propria sede
principale ed amministrativa in Foggia
sotto la vigilanza del Ministero della sa-
lute, se del caso mantenendo specifiche
funzioni istituzionali e di collegamento
con l’Unione Europea presso il Ministero
della salute, come allo scopo previsto dal-
l’articolo 1, comma 2, del decreto del
Presidente della Repubblica 11 marzo
2011, n. 108 e dall’articolo 8 del decreto
del Presidente della Repubblica 28 marzo
2013, n. 44.

9/1865-A/93. Mongiello, Di Gioia, Cera,
Michele Bordo, Sannicandro.

La Camera,

premesso che:

la normativa comunitaria in mate-
ria di sicurezza alimentare, in particolare
il regolamento (CE) n. 178/2002, concer-
nente i principi e i requisiti generali della
legislazione alimentare e l’istituzione del-
l’Autorità europea per la sicurezza alimen-
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tare, ha imposto agli Stati membri l’indi-
viduazione di un punto di contatto rispetto
all’Autorità europea per la sicurezza ali-
mentare (EFSA):

l’Italia ha provveduto a tale obbligo
istituendo il Segretariato nazionale della
valutazione del rischio della catena ali-
mentare, incardinato nel Dipartimento
della sanità pubblica veterinaria e sicu-
rezza alimentare del Ministero della sa-
lute, e organizzando le funzioni in materia
di valutazione del rischio. Si ricorda a
proposito che il decreto-legge 1o ottobre
2005, n. 202, convertito in legge con mo-
dificazioni dalla legge 30 novembre 2005,
n. 244 – in materia di misure urgenti per
la prevenzione dell’influenza aviaria aveva
previsto, tra l’altro, l’istituzione, presso il
Ministero della salute, del Comitato na-
zionale per la sicurezza alimentare
(CNSA), organo tecnico consultivo che agi-
sce in stretta collaborazione con l’EFSA e
partecipa, attraverso un proprio rappre-
sentante, al forum consultivo della stessa
EFSA;

l’istituzione del predetto comitato
presso il Ministero della salute è interve-
nuta successivamente con il decreto inter-
ministeriale a firma dei Ministri Turco e
De Castro del 26 luglio 2007, con lo
specifico compito di agire in stretta col-
laborazione con l’EFSA per il coordina-
mento delle funzioni previste dal citato
Regolamento (CE) n. 178/2002;

ai sensi dell’articolo 2, comma 356,
della legge n. 244 del 2007 (finanziaria per
il 2008), il predetto comitato nazionale, in
virtù dei particolari compiti ad esso affi-
dati, ha assunto la denominazione di Au-
torità nazionale per la sicurezza alimen-
tare, con la sede istituzionale presso il
Ministero della salute e con la previsione
di una sede referente operante presso la
città di Foggia;

l’articolo 11 del decreto-legge 31
dicembre 2007, n. 248. convertito in legge,
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio
2008, n. 31, modificando la legge finan-
ziaria (articolo 2, comma 356), ha sosti-
tuito la denominazione di « Autorità na-

zionale per la sicurezza alimentare » con
quella di « Agenzia nazionale per la sicu-
rezza alimentare », con unica sede in Fog-
gia, posta sotto la vigilanza del Ministero
della salute. Tale norma prevedeva, altresì,
l’adozione di un successivo decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri per la
definizione dell’organizzazione, del funzio-
namento e dell’amministrazione dell’Agen-
zia medesima: il provvedimento non è mai
stato adottato, in quanto il Governo pro
tempore, successivamente all’approvazione
della norma, non aveva ritenuto oppor-
tuno attivare le procedure per la realiz-
zazione di quanto previsto dalla legge
finanziaria 2008;

anche il Ministero della salute, nel
2010, interpellato al riguardo e specifica-
mente sui motivi della mancata attuazione
della norma (Orientamenti del Governo
circa il ripristino dell’Agenzia nazionale
per la sicurezza alimentare e la conferma
dell’indicazione di Foggia quale sede del-
l’Agenzia – n. 2-00704), aveva risposto che
a causa delle restrizioni finanziarie impo-
ste dalla crisi economica iniziata nel 2008
si era determinata un’azione generale di
contenimento della spesa, che aveva im-
pedito l’attivazione di tale organismo
esterno all’amministrazione centrale, per il
quale si sarebbe reso necessario assumere
un impegno di spesa di parecchi milioni di
euro, al fine di garantire la dotazione della
sede, del personale e delle risorse stru-
mentali;

in tali circostanze, però, il Ministro
interpellato ometteva di ricordare che per
lo svolgimento delle attività e il funziona-
mento della sede di Foggia, la stessa legge
finanziaria autorizzava lo stanziamento, a
favore del Ministero della salute, di un
contributo di 2.5 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2008 e 2009 e di 1,5
milioni di euro per l’anno 2010, ma anche
l’articolo 11 del predetto decreto-legge 31
dicembre 2007, n. 248 (cosiddetto mille
proroghe), prevedeva “che la predetta Au-
torità nazionale per la sicurezza alimen-
tare, a decorrere dal 15 gennaio 2008, si
trasformasse in Agenzia nazionale per la
sicurezza alimentare, con sede in Foggia,
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fermo restando lo stanziamento di 2,5
milioni di euro per ciascuno degli anni
2008 e 2009 e di 1,5 milioni di euro per
l’anno 2010″;

l’ente in questione, ancorché mai
costituito, è ad ogni modo rientrato tra gli
enti soppressi, a norma delle previsioni
per il contenimento della spesa (articolo
26 del decreto-legge n. 112 del 2008. con-
vertito dalla legge n. 133 del 2008, cosid-
detta legge Brunetta). In base alla citata
norma sono stati soppressi tutti gli enti
pubblici non economici per i quali, alla
scadenza del 31 ottobre 2009, non fossero
stati emanati i regolamenti di riordino, ai
sensi del comma 634, dell’articolo 2, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244 con con-
seguente comunicazione, nei successivi no-
vanta giorni, da parte dei Ministri vigilanti
ai Ministri per la pubblica amministra-
zione e l’innovazione e per la semplifica-
zione normativa degli enti che risultavano
soppressi ai sensi dello stesso articolo;

da quanto sopra riferito emerge
che la sede di Foggia, nonostante le norme
di rango principale lo prevedessero, non si
è mai concretizzata seppure tale mancata
attuazione non abbia ad ogni modo com-
portato la cessazione delle funzioni del-
l’Autorità nazionale, quale punto di con-
tatto rispetto all’EFSA;

infatti, il comma 2 dell’articolo 26
del decreto-legge n. 112 del 2008, sopra
citato, stabilisce che le funzioni esercitate
dagli enti soppressi ai sensi del comma 1
sono attribuite all’amministrazione vigi-
lante o a quella titolare delle maggiori
competenze nella materia che ne è oggetto:
detta amministrazione succede a titolo
universale all’ente soppresso e ne acqui-
sisce le eventuali risorse finanziarie, stru-
mentali e di personale;

in tale ambito, il decreto del Pre-
sidente della Repubblica 11 marzo 2011,
n. 108, all’articolo 1 comma 2 ha stabilito
che « presso il Ministero operano il Con-
siglio superiore di sanità, di cui all’articolo
4 del decreto legislativo 30 giugno 1993,
n. 266, e il Comitato nazionale per la

sicurezza alimentare, di cui al decreto del
Ministro della salute in data 26 luglio
2007 »;

da ultimo, il decreto del Presidente
della Repubblica 28 marzo 2013, n. 44,
recante ″Regolamento recante il riordino
degli organi collegiali ed altri organismi
operanti presso il Ministero della salute, ai
sensi dell’articolo 2. comma 4, della legge
4 novembre 2010, n. 183 », ha inteso ra-
zionalizzare gli organismi collegiali del
Ministero della salute ed è stata soppressa
la Consulta delle associazioni dei consu-
matori e dei produttori in materia di
sicurezza alimentare e le relative funzioni
sono state trasferite al Comitato nazionale
per la sicurezza alimentare, articolato in
due sezioni;

lo stesso decreto del Presidente
della Repubblica n. 44 del 2013, all’arti-
colo 8 ha previsto la completa revisione
ordinamentale della materia, facendo ri-
vivere esplicitamente il predetto Comitato
nazionale;

l’articolo 8 in oggetto prevede che
« Il Comitato nazionale per la sicurezza
alimentare opera presso il competente Di-
partimento del Ministero della salute e
svolge le funzioni di cui all’articolo 1,
comma 3, del decreto-legge 1o ottobre
2005, n. 202, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 novembre 2005,
n. 244, e al decreto del Ministro della
salute del 26 luglio 2007, nonchè le altre
attribuitegli dalla normativa vigente. Ad
esso sono altresì trasferite le funzioni in
atto esercitate dalla Consulta delle asso-
ciazioni dei consumatori e dei produttori
in materia di sicurezza alimentare, di cui
all’articolo 8, comma 4, del Decreto del
Presidente della Repubblica 11 marzo
2011, n. 108;

riguardo alla genesi ed ai punti di
forza che hanno consentito a Foggia di
candidarsi ad ospitare la sede dell’Agenzia
per la sicurezza alimentare, si ricorda che
nei primi mesi del 2005 era stato costituito
a Foggia il comitato tecnico-istituzionale
per la strutturazione e il sostegno della
candidatura del capoluogo della capitanata
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a sede dell’autorità per la sicurezza ali-
mentare. Coordinati dalla provincia di
Foggia, ne hanno fatto parte o ne hanno
condiviso l’operato: l’Università degli studi
di Foggia, la camera di commercio di
Foggia, tutti gli enti locali, le associazioni
di categoria, le organizzazioni sindacali e
gli enti di ricerca che operano nel terri-
torio foggiano;

la candidatura di Foggia a sede
dell’autorità nazionale per la sicurezza
alimentare era allora ed è ancora tutt’oggi
fondata su alcuni pilastri: la rilevanza
della produzione agricola e agroalimentare
e la presenza di centri di formazione e di
ricerca di eccellenza che operano nel set-
tore agricolo e agroalimentare;

la produzione agricola foggiana è
pari a quella dell’intero Molise o dell’in-
tera Basilicata;

sul fronte agroalimentare, Foggia
ospita il più importante pastificio del
gruppo Barilla dopo quello storico di
Parma, insieme al più grande impianto di
trasformazione di pomodoro del Sud del-
l’Italia;

lo sviluppo della filiera agricola è
stato sollecitato e assecondato dai centri di
ricerca, alcuni dei quali storici, presenti
nel territorio provinciale: l’istituto speri-
mentale per la cerealicoltura, l’istituto per
le colture foraggere, l’istituto sperimentale
per la zootecnia, l’istituto zooprofilattico
sperimentale di Puglia e Basilicata, il La-
chimer (Laboratorio chimico merceologico
della camera di commercio), l’istituto per
lo studio degli ecosistemi costieri del Cnr
di Lesina, il servizio igiene e prevenzione
dell’azienda sanitaria locale Foggia 3;

all’interno dell’università di Foggia,
grazie anche alla presenza della facoltà di
agraria, si sono, inoltre, sviluppate strut-
ture di assoluto rilievo in campo scienti-
fico: il Biopolo dauno e il centro di ricerca
interdisciplinare Bioagromed;

la regione Puglia ha individuato
nella provincia di Foggia la sede ideale per

il distretto agroalimentare regionale, de-
stinato alla promozione dell’innovazione
in agricoltura;

dalla ricostruzione dei fatti sopra
esposta, appare evincersi come tutt’oggi si
confermi la inderogabile necessità di con-
ferire una conclusione effettiva, ed in linea
con gli auspici in precedenza richiamati,
all’iter amministrativo che permetta la col-
locazione presso la Città di Foggia della
sede referente del Comitato nazionale per
la sicurezza alimentare,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di intraprendere
le occorrenti iniziative, se del caso anche
normative ed urgenti, volte a far si che il
Comitato nazionale per la sicurezza ali-
mentare, di cui al decreto interministeriale
26 luglio 2007, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 231 del 4 ottobre 2007, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, assuma la denominazione di
Agenzia nazionale per la sicurezza alimen-
tare ed abbia la propria sede principale ed
amministrativa in Foggia sotto la vigilanza
del Ministero della salute, se del caso
mantenendo specifiche funzioni istituzio-
nali e di collegamento con l’Unione Euro-
pea presso il Ministero della salute, come
allo scopo previsto dall’articolo 1, comma
2, del decreto del Presidente della Repub-
blica 11 marzo 2011, n. 108 e dall’articolo
8 del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 marzo 2013, n. 44.

9/1865-A/93. (Testo modificato nel corso
della seduta). Mongiello, Di Gioia, Cera,
Michele Bordo, Sannicandro.

La Camera,

premesso che:

sono trascorsi ben 33 anni dal
terribile terremoto che il 23 novembre
1980 devastò Irpinia e Basilicata;

sulla base dei riparti ex lege 219/81
stratificati nel corso degli anni risultano
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non ancora liquidato ai comuni il 30 per
cento delle risorse stanziate con Delibera
CIPE n. 37/2006;

per gli anni successivi non è stato
assegnato un solo euro per il completa-
mento definitivo della ricostruzione;

i 225 milioni assegnati e non an-
cora liquidati a cui si dovrebbero aggiun-
gere altri 300 milioni di euro derivanti dai
mutui accesi mediante le finanziarie dei
Governi Prodi sarebbero fondamentali per
la chiusura della fase di ricostruzione;

queste risorse, già presenti nel bi-
lancio dello Stato e bloccate da farraginose
procedure burocratiche più volte denun-
ciate dagli amministratori locali, consen-
tirebbero l’apertura di cantieri e una boc-
cata d’ossigeno per l’intero settore edile,
uno dei settori chiave dell’economia locale
che negli ultimi anni ha visto crollare il
numero di imprese e lavoratori;

sarebbero risorse fondamentali so-
prattutto in presenza del patto di stabilità,

impegna il Governo

a sbloccare entro 60 giorni dalla pubbli-
cazione in Gazzetta Ufficiale della presente
legge, d’intesa con le amministrazioni in-
teressate, le risorse giacenti ex lege 219/81
finalizzate alla ricostruzione post sisma
dei comuni irpini e lucani.

9/1865-A/94. Famiglietti.

La Camera,

premesso che:

sono trascorsi ben 33 anni dal
terribile terremoto che il 23 novembre
1980 devastò Irpinia e Basilicata;

sulla base dei riparti ex lege 219/81
stratificati nel corso degli anni risultano
non ancora liquidato ai comuni il 30 per
cento delle risorse stanziate con Delibera
CIPE n. 37/2006;

per gli anni successivi non è stato
assegnato un solo euro per il completa-
mento definitivo della ricostruzione;

i 225 milioni assegnati e non an-
cora liquidati a cui si dovrebbero aggiun-
gere altri 300 milioni di euro derivanti dai
mutui accesi mediante le finanziarie dei
Governi Prodi sarebbero fondamentali per
la chiusura della fase di ricostruzione;

queste risorse, già presenti nel bi-
lancio dello Stato e bloccate da farraginose
procedure burocratiche più volte denun-
ciate dagli amministratori locali, consen-
tirebbero l’apertura di cantieri e una boc-
cata d’ossigeno per l’intero settore edile,
uno dei settori chiave dell’economia locale
che negli ultimi anni ha visto crollare il
numero di imprese e lavoratori;

sarebbero risorse fondamentali so-
prattutto in presenza del patto di stabilità,

impegna il Governo

a sbloccare d’intesa con le amministra-
zioni interessate, le risorse giacenti ex lege
219/81 finalizzate alla ricostruzione post
sisma dei comuni irpini e lucani.

9/1865-A/94. (Testo modificato nel corso
della seduta). Famiglietti.

La Camera,

premesso che:

è del tutto evidente l’impegno che il
governo nazionale ha profuso in questi
mesi di attività per la messa in sicurezza
e la salvaguardia dell’ambiente per quanto
riguarda i siti industriali da bonificare;

in questa direzione va anche il
decreto-legge n. 136/2013 finalizzato a
fronteggiare le emergenze ambientali e
industriali presenti in Italia con partico-
lare riferimento ad alcune aree territoriali;
Il prossimo 31 dicembre scade il termine
per l’utilizzo delle risorse del Fondo per lo
sviluppo e la coesione (Fsc) 2007-2013 che
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rischia di compromettere le azioni di bo-
nifica per alcuni siti industriali come ad
esempio Gela e la Valbasento;

gli interventi di messa in sicurezza
e di bonifica delle acque di falda e dei
suoli in siti che sono di interesse nazionale
sono indispensabili per ripristinare condi-
zioni favorevoli ad una nuova fase di
sviluppo;

il potenziale smobilizzo delle ri-
sorse deliberate dal Cipe per i siti in
questione comporterebbe un ulteriore ag-
gravio per i territori e una beffa per le
imprese presenti e interessate alla realiz-
zazione degli interventi di caratterizza-
zione e bonifica;

ove venissero perse queste risorse
questo comporterebbe conseguenze nega-
tive a cascata per tutto il sistema produt-
tivo di siti che necessitano di azioni di
rilancio soprattutto in considerazione
dello sforzo che il Governo sta compiendo
con le misure di « destinazione Italia »
finalizzate ad attirare investimenti anche
esteri,

impegna il Governo

considerata la ravvicinata scadenza del 31
dicembre 2013, ad attivare tutte le misure
necessarie per evitare che le risorse fina-
lizzate alla bonifica dei siti di interesse
nazionale possano essere perse vanifi-
cando le azioni di messa in sicurezza e
rilancio delle aree industriali interessate.

9/1865-A/95. Burtone.

La Camera,

premesso che:

il servizio postale rappresenta un
servizio pubblico essenziale per i cittadini
italiani;

nel corso degli anni si è assistito ad
un ridimensionamento considerevole del
servizio che ha colpito in particolar modo
i piccoli centri e le aree interne del nostro

paese con la chiusura di uffici postali e
con un servizio di recapito della corri-
spondenza non continuo;

quotidianamente si registrano dis-
servizi che si ripercuotono sulla vita di
persone e imprese;

il Ministero delle comunicazioni,
quale autorità di regolazione del settore
postale, sentita la Conferenza unificata, è
autorizzato a stipulare, previo conforme
avviso del Ministero dell’economia e delle
finanze, nonché del CIPE, un apposito
Atto aggiuntivo al contratto di programma
con Poste italiane Spa, al fine di assicu-
rare, quale livello essenziale minimo delle
prestazioni da erogare su tutto il territorio
nazionale;

nonostante gli impegni assunti in
precedenza questo non è avvenuto con il
conseguente permanere di situazioni di
disagio e disservizio in particolare nelle
zone montane e periferiche,

impegna il Governo

a provvedere a partire dal 2014 a ride-
terminare il contratto di programma im-
pegnando Poste italiane a garantire nei
confronti dei cittadini effettivamente la
presenza di livelli essenziali di prestazioni
del servizio postale uniformemente su
tutto il territorio nazionale nonché a ri-
ferire semestralmente presso la commis-
sione competente, sugli standard e sulla
qualità del servizio postale con particolare
riferimento alle aree disagiate del territo-
rio nazionale.

9/1865-A/96. Pierdomenico Martino.

La Camera,

premesso che:

il servizio postale rappresenta un
servizio pubblico essenziale per i cittadini
italiani;

nel corso degli anni si è assistito ad
un ridimensionamento considerevole del
servizio che ha colpito in particolar modo
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i piccoli centri e le aree interne del nostro
paese con la chiusura di uffici postali e
con un servizio di recapito della corri-
spondenza non continuo;

quotidianamente si registrano dis-
servizi che si ripercuotono sulla vita di
persone e imprese;

il Ministero delle comunicazioni,
quale autorità di regolazione del settore
postale, sentita la Conferenza unificata, è
autorizzato a stipulare, previo conforme
avviso del Ministero dell’economia e delle
finanze, nonché del CIPE, un apposito
Atto aggiuntivo al contratto di programma
con Poste italiane Spa, al fine di assicu-
rare, quale livello essenziale minimo delle
prestazioni da erogare su tutto il territorio
nazionale;

nonostante gli impegni assunti in
precedenza questo non è avvenuto con il
conseguente permanere di situazioni di
disagio e disservizio in particolare nelle
zone montane e periferiche,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di provvedere a
partire dal 2014 a rideterminare il con-
tratto di programma impegnando Poste
italiane a garantire nei confronti dei cit-
tadini effettivamente la presenza di livelli
essenziali di prestazioni del servizio po-
stale uniformemente su tutto il territorio
nazionale nonché a riferire semestral-
mente presso la commissione competente,
sugli standard e sulla qualità del servizio
postale con particolare riferimento alle
aree disagiate del territorio nazionale.

9/1865-A/96. (Testo modificato nel corso
della seduta). Pierdomenico Martino.

La Camera,

premesso che:

il Governo, in occasione dell’esame
in sede referente presso la Commissione
Bilancio dell’AC 1865-A, ha presentato un
emendamento che modificava la norma-
tiva di cui all’articolo 23, commi 5-quater,

5-quinquies e 5-sexies, della legge 24 feb-
braio 2012, n. 14, in materia di compensi
dei manager delle società direttamente o
indirettamente controllate dalla pubbliche
amministrazioni, che ha successivamente
ritirato al fine, a suo dire, di consentire
sulla questione un confronto più appro-
fondito con il Parlamento;

le disposizioni previste dall’emen-
damento sarebbero servite, come riportato
nella relazione di accompagnamento allo
stesso, per risolvere alcuni problemi ap-
plicativi ed interpretativi insorti in sede di
prima applicazione nella normativa;

nella stessa relazione si precisava
che l’emendamento era teso ad escludere,
in coerenza con i principi generali dell’or-
dinamento, eventuali emolumenti derivanti
da clausole contrattuali di fine mandato e
che la misura di riduzione del compenso
non può in alcun caso incidere sui diritti
economici derivanti dal rapporto di lavoro,
lasciando così fuori dal perimetro della
disciplina la c.d. buonuscita, o trattamento
di fine mandato, che costituisce la parte
più cospicua del compenso;

lo stesso emendamento nel sosti-
tuire, al comma 5-quinquies dell’articolo
23 della suddetta legge n. 14 del 2012,
l’esplicito riferimento della legge alle fi-
gure dell’amministratore delegato e del
presidente del consiglio di amministra-
zione, con quello generico di « ammini-
stratori con deleghe », fa sorgere il legit-
timo sospetto che si volesse escludere dalla
disciplina qualche figura apicale del pa-
norama delle società a partecipazione
pubblica,

impegna il Governo

a riproporre, in sede di confronto con il
Parlamento, una disciplina che includa tra
gli emolumenti comunque percepiti dai
manager delle società a partecipazione
pubblica, ai fini del calcolo dell’ammon-
tare complessivo annuo percepito a qual-
siasi titolo, anche ogni emolumento deri-
vante da clausole contrattuali di fine man-
dato, e che mantenga esplicito il riferi-
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mento normativo al presidente del
consiglio di amministrazione riguardo alla
fattispecie di cui all’articolo 23, comma 5
quinquies, secondo periodo, della legge
n. 14 del 2012, nella parte in cui dispone
l’efficacia temporale delle norme sulla fis-
sazione del limite massimo degli emolu-
menti da parte dei consigli di amministra-
zione.

9/1865-A/97. Boccadutri, Di Salvo, Mar-
con.

La Camera,

premesso che:

il Governo, in occasione dell’esame
in sede referente presso la Commissione
Bilancio dell’AC 1865-A, ha presentato un
emendamento che modificava la norma-
tiva di cui all’articolo 23, commi 5-quater,
5-quinquies e 5-sexies, della legge 24 feb-
braio 2012, n. 14, in materia di compensi
dei manager delle società direttamente o
indirettamente controllate dalla pubbliche
amministrazioni, che ha successivamente
ritirato al fine, a suo dire, di consentire
sulla questione un confronto più appro-
fondito con il Parlamento;

le disposizioni previste dall’emen-
damento sarebbero servite, come riportato
nella relazione di accompagnamento allo
stesso, per risolvere alcuni problemi ap-
plicativi ed interpretativi insorti in sede di
prima applicazione nella normativa;

nella stessa relazione si precisava
che l’emendamento era teso ad escludere,
in coerenza con i principi generali dell’or-
dinamento, eventuali emolumenti derivanti
da clausole contrattuali di fine mandato e
che la misura di riduzione del compenso
non può in alcun caso incidere sui diritti
economici derivanti dal rapporto di lavoro,
lasciando così fuori dal perimetro della
disciplina la c.d. buonuscita, o trattamento
di fine mandato, che costituisce la parte
più cospicua del compenso;

lo stesso emendamento nel sosti-
tuire, al comma 5-quinquies dell’articolo
23 della suddetta legge n. 14 del 2012,

l’esplicito riferimento della legge alle fi-
gure dell’amministratore delegato e del
presidente del consiglio di amministra-
zione con quello generico di « amministra-
tori con deleghe », fa sorgere il legittimo
sospetto che si volesse escludere dalla
disciplina qualche figura apicale del pa-
norama delle società a partecipazione
pubblica,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di riproporre, in
sede di confronto con il Parlamento, una
disciplina che includa tra gli emolumenti
comunque percepiti dai manager delle
società a partecipazione pubblica, ai fini
del calcolo dell’ammontare complessivo
annuo percepito a qualsiasi titolo, anche
ogni emolumento derivante da clausole
contrattuali di fine mandato, e che man-
tenga esplicito il riferimento normativo al
presidente del consiglio di amministra-
zione riguardo alla fattispecie di cui al-
l’articolo 23, comma 5 quinquies, secondo
periodo, della legge n. 14 del 2012, nella
parte in cui dispone l’efficacia temporale
delle norme sulla fissazione del limite
massimo degli emolumenti da parte dei
consigli di amministrazione.

9/1865-A/97. (Testo modificato nel corso
della seduta). Boccadutri, Di Salvo,
Marcon.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, in re-
lazione alla lunga e profonda crisi econo-
mico-finanziaria che ha colpito il Paese,
prevede la realizzazione di iniziative fina-
lizzate, in modo particolare, a sostenere il
mercato del lavoro sotto il profilo delle
politiche attive e passive;

a tal fine il presente disegno di
legge contiene, tra le altre, disposizioni che
mirano, da un lato, a finanziare, relativa-
mente all’anno 2014, gli ammortizzatori
sociali in deroga, i contratti di solidarietà
e la cassa integrazione guadagni straordi-
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naria e dall’altro a potenziare le misure e
le iniziative in favore dei giovani, dei
lavoratori disoccupati e svantaggiati;

particolarmente rilevante è la di-
sposizione contenuta nel comma 528, con
la quale si stabilisce che per i lavoratori
autonomi, titolari di posizione fiscale ai
fini dell’IVA, iscritti in forma esclusiva alla
gestione separata e non pensionati, l’ali-
quota contributiva determinata dall’arti-
colo 1, comma 79, della legge 24 dicembre
2007, n. 47, non sia oggetto del previsto
incremento di 1 punto percentuale e resti
bloccata, per l’anno 2014, al 27 per cento;

i lavoratori in possesso delle cosid-
dette partite IVA « esclusive » – iscritti
esclusivamente alla Gestione separata Inps
e non pensionati – rappresentano una
delle categorie maggiormente penalizzate
dall’attuale assetto del mercato del lavoro,
essendo sottoposti a un’aliquota contribu-
tiva superiore a ogni altro contribuente
autonomo, non godendo di compensi equi
garantiti, in grado di evitare che la crescita
del costo previdenziale ricada sul loro
reddito netto – già poco consistente e in
progressiva diminuzione – e non potendo
avvalersi di una rivalsa obbligatoria che
renda effettiva la possibilità di ripartire il
peso contributivo con i committenti;

tale platea di soggetti è composta
da oltre 182 mila lavoratori altamente
professionalizzati ed effettivamente auto-
nomi – collocati prevalentemente fuori dai
fenomeni di evasione fiscale – ma dotati
di scarsissime protezioni sociali e sforniti
di qualsiasi forma di ammortizzatore so-
ciale;

è necessario intervenire allo scopo
di garantire tutele e garanzie ai citati
lavoratori,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di:

operare al fine di evitare anche per
i prossimi anni l’innalzamento dell’ali-
quota contributiva dei lavoratori auto-
nomi, titolari di posizione fiscale ai fini

dell’IVA, iscritti in forma esclusiva alla
gestione separata e non pensionati, e di
definire al più presto una normativa or-
ganica in materia di contribuzione, di
equità dei compensi, di tutele sociali;

convocare al più presto un tavolo
di confronto con le organizzazioni dei
lavoratori e dei datori di lavoro maggior-
mente rappresentative sul piano nazionale
nonché con le principali associazioni pro-
fessionali di rappresentanza dei professio-
nisti iscritti alla Gestione Separata INPS al
fine di predisporre un’ipotesi condivisa per
la soluzione strutturale della problematica,
definendo: i livelli di garanzia del reddito
e dei compensi dei soggetti con partita Iva
iscritti alla Gestione Separata INPS; le
eventuali forme di rivalsa o di erogazione
diretta di parte dei contributi a carico dei
committenti; l’armonizzazione e le forme
di effettivo godimento delle prestazioni
sociali; le modalità di estensione degli
ammortizzatori sociali.

9/1865-A/98. Gribaudo, Damiano, Gnec-
chi, Bellanova, Madia, Albanella, Ba-
ruffi, Boccuzzi, Casellato, Faraone, Cin-
zia Maria Fontana, Giacobbe, Gregori,
Incerti, Maestri, Martelli, Miccoli, Paris,
Giorgio Piccolo, Simoni, Zappulla,
Basso.

La Camera,

premesso che:

il tema del superamento del dua-
lismo del mercato del lavoro, o quanto
meno l’attenuazione delle differenze di
trattamento dei lavoratori rispetto ad un
nucleo di diritti fondamentali, è un obiet-
tivo di civiltà che deve essere perseguito
con costanza, coerenza e organicità;

appare maturo il tempo per com-
piere un altro passo avanti su questo
terreno, superando l’anacronistica esclu-
sione dei lavoratori parasubordinati dal-
l’applicazione del così detto principio di
automaticità della prestazione previden-
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ziale e assistenziale, prevista per i lavora-
tori dipendenti dall’articolo 2116 del co-
dice civile;

con l’instaurazione del rapporto di
lavoro sorge, in favore del lavoratore, il
diritto all’adempimento degli obblighi as-
sicurativi da parte del datore di lavoro,
che è un vero e proprio diritto soggettivo
alla integrità contributiva;

per un principio di ragionevolezza,
detto diritto non può non essere applicato
anche al lavoratore parasubordinato, al
quale, a differenza del libero professioni-
sta, non possono essere imputate omissioni
contributive del proprio datore di lavoro,

impegna il Governo

a favorire, per quanto di sua competenza,
il superamento dell’esclusione dei lavora-
tori parasubordinati dalle tutele previste
dall’articolo 2116 del codice civile.

9/1865-A/99. Paris, Damiano, Gnecchi,
Bellanova, Madia, Albanella, Baruffi,
Boccuzzi, Casellato, Faraone, Cinzia
Maria Fontana, Giacobbe, Gregori, Gri-
baudo, Incerti, Maestri, Martelli, Mic-
coli, Giorgio Piccolo, Simoni, Zappulla.

La Camera,

premesso che:

nel corso dell’esame parlamentare
del presente provvedimento sono state
presentate molte proposte emendative in
materia di soggetti esposti all’amianto;

la tematica rimane, purtroppo, di
grande attualità, date le tante questioni
ancora irrisolte e il vasto numero di per-
sone che richiede l’adozione di provvedi-
menti in grado di attenuare la loro con-
dizione di difficoltà;

in ambito previdenziale, resta par-
ticolarmente dannosa la mancata previ-
sione di una esenzione, per i lavoratori
esposti all’amianto, dalle penalizzazioni
previste dall’articolo 24, comma 10 del

decreto-legge 201/2011 (Salvaltalia) in caso
di accesso alla pensione anticipata prima
dei 62 anni;

è sempre più urgente la necessità
di intervenire al fine di consentire che
anche i contributi figurativi derivanti da
esposizione all’amianto siano equiparati a
prestazioni effettive di lavoro, al fine di
non pregiudicare i diritti maturati dai
lavoratori;

inoltre, stante la gravità del feno-
meno, occorrerebbe disporre misure che
consentano una piena tutela in riferimento
al riconoscimento e alla concessione dei
benefici contributivi e previdenziali previ-
sti per i lavoratori in oggetto,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adope-
rarsi:

per estendere anche ai contributi
figurativi derivanti da esposizione al-
l’amianto l’equiparazione ai periodi effet-
tivi di lavoro, in materia di non applica-
zione della riduzione percentuale dei trat-
tamenti pensionistici in caso di accesso
alla pensione anticipata;

al fine di non precludere ad alcun
lavoratore esposto all’amianto la possibilità
di ottenere il riconoscimento dell’esposi-
zione e l’eventuale conseguente concessione
dei benefici contributivi previsti dall’articolo
13, comma 8 della legge 257/1992 e dall’arti-
colo 47 del decreto-legge n. 269/2003.

9/1865-A/100. Boccuzzi, Damiano,
Gnecchi, Bellanova, Madia, Albanella,
Baruffi, Casellato, Faraone, Cinzia Ma-
ria Fontana, Giacobbe, Gregori, Gri-
baudo, Incerti, Maestri, Martelli, Mic-
coli, Paris, Giorgio Piccolo, Simoni,
Zappulla, Mariano, Biondelli, Basso,
Antezza.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, in re-
lazione alla lunga e profonda crisi econo-
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mico-finanziaria che ha colpito il Paese,
prevede la realizzazione di iniziative fina-
lizzate, in modo particolare, a sostenere il
mercato del lavoro sotto il profilo delle
politiche attive e passive;

a tal fine il presente disegno di
legge contiene, tra le altre, disposizioni che
mirano, da un lato, a finanziare, relativa-
mente all’anno 2014, gli ammortizzatori
sociali in deroga, i contratti di solidarietà
e la cassa integrazione guadagni straordi-
naria e dall’altro a potenziare le misure e
le iniziative in favore dei giovani, dei
lavoratori disoccupati e svantaggiati;

in tema di giovani e di lavoro
precario resta, tra le altre, ancora irrisolta
la problematica relativa alla inadeguatezza
delle forme di ammortizzatori sociali at-
tualmente previste dal nostro ordina-
mento;

il cosiddetto « bonus precari » -
l’indennità una tantum riservata ai titolari
di contratto a progetto, istituita dall’arti-
colo 19, comma 1, del decreto-legge 29
novembre 2008, n. 185, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009,
n. 2 – si è rivelato uno strumento inap-
propriato a tutelare il reddito dei lavora-
tori disoccupati, anche a causa delle re-
strizioni previste per la concessione del
beneficio;

occorrono interventi incisivi volti a
estendere la platea di beneficiari della
suddetta indennità – quali i titolari di
Partita Iva iscritti in via esclusiva alla
gestione separata Inps – e a restringere le
limitazioni che hanno sinora impedito il
pieno utilizzo delle risorse a disposizione;

nella seduta del 7 agosto 2013, il
Governo, accogliendo l’ordine del giorno
9/01458/035, ha mostrato consapevolezza
dell’esistenza del problema,

impegna il Governo

in riferimento alla summenzionata inden-
nità una tantum, a stabilire criteri di

accesso meno restrittivi, al fine di consen-
tirne l’utilizzo ad una platea più vasta,
anche mediante l’accesso ai titolari di
partita Iva e ad altre categorie di lavora-
tori atipici.

9/1865-A/101. Madia, Damiano, Gnec-
chi, Bellanova, Albanella, Baruffi, Boc-
cuzzi, Casellato, Faraone, Cinzia Maria
Fontana, Giacobbe, Gregori, Gribaudo,
Incerti, Maestri, Martelli, Miccoli, Paris,
Giorgio Piccolo, Simoni, Zappulla,
Basso.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, in re-
lazione alla lunga e profonda crisi econo-
mico-finanziaria che ha colpito il Paese,
prevede la realizzazione di iniziative fina-
lizzate, in modo particolare, a sostenere il
mercato del lavoro sotto il profilo delle
politiche attive e passive;

a tal fine il presente disegno di
legge contiene, tra le altre, disposizioni che
mirano, da un lato, a finanziare, relativa-
mente all’anno 2014, gli ammortizzatori
sociali in deroga, i contratti di solidarietà
e la cassa integrazione guadagni straordi-
naria e dall’altro a potenziare le misure e
le iniziative in favore dei giovani, dei
lavoratori disoccupati e svantaggiati;

in tema di giovani e di lavoro
precario resta, tra le altre, ancora irrisolta
la problematica relativa alla inadeguatezza
delle forme di ammortizzatori sociali at-
tualmente previste dal nostro ordina-
mento;

il cosiddetto « bonus precari » -
l’indennità una tantum riservata ai titolari
di contratto a progetto, istituita dall’arti-
colo 19, comma 1, del decreto-legge 29
novembre 2008, n. 185, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009,
n. 2 – si è rivelato uno strumento inap-
propriato a tutelare il reddito dei lavora-
tori disoccupati, anche a causa delle re-
strizioni previste per la concessione del
beneficio;
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occorrono interventi incisivi volti a
estendere la platea di beneficiari della
suddetta indennità – quali i titolari di
Partita Iva iscritti in via esclusiva alla
gestione separata Inps – e a restringere le
limitazioni che hanno sinora impedito il
pieno utilizzo delle risorse a disposizione;

nella seduta del 7 agosto 2013, il
Governo, accogliendo l’ordine del giorno
9/01458/035, ha mostrato consapevolezza
dell’esistenza del problema,

impegna il Governo

in riferimento alla summenzionata inden-
nità una tantum, fatti salvi i vincoli di
finanza pubblica, a stabilire criteri di
accesso meno restrittivi, al fine di consen-
tirne l’utilizzo ad una platea più vasta,
anche mediante l’accesso ai titolari di
partita Iva e ad altre categorie di lavora-
tori atipici.

9/1865-A/101. (Testo modificato nel
corso della seduta). Madia, Damiano,
Gnecchi, Bellanova, Albanella, Baruffi,
Boccuzzi, Casellato, Faraone, Cinzia
Maria Fontana, Giacobbe, Gregori, Gri-
baudo, Incerti, Maestri, Martelli, Mic-
coli, Paris, Giorgio Piccolo, Simoni,
Zappulla, Biondelli.

La Camera,

premesso che:

il settore del turismo balneare e le
imprese che operano in esso sono parte
importante dell’economia nazionale e delle
potenzialità di sviluppo del Paese;

è essenziale che anche in questo
settore si realizzino investimenti, raffor-
zamento della struttura delle imprese,
qualificazione del lavoro, accanto ad in-
terventi di salvaguardia e valorizzazione
del litorale;

il settore vive da anni una situa-
zione di incertezza, rispetto ai possibili
esiti dell’applicazione della normativa eu-
ropea sulla concorrenza; tale incertezza

riduce la propensione ad investire e a
qualificare le imprese e la loro attività;

sul settore e sulle regole che pre-
siedono ad esso insistono diversi strumenti
normativi e competenze di diversi livelli
istituzionali;

questo ambito economico potrebbe
generare un reddito ed un gettito per la
finanza pubblica superiore a quello che
oggi viene registrato; per ottenere questo
obiettivo è necessario dare alle imprese
certezze e chiarezza sulle prospettive, e
strumenti alle regioni e agli enti locali;

a questo fine occorre rivendicare in
ambito comunitario il riconoscimento
della specificità del settore in Italia; così
come è stato fatto per questo ed altri
settori in altri Stati Europei, è possibile
fare sì che, anche nell’ambito dell’appli-
cazione della Direttiva sui Servizi, siano
individuati gli spazi per una soluzione
adeguata, capace di dare prospettive alle
imprese che hanno investito e investono,
che creano lavoro e assicurano qualità del
servizio e di garantire condizioni di con-
correnza leale;

occorre, inoltre, intervenire tempe-
stivamente con nuove normative nazionali
per un riordino complessivo in materia di
concessioni del demanio marittimo a fini
turistici e dei relativi canoni;

tale revisione dovrà essere definita
con il pieno coinvolgimento degli Enti
Locali e delle Regioni, ed essere informata
ad un preciso criterio: si tratta di que-
stioni che riguardano la proprietà pub-
blica di beni inalienabili, ma tali beni
hanno bisogno al contempo di una ge-
stione, cura, valorizzazione, che l’impresa
tradizionalmente radicata nel settore è in
grado di assicurare, per le peculiarità del
nostro litorale e dell’economia turistica ad
esso collegata;

è allo stesso modo imprescindibile
la necessità di tutelare la qualità ambien-
tale e paesaggistica, non consentendo al-
cuna sanatoria o condono di abusi edilizi,
ed il carattere pubblico e libero dell’ac-
cesso al mare;
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questo processo deve fondare un
nuovo patto tra lo Stato, nelle sue artico-
lazioni, ed il sistema delle imprese del
settore, basato sulla valorizzazione di un
bene comune, sul fatto che la comunità
deve avere beneficio dall’utilizzo di tale
bene a fini economici, sulla fedeltà fiscale
e sul superamento di ogni pura rendita di
posizione,

impegna il Governo

a procedere in tempi brevi all’adozione di
tutti gli atti necessari per pervenire alle
revisione della normativa, secondo i criteri
indicati, previo confronto con le associa-
zioni rappresentative del settore.

9/1865-A/102. Giacobbe, Velo, Petitti,
Tullo, Impegno.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pur
contenendo diverse disposizioni in materia
di pubblico impiego, non ha affrontato il
tema dei lavoratori comandati presso le
sedi Inps ed ex Inpdap, per i quali non è
stata disposta la proroga dei comandi;

l’istituto del comando, previsto dal-
l’articolo 56 del Decreto del Presidente
della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3,
stabilisce che un lavoratore può essere
comandato a prestare servizio presso altra
amministrazione statale o presso enti pub-
blici, esclusi quelli sottoposti alla vigilanza
dell’amministrazione cui l’impiegato ap-
partiene, per un tempo determinato e in
via eccezionale, per riconosciute esigenze
di servizio o quando sia richiesta una
speciale competenza;

nel corso del tempo l’Inps ha fatto
esteso ricorso a tale istituto – al fine di
sopperire alle gravi carenze di organico e
di garantire il regolare svolgimento dei
servizi e delle attività istituzionali – al
punto di rinnovare la maggior parte dei
comandi per periodi di 5-6 anni;

attualmente il personale coman-
dato è impiegato quasi esclusivamente
nelle sedi territoriali, le quali alla luce del
perdurare del blocco del turn over per le
pubbliche amministrazioni e dell’elevata
età media dei dipendenti in servizio –
preludio a un crescente numero di pen-
sionamenti nei prossimi anni – si trovano
in una condizione di deficit di personale;

le ulteriori fasi delle procedure di
spending review porteranno, dunque, con
tutta probabilità ad individuare un nu-
mero significativo di pensionamenti che
potrebbero produrre carenze di organico
da sopperire con procedure concorsuali
che risulterebbero onerose e produrreb-
bero grave danno per l’efficienza del ser-
vizio;

le citate procedure relative alla
spending review negli enti di provenienza
del personale comandato, d’altra parte,
non risultano concluse, con la conse-
guenza che in essi si potrebbero registrare
esuberi per le figure professionali relative
al personale che oggi risulta comandato
presso l’Inps;

i lavoratori comandati – apposita-
mente selezionati e formati per ricoprire
ruoli fondamentali – hanno acquisito
competenze specifiche, nelle sedi di ap-
partenenza, non facilmente trasmissibili in
tempi brevi;

il mancato rinnovo dei comandi
potrebbe mettere a rischio l’esistenza di
alcune agenzie territoriali Inps e di com-
promettere l’espletamento delle attività
istituzionali di alcune sedi provinciali ex
Inpdap non ancora integrate;

risulta che la Direzione Generale
dell’Inps abbia richiesto al Dipartimento
per la Funzione Pubblica la proroga dei
comandi – che non comporta spese ag-
giuntive a carico del bilancio pubblico –
presso le proprie strutture,

impegna il Governo

ad adoperarsi al fine di garantire il rin-
novo dei comandi dei dipendenti pubblici
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impiegati presso le sedi Inps e ex Inpdap,
in attesa che sia verificata puntualmente la
situazione delle dotazioni organiche del-
l’Istituto, e che siano completate le pro-
cedure di revisione della spesa negli enti di
provenienza del personale comandato; ciò
al fine di non disperdere professionalità
preziose e di non mettere in crisi la
funzionalità di servizi impegnati in attività
strategiche per l’Istituto.

9/1865-A/103. Incerti, Giacobbe, Cenni,
Faraone.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pur
contenendo diverse disposizioni in materia
di pubblico impiego, non ha affrontato il
tema dei lavoratori comandati presso le
sedi Inps ed ex Inpdap, per i quali non è
stata disposta la proroga dei comandi;

l’istituto del comando, previsto dal-
l’articolo 56 del Decreto del Presidente
della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3,
stabilisce che un lavoratore può essere
comandato a prestare servizio presso altra
amministrazione statale o presso enti pub-
blici, esclusi quelli sottoposti alla vigilanza
dell’amministrazione cui l’impiegato ap-
partiene, per un tempo determinato e in
via eccezionale, per riconosciute esigenze
di servizio o quando sia richiesta una
speciale competenza;

nel corso del tempo l’Inps ha fatto
esteso ricorso a tale istituto – al fine di
sopperire alle gravi carenze di organico e
di garantire il regolare svolgimento dei
servizi e delle attività istituzionali – al
punto di rinnovare la maggior parte dei
comandi per periodi di 5-6 anni;

attualmente il personale coman-
dato è impiegato quasi esclusivamente
nelle sedi territoriali, le quali alla luce del
perdurare del blocco del turn over per le
pubbliche amministrazioni e dell’elevata
età media dei dipendenti in servizio –
preludio a un crescente numero di pen-

sionamenti nei prossimi anni – si trovano
in una condizione di deficit di personale;

le ulteriori fasi delle procedure di
spending review porteranno, dunque, con
tutta probabilità ad individuare un nu-
mero significativo di pensionamenti che
potrebbero produrre carenze di organico
da sopperire con procedure concorsuali
che risulterebbero onerose e produrreb-
bero grave danno per l’efficienza del ser-
vizio;

le citate procedure relative alla
spending review negli enti di provenienza
del personale comandato, d’altra parte,
non risultano concluse, con la conse-
guenza che in essi si potrebbero registrare
esuberi per le figure professionali relative
al personale che oggi risulta comandato
presso l’Inps;

i lavoratori comandati – apposita-
mente selezionati e formati per ricoprire
ruoli fondamentali – hanno acquisito
competenze specifiche, nelle sedi di ap-
partenenza, non facilmente trasmissibili in
tempi brevi;

il mancato rinnovo dei comandi
potrebbe mettere a rischio l’esistenza di
alcune agenzie territoriali Inps e di com-
promettere l’espletamento delle attività
istituzionali di alcune sedi provinciali ex
Inpdap non ancora integrate;

risulta che la Direzione Generale
dell’Inps abbia richiesto al Dipartimento
per la Funzione Pubblica la proroga dei
comandi – che non comporta spese ag-
giuntive a carico del bilancio pubblico –
presso le proprie strutture,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adoperarsi al
fine di garantire il rinnovo dei comandi
dei dipendenti pubblici impiegati presso le
sedi Inps e ex Inpdap, in attesa che sia
verificata puntualmente la situazione delle
dotazioni organiche dell’Istituto, e che
siano completate le procedure di revisione
della spesa negli enti di provenienza del
personale comandato; ciò al fine di non
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disperdere professionalità preziose e di
non mettere in crisi la funzionalità di
servizi impegnati in attività strategiche per
l’Istituto.

9/1865-A/103. (Testo modificato nel
corso della seduta). Incerti, Giacobbe,
Cenni, Faraone.

La Camera,

premesso che:

la Legge di Stabilità 2014 prevede
stanziamenti diversi a favore di soggetti ed
istituzioni culturali di particolare rilievo
nazionale ed internazionale;

il 2013 è stato dichiarato, dalla
legge 12 novembre 2012, n. 206, « Anno
Verdiano », nell’occasione del secondo cen-
tenario della nascita di Giuseppe Verdi;

le celebrazioni per il Bicentenario
hanno richiamato, a Parma, in Italia e nel
mondo una crescente attenzione alla fi-
gura del Maestro di Busseto; attenzione
che è doveroso mantenere viva anche una
volta terminate le celebrazioni,

impegna il Governo

a stanziare adeguate risorse per assicurare
il proseguimento degli eventi relativi al
Festival Verdi di Parma e Busseto anche
dopo il termine celebrazioni per il Bicen-
tenario della nascita di Giuseppe Verdi.

9/1865-A/104. Maestri.

La Camera,

premesso che:

la Legge di Stabilità 2014 prevede
stanziamenti diversi a favore di soggetti ed
istituzioni culturali di particolare rilievo
nazionale ed internazionale;

il 2013 è stato dichiarato, dalla
legge 12 novembre 2012, n. 206, « Anno
Verdiano », nell’occasione del secondo cen-
tenario della nascita di Giuseppe Verdi;

le celebrazioni per il Bicentenario
hanno richiamato, a Parma, in Italia e nel
mondo una crescente attenzione alla fi-
gura del Maestro di Busseto; attenzione
che è doveroso mantenere viva anche una
volta terminate le celebrazioni,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di stanziare ade-
guate risorse per assicurare il prosegui-
mento degli eventi relativi al Festival Verdi
di Parma e Busseto anche dopo il termine
celebrazioni per il Bicentenario della na-
scita di Giuseppe Verdi.

9/1865-A/104. (Testo modificato nel
corso della seduta). Maestri.

La Camera,

premesso che:

l’ultima manovra, decreto-legge
n. 201 del 2011, approvata nel dicembre
2011, è intervenuta sul nostro sistema
previdenziale penalizzando fortemente co-
loro che erano prossimi al raggiungimento
dei requisiti pensionistici previgenti, allun-
gando oltremodo il periodo di attesa;

le deroghe previste dal comma 14
dell’articolo 24 che consentono per alcune
situazioni particolari di poter mantenere i
previgenti requisiti di accesso alla pen-
sione, non coprono comunque tutte quelle
situazioni che si sono prodotte nel corso di
questi anni di crisi occupazionale;

nello specifico si evidenzia una ca-
renza nella manovra salva Italia che non
ha previsto alcuna salvaguardia per l’ac-
cesso con previgenti requisiti pensionistici,
che vada incontro alle necessità dei lavo-
ratori autonomi che hanno chiuso l’attività
a causa della perdurante crisi. Lo stesso
dicasi per gli esercenti le attività commer-
ciali che hanno chiuso l’esercizio e che
erano già fruitori, ante manovra salva
Italia – legge 214/2011 –, dell’indennizzo
di accompagnamento alla pensione, previ-
sto dal decreto legislativo 207/1996;
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bisogna tenere conto anche di ar-
tigiani e di commercianti, che hanno ces-
sato l’attività a causa della crisi e che si
sono ritrovati senza alcun reddito da la-
voro e da pensione, a causa dei nuovi
requisiti pensionistici introdotti dalla ma-
novra salva Italia,

impegna il Governo

ad estendere le salvaguardie previste dal
comma 14 dell’articolo 24 della manovra
salva Italia anche a queste categorie di
lavoratori, così pesantemente colpiti dalla
crisi, con l’accesso alla pensione che può
prevedere un’attesa fino a sette anni e che
non fruiscono di nessuna forma di am-
mortizzatore sociale.

9/1865-A/105. Cinzia Maria Fontana,
Gnecchi.

La Camera,

premesso che:

l’ultima manovra, decreto-legge
n. 201 del 2011, approvata nel dicembre
2011, è intervenuta sul nostro sistema
previdenziale penalizzando fortemente co-
loro che erano prossimi al raggiungimento
dei requisiti pensionistici previgenti, allun-
gando oltremodo il periodo di attesa;

le deroghe previste dal comma 14
dell’articolo 24 che consentono per alcune
situazioni particolari di poter mantenere i
previgenti requisiti di accesso alla pen-
sione, non coprono comunque tutte quelle
situazioni che si sono prodotte nel corso di
questi anni di crisi occupazionale;

nello specifico si evidenzia una ca-
renza nella manovra salva Italia che non
ha previsto alcuna salvaguardia per l’ac-
cesso con previgenti requisiti pensionistici,
che vada incontro alle necessità dei lavo-
ratori autonomi che hanno chiuso l’attività
a causa della perdurante crisi. Lo stesso
dicasi per gli esercenti le attività commer-
ciali che hanno chiuso l’esercizio e che
erano già fruitori, ante manovra salva

Italia – legge 214/2011 –, dell’indennizzo
di accompagnamento alla pensione, previ-
sto dal decreto legislativo 207/1996;

bisogna tenere conto anche di ar-
tigiani e di commercianti, che hanno ces-
sato l’attività a causa della crisi e che si
sono ritrovati senza alcun reddito da la-
voro e da pensione, a causa dei nuovi
requisiti pensionistici introdotti dalla ma-
novra salva Italia,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di estendere le
salvaguardie previste dal comma 14 del-
l’articolo 24 della manovra salva Italia
anche a queste categorie di lavoratori, così
pesantemente colpiti dalla crisi, con l’ac-
cesso alla pensione che può prevedere
un’attesa fino a sette anni e che non
fruiscono di nessuna forma di ammortiz-
zatore sociale.

9/1865-A/105. (Testo modificato nel
corso della seduta). Cinzia Maria Fon-
tana, Gnecchi.

La Camera,

premesso che:

con diversi atti di sindacato ispet-
tivo, con ordini del giorno, si è posto più
volte in evidenza, fin dall’approvazione
della manovra Salva Italia, legge 214/2011,
la necessità di correggere un palese errore
formale presente nel comma 18 dell’arti-
colo 24 della manovra salva Italia, riguar-
dante la previsione di armonizzare i re-
quisiti minimi di accesso alla pensione,
diversi da quelli vigenti nell’assicurazione
generale obbligatoria, per alcune categorie
di lavoratori iscritti a particolari regimi
pensionistici, fra i quali anche i lavoratori
iscritti al Fondo speciale istituito presso
l’INPS ai sensi dell’articolo 43 della legge
23 dicembre 1999, n. 488;

il comma 18 dell’articolo 24 della
legge 214/2011 recita testualmente:

« 18. Allo scopo di assicurare un
processo di incremento dei requisiti mi-
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nimi di accesso al pensionamento anche ai
regimi pensionistici e alle gestioni pensio-
nistiche per cui siano previsti, alla data di
entrata in vigore del presente decreto,
requisiti diversi da quelli vigenti nell’assi-
curazione generale obbligatoria, ivi com-
presi quelli relativi ai lavoratori di cui
all’articolo 78, comma 23, della legge 23
dicembre 2000, n. 388, e al personale di
cui al decreto legislativo 12 maggio 1995,
n. 195, di cui alla legge 27 dicembre 1941,
n. 1570, nonché ai rispettivi dirigenti, con
regolamento da emanare entro il 30 giu-
gno 2012, ai sensi dell’articolo 17, comma
2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e
successive modificazioni, su proposta del
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, sono adottate le relative
misure di armonizzazione dei requisiti di
accesso al sistema pensionistico, tenendo
conto delle obiettive peculiarità ed esi-
genze dei settori di attività nonché dei
rispettivi ordinamenti. Fermo restando
quanto indicato al comma 3, primo pe-
riodo, le disposizioni di cui al presente
articolo si applicano anche ai lavoratori
iscritti al Fondo speciale istituito presso
l’INPS ai sensi dell’articolo 43 della legge
23 dicembre 1999, n. 488 »;

appare evidente che non ha nessun
senso affermare « le disposizioni di cui al
presente articolo si applicano... », l’articolo
è composto da 31 commi, alcuni di questi
non possono in nessun modo essere riferiti
anche ai lavoratori iscritti al fondo spe-
ciale FS, inoltre l’ultimo periodo del
comma inizia « Fermo restando quanto
indicato al comma 3, primo periodo... »
quindi richiama la certificazione dei re-
quisiti anche per questi lavoratori, se fosse
corretto il richiamo all’intero articolo non
occorrerebbe riconfermare un comma del-
l’articolo 24, quindi è evidente che si deve
leggere che le disposizioni del comma 18
vanno applicate anche ai lavoratori iscritti
al Fondo speciale istituito presso l’Inps ai
sensi dell’articolo 43 della legge 488/99,
quindi anche questi lavoratori devono
rientrare nei regolamenti di armonizza-
zione;

abbiamo motivo di ritenere, che
fosse volontà precisa del legislatore inse-
rire nel processo di armonizzazione pre-
visto dal comma 18, i lavoratori iscritti al
Fondo speciale istituito presso l’INPS ai
sensi dell’articolo 43 della legge 23 dicem-
bre 1999, n. 488, in ragione della parti-
colare usura e delle specifiche aspettative
di vita, nonché per garantire la sicurezza
del trasporto ferroviario, il personale ope-
rante nelle imprese ferroviarie e nelle
imprese dei gestori delle infrastrutture
ferroviarie con mansioni di addetto alla
condotta dei treni, addetto alla scorta dei
treni, addetto alla manovra, traghetta-
mento, formazione treni ed il personale
imbarcato a bordo delle navi traghetto,
dovrebbe godere di una disciplina specifica
in materia di accesso al trattamento pen-
sionistico,

impegna il Governo

ad adoperarsi al fine di correggere l’errore
formale presente nel comma 18 dell’arti-
colo 24 della manovra salva Italia per
comprendere nel processo di armonizza-
zione i lavoratori iscritti al Fondo speciale
istituito presso l’INPS ai sensi dell’articolo
43 della legge 23 dicembre 1999, n. 488.

9/1865-A/106. Gnecchi, Damiano, Bella-
nova, Madia, Albanella, Baruffi, Boc-
cuzzi, Cesellato, Faraone, Cinzia Maria
Fontana, Giacobbe, Gregori, Gribaudo,
Incerti, Maestri, Martelli, Miccoli, Paris,
Giorgio Piccolo, Simoni, Zappulla,
Biondelli, Basso.

La Camera,

premesso che:

con diversi atti di sindacato ispet-
tivo, con ordini del giorno, si è posto più
volte in evidenza, fin dall’approvazione
della manovra Salva Italia, legge 214/2011,
la necessità di correggere un palese errore
formale presente nel comma 18 dell’arti-
colo 24 della manovra salva Italia, riguar-
dante la previsione di armonizzare i re-
quisiti minimi di accesso alla pensione,
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diversi da quelli vigenti nell’assicurazione
generale obbligatoria, per alcune categorie
di lavoratori iscritti a particolari regimi
pensionistici, fra i quali anche i lavoratori
iscritti al Fondo speciale istituito presso
l’INPS ai sensi dell’articolo 43 della legge
23 dicembre 1999, n. 488;

il comma 18 dell’articolo 24 della
legge 214/2011 recita testualmente:

« 18. Allo scopo di assicurare un
processo di incremento dei requisiti mi-
nimi di accesso al pensionamento anche ai
regimi pensionistici e alle gestioni pensio-
nistiche per cui siano previsti, alla data di
entrata in vigore del presente decreto,
requisiti diversi da quelli vigenti nell’assi-
curazione generale obbligatoria, ivi com-
presi quelli relativi ai lavoratori di cui
all’articolo 78, comma 23, della legge 23
dicembre 2000, n. 388, e al personale di
cui al decreto legislativo 12 maggio 1995,
n. 195, di cui alla legge 27 dicembre 1941,
n. 1570, nonché ai rispettivi dirigenti, con
regolamento da emanare entro il 30 giu-
gno 2012, ai sensi dell’articolo 17, comma
2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e
successive modificazioni, su proposta del
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, sono adottate le relative
misure di armonizzazione dei requisiti di
accesso al sistema pensionistico, tenendo
conto delle obiettive peculiarità ed esi-
genze dei settori di attività nonché dei
rispettivi ordinamenti. Fermo restando
quanto indicato al comma 3, primo pe-
riodo, le disposizioni di cui al presente
articolo si applicano anche ai lavoratori
iscritti al Fondo speciale istituito presso
l’INPS ai sensi dell’articolo 43 della legge
23 dicembre 1999, n. 488 »;

appare evidente che non ha nessun
senso affermare « le disposizioni di cui al
presente articolo si applicano... », l’articolo
è composto da 31 commi, alcuni di questi
non possono in nessun modo essere riferiti
anche ai lavoratori iscritti al fondo spe-
ciale FS, inoltre l’ultimo periodo del
comma inizia « Fermo restando quanto
indicato al comma 3, primo periodo... »

quindi richiama la certificazione dei re-
quisiti anche per questi lavoratori, se fosse
corretto il richiamo all’intero articolo non
occorrerebbe riconfermare un comma del-
l’articolo 24, quindi è evidente che si deve
leggere che le disposizioni del comma 18
vanno applicate anche ai lavoratori iscritti
al Fondo speciale istituito presso l’Inps ai
sensi dell’articolo 43 della legge 488/99,
quindi anche questi lavoratori devono
rientrare nei regolamenti di armonizza-
zione;

abbiamo motivo di ritenere, che
fosse volontà precisa del legislatore inse-
rire nel processo di armonizzazione pre-
visto dal comma 18, i lavoratori iscritti al
Fondo speciale istituito presso l’INPS ai
sensi dell’articolo 43 della legge 23 dicem-
bre 1999, n. 488, in ragione della parti-
colare usura e delle specifiche aspettative
di vita, nonché per garantire la sicurezza
del trasporto ferroviario, il personale ope-
rante nelle imprese ferroviarie e nelle
imprese dei gestori delle infrastrutture
ferroviarie con mansioni di addetto alla
condotta dei treni, addetto alla scorta dei
treni, addetto alla manovra, traghetta-
mento, formazione treni ed il personale
imbarcato a bordo delle navi traghetto,
dovrebbe godere di una disciplina specifica
in materia di accesso al trattamento pen-
sionistico,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di adoperarsi al
fine di correggere l’errore formale pre-
sente nel comma 18 dell’articolo 24 della
manovra salva Italia per comprendere nel
processo di armonizzazione i lavoratori
iscritti al Fondo speciale istituito presso
l’INPS ai sensi dell’articolo 43 della legge
23 dicembre 1999, n. 488.

9/1865-A/106. (Testo modificato nel
corso della seduta). Gnecchi, Damiano,
Bellanova, Madia, Albanella, Baruffi,
Boccuzzi, Cesellato, Faraone, Cinzia
Maria Fontana, Giacobbe, Gregori, Gri-
baudo, Incerti, Maestri, Martelli, Mic-
coli, Paris, Giorgio Piccolo, Simoni,
Zappulla.
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La Camera,

premesso che:

la cessazione dell’attività commer-
ciale e la conseguente cancellazione dal
registro delle imprese presso la camera di
commercio, cosiddetta « rottamazione
delle licenze commerciali », prevedeva un
indennizzo stabilito dalla legge, a partire
dal 1996 percepito sino alla decorrenza
della pensione di vecchiaia;

la prestazione funziona come un
ammortizzatore sociale, ovvero accompa-
gnare fino alla pensione coloro che ces-
sano definitivamente l’attività commer-
ciale, riconsegnando ai comuni le licenze e
cancellando le loro posizioni in camera di
commercio e presso l’Agenzia delle en-
trate;

tale prestazione non comporta as-
sistenza a carico dello Stato, trattandosi di
autogestione in quanto la concessione del-
l’indennizzo è finanziata – fino al 31
dicembre 2013 – tramite la maggiorazione
dello 0,09 per cento dell’aliquota contri-
butiva a carico dei commercianti in atti-
vità iscritti all’Inps;

a seguito dell’emanazione della
legge n. 214 del 2011 (cosiddetta Riforma
Fornero) l’aumento del requisito anagra-
fico per il conseguimento della pensione di
vecchiaia ha attualmente determinato, per
il collettivo femminile, un periodo in cui le
attuali beneficiarie non percepiranno né
l’indennizzo né la pensione di vecchiaia;

con messaggio Inps n. 000219 del 4
gennaio 2013 e successiva rettifica fornita
con messaggio Inps n. 0001183 del 21
gennaio 2013, l’istituto – nell’attesa che i
Ministeri vigilanti sciogliessero la riserva
in materia – autorizzava le proprie sedi a
prorogare l’erogazione dell’indennizzo per
cessazione dell’attività commerciale fino
ad un massimo di 18 mesi dal compimento
dell’età pensionabile prevista dalla norma-
tiva previgente alla Riforma Fornero e cioè
fino a 61 anni e 6 mesi per la richiedente
donna e fino a 66 anni e 6 mesi per il
richiedente uomo;

con il messaggio n. 9656 del 13
giugno 2013 l’Inps ha comunicato che, a
seguito del parere reso dal Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, l’indennizzo
in parola non può essere prorogato oltre
l’età massima di 66 anni e 6 mesi per gli
uomini e 61 anni e 6 mesi per le donne;

mercoledì 11 dicembre 2013 presso
la Commissione XI (Lavoro) della Camera
dei deputati, il sottosegretario al Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, Carlo
Dell’Aringa, nel rispondere all’interroga-
zione a risposta in Commissione 5/01363
sulla medesimo oggetto di cui in premessa,
prima firma Bobba, precisava che la pos-
sibilità di un’ipotesi interpretativa « ispi-
rata dall’esigenza di garantire l’erogazione
dell’indennizzo fino all’effettiva decor-
renza della pensione di vecchiaia è stata,
tuttavia, successivamente abbandonata dal
momento che – come osservato dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze – la
copertura finanziaria degli oneri derivanti
dall’erogazione del beneficio in questione è
prevista soltanto fino al 31 dicembre
2014 »;

il sottosegretario Dell’Aringa, nella
stessa sede, concludeva precisando che
« sulla base di una lettura resa di fatto
necessitata dall’entità delle risorse stan-
ziate, la corresponsione dell’indennizzo ol-
tre la predetta data non può prescindere
da uno specifico intervento normativo per
il quale è necessario individuare la relativa
copertura finanziaria »;

ad oggi resterebbero escluse dalla
possibilità di beneficiare degli indennizzi,
ex articolo 19-ter, comma 1, del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2009, n. 2, circa 1.000 donne, che
secondo i dati INPS, comporterebbero un
maggiore onere per lo Stato pari a
2.330.000 euro per il 2014, 5.073.000 euro
per il 2015 e 6.696.000 per il 2016,

impegna il Governo

a fronte dei maggiori oneri previsti, così
come da dati Inps di cui in premessa, ad
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individuare le risorse utili, al fine di as-
sicurare la possibilità di beneficiare degli
indennizzi ad una popolazione più estesa,
secondo opportuni criteri, in primis ana-
grafici, evitando l’ingente danno nei con-
fronti dei soggetti interessati, in maggio-
ranza donne, già fortemente penalizzate
nell’accesso al mondo del lavoro e svan-
taggiate dall’innalzamento dei requisiti
pensionistici.

9/1865-A/107. Murer, Bobba, Gnecchi.

La Camera,

premesso che:

la cessazione dell’attività commer-
ciale e la conseguente cancellazione dal
registro delle imprese presso la camera di
commercio, cosiddetta « rottamazione
delle licenze commerciali », prevedeva un
indennizzo stabilito dalla legge, a partire
dal 1996 percepito sino alla decorrenza
della pensione di vecchiaia;

la prestazione funziona come un
ammortizzatore sociale, ovvero accompa-
gnare fino alla pensione coloro che ces-
sano definitivamente l’attività commer-
ciale, riconsegnando ai comuni le licenze e
cancellando le loro posizioni in camera di
commercio e presso l’Agenzia delle en-
trate;

tale prestazione non comporta as-
sistenza a carico dello Stato, trattandosi di
autogestione in quanto la concessione del-
l’indennizzo è finanziata – fino al 31
dicembre 2013 – tramite la maggiorazione
dello 0,09 per cento dell’aliquota contri-
butiva a carico dei commercianti in atti-
vità iscritti all’Inps;

a seguito dell’emanazione della
legge n. 214 del 2011 (cosiddetta Riforma
Fornero) l’aumento del requisito anagra-
fico per il conseguimento della pensione di
vecchiaia ha attualmente determinato, per
il collettivo femminile, un periodo in cui le
attuali beneficiarie non percepiranno né
l’indennizzo né la pensione di vecchiaia;

con messaggio Inps n. 000219 del 4
gennaio 2013 e successiva rettifica fornita
con messaggio Inps n. 0001183 del 21
gennaio 2013, l’istituto – nell’attesa che i
Ministeri vigilanti sciogliessero la riserva
in materia – autorizzava le proprie sedi a
prorogare l’erogazione dell’indennizzo per
cessazione dell’attività commerciale fino
ad un massimo di 18 mesi dal compimento
dell’età pensionabile prevista dalla norma-
tiva previgente alla Riforma Fornero e cioè
fino a 61 anni e 6 mesi per la richiedente
donna e fino a 66 anni e 6 mesi per il
richiedente uomo;

con il messaggio n. 9656 del 13
giugno 2013 l’Inps ha comunicato che, a
seguito del parere reso dal Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, l’indennizzo
in parola non può essere prorogato oltre
l’età massima di 66 anni e 6 mesi per gli
uomini e 61 anni e 6 mesi per le donne;

mercoledì 11 dicembre 2013 presso
la Commissione XI (Lavoro) della Camera
dei deputati, il sottosegretario al Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, Carlo
Dell’Aringa, nel rispondere all’interroga-
zione a risposta in Commissione 5/01363
sulla medesimo oggetto di cui in premessa,
prima firma Bobba, precisava che la pos-
sibilità di un’ipotesi interpretativa « ispi-
rata dall’esigenza di garantire l’erogazione
dell’indennizzo fino all’effettiva decor-
renza della pensione di vecchiaia è stata,
tuttavia, successivamente abbandonata dal
momento che – come osservato dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze – la
copertura finanziaria degli oneri derivanti
dall’erogazione del beneficio in questione è
prevista soltanto fino al 31 dicembre
2014 »;

il sottosegretario Dell’Aringa, nella
stessa sede, concludeva precisando che
« sulla base di una lettura resa di fatto
necessitata dall’entità delle risorse stan-
ziate, la corresponsione dell’indennizzo ol-
tre la predetta data non può prescindere
da uno specifico intervento normativo per
il quale è necessario individuare la relativa
copertura finanziaria »;

ad oggi resterebbero escluse dalla
possibilità di beneficiare degli indennizzi,
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ex articolo 19-ter, comma 1, del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2009, n. 2, circa 1.000 donne, che
secondo i dati INPS, comporterebbero un
maggiore onere per lo Stato pari a
2.330.000 euro per il 2014, 5.073.000 euro
per il 2015 e 6.696.000 per il 2016,

impegna il Governo

a valutare la possibilità, a fronte dei
maggiori oneri previsti, così come da dati
Inps di cui in premessa, di individuare le
risorse utili, al fine di assicurare la pos-
sibilità di beneficiare degli indennizzi ad
una popolazione più estesa, secondo op-
portuni criteri, in primis anagrafici, evi-
tando l’ingente danno nei confronti dei
soggetti interessati, in maggioranza donne,
già fortemente penalizzate nell’accesso al
mondo del lavoro e svantaggiate dall’in-
nalzamento dei requisiti pensionistici.

9/1865-A/107. (Testo modificato nel
corso della seduta). Murer, Bobba,
Gnecchi.

La Camera,

premesso che:

dal 21 al 23 novembre 2012 si è
svolta a Venezia la Seconda Conferenza
Nazionale sull’Amianto, nel corso della
quale sono stati indicati gli obiettivi da
perseguire in questa, al contempo, nuova e
ultima fase della lotta per la completa
eliminazione della fibra killer dall’Italia in
tempi certi;

che l’8 marzo 2013 a Casale Mon-
ferrato, città simbolo dell’esposizione e
della mortalità da amianto, il Ministro
della salute del precedente governo, Re-
nato Balduzzi ha presentato il Piano Na-
zionale Amianto composto da 3 capitoli
generali a riguardo dei problemi sanitari
(sorveglianza sanitaria, epidemiologia, ri-
cerca clinica), di quelli ambientali o delle
bonifiche dei siti contaminati da amianto,
di quelli sociali e previdenziali;

che detto Piano, predisposto dal
Ministero della salute, dal Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare e dal Ministero del lavoro, è stato
sottoposto alla Conferenza Unificata nella
seduta del 10 aprile 2013; che in tale sede
il Ministero dell’economia e delle finanze
ha richiesto ai predetti Ministeri informa-
zioni integrative in merito agli aspetti
finanziari del medesimo Piano, che tali
informazioni aggiuntive sono state fornite;
che non risulta che il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze abbia ancora for-
mulato le successive valutazioni di com-
petenza;

secondo l’Ufficio internazionale del
lavoro, sono circa 120.000 i decessi causati
nel mondo ogni anno da tumori provocati
dall’esposizione all’amianto e sono circa
4.000 quelli risultanti in Italia;

nei prossimi decenni, stante il
lungo periodo di latenza della malattia,
che può superare anche i 30 anni si avrà,
anche in Italia, un ulteriore forte incre-
mento dei decessi provocati dall’amianto,
incremento che raggiungerà l’apice tra il
2015 e il 2025 (e, secondo alcuni esperti,
addirittura nel 2040) dovuto alle numerose
situazioni a rischio individuate dalle atti-
vità di mappatura dell’amianto condotte
sul territorio nazionale;

nella precedente legislatura, nella
seduta del 7 febbraio 2012, il Senato ha
approvato quasi all’unanimità una risolu-
zione (6-00121, Casson ed altri 27 firma-
tari) che impegnava il Governo in ordine
ai sei specifici seguenti punti: 1) modifi-
care il decreto emanato dal Ministro del
lavoro e previdenza sociale in data 12
gennaio 2011 in attuazione della legge
finanziaria del 2008 (n. 244 del 2007), al
fine di garantire il funzionamento del
Comitato organizzatore e la gestione del
Fondo per le vittime dell’amianto, disci-
plinare le procedure e le modalità di
erogazione delle prestazioni a favore di
tutte le persone (civili e militari, lavoratori
e non lavoratori), che abbiano contratto
patologie asbesto-correlate per esposizione
all’amianto a qualsiasi titolo, in situazioni
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lavorative, domestiche o ambientali e, in
caso di premorte, in favore degli eredi. A
tal fine occorre prioritariamente valutare
la piena conformità del decreto ministe-
riale in questione con le previsioni di cui
alla legge n. 244 del 2007, anche al fine di
proporre eventuali modifiche alla norma-
tiva primaria di riferimento; 2) istituire un
apposito Fondo per realizzare, in accordo
con il coordinamento degli assessori re-
gionali alla salute, un programma di in-
dirizzo e coordinamento e messa in rete
dei programmi delle singole regioni, in
materia di « Sorveglianza sanitaria, dia-
gnosi precoce e terapie efficaci » delle
persone dichiaratesi esposte all’amianto e
per le persone che hanno ricevuto e rice-
veranno dall’istituto nazionale per l’assi-
curazione contro gli infortuni sul lavoro
(INAIL) e/o dalle Aziende unità sanitarie
locali (AUSL) l’attestato di avvenuta espo-
sizione all’amianto; 3) istituire, presso il
Ministero dell’economia e delle finanze, un
Fondo nazionale per il risanamento degli
edifici pubblici, per il finanziamento degli
interventi finalizzati ad eliminare i rischi
per la salute pubblica derivanti dalla pre-
senza di amianto negli edifici pubblici e
nelle strutture e mezzi di trasporto pub-
blico, prevedendo prioritariamente la
messa in sicurezza degli edifici scolastici
ed universitari, delle strutture ospedaliere,
degli uffici aperti al pubblico e delle
caserme e delle navi militari; 4) favorire
l’instaurazione di un quadro interpretativo
omogeneo il quale risulti idoneo ad assi-
curare il tempestivo rilascio delle certifi-
cazioni di esposizione all’amianto in fa-
vore dei lavoratori esposti e agli ex esposti,
al fine di consentire loro l’accesso ai
benefici e alle prestazioni sanitarie previ-
ste dalla normativa vigente; 5) provvedere
alla riapertura del termine del 15 giugno
2005, di cui al decreto del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali del 27
ottobre 2004, pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale n. 295 del 17 dicembre 2004, in
attuazione di quanto previsto dal decreto-
legge n. 269 del 2003, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge n. 326 del 2003,
riapertura già sollecitata con Atto Senato
n. 2141 del 28 aprile 2010; 6) provvedere

alla indizione e organizzazione della Con-
ferenza Nazionale sulle patologie asbesto-
correlate nonché sulla conoscenza, preven-
zione e bonifica dei siti contaminati da
amianto;

ad ulteriore testimonianza dell’at-
tualità ed importanza della materia si
evidenzia la Risoluzione del Parlamento
europeo del 14 marzo 2013 sulle « Minacce
per la salute sul luogo di lavoro legate
all’amianto e le prospettive di eliminazione
di tutto l’amianto esistente » che, tra l’al-
tro, « invita gli stati membri a portare
avanti la progressiva eliminazione del-
l’amianto nel minor tempo possibile »,
« invita la Commissione a includere una
strategia coordinata in materia di amianto
nella prossima strategia dell’UE 2014-2020
per la salute e la sicurezza... », formulando
altresì una nutrita serie di raccomanda-
zioni in materia sanitaria, ambientale e
previdenziale;

su tali impegni risulta che il Go-
verno abbia risposto positivamente solo in
ordine al sesto punto, concernente l’orga-
nizzazione della seconda Conferenza na-
zionale governativa sull’amianto;

si ritiene necessario riproporre al
Governo tutte le ricordate inevase que-
stioni, unitamente a quelle concernenti la
lentezza dei processi e delle indagini re-
lativi alle persone decedute a causa del-
l’amianto. Infatti, i richiesti interventi
della magistratura, a tutela delle parti
offese (per i casi di malattie asbesto-
correlate), devono ritenersi obbligatori e
prioritari a norma del codice penale e di
procedura penale, anche perché la recente
normativa annovera questa tipologia di
reati (infortuni sul lavoro e malattie pro-
fessionali) tra quelli che devono essere
trattati, dopo quelli concernenti le più
gravi forme di criminalità organizzata, con
criteri di precedenza rispetto agli altri;

gli obblighi di tutela dei lavoratori
(e dei loro familiari superstiti) si rinven-
gono finanche nella Carta costituzionale,
che fa costantemente richiamo ai doveri di
solidarietà sociale;
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in data 8 ottobre 2013 il Coordi-
namento Nazionale Amianto, formato
dalla gran parte delle associazioni delle
vittime, degli ex esposti all’amianto, da
organizzazione scientifiche volte alla ri-
cerca, allo studio della prevenzione, del-
l’epidemiologia, delle bonifiche da
amianto, ha manifestato davanti al Parla-
mento per chiedere che nella Legge di
Stabilità per il 2013 venisse ripreso l’iter di
approvazione del Piano Nazionale
Amianto e venissero inseriti i primi finan-
ziamenti urgenti, assistiti da deroga al
Patto di Stabilità, necessari al fine di
avviare e/o completare le bonifiche sulle
situazioni a più alto rischio così come
individuate dalla Mappatura dell’amianto
sul territorio nazionale di cui alla legge del
23 marzo 2001, n. 93;

l’allargamento della platea degli
aventi diritto al Fondo per le vittime
dell’amianto a coloro che hanno contratto
malattie e morte (loro eredi), per l’amianto
diffuso in ambienti di vita, utilizzando
fondi INAIL;

la conferma dei finanziamenti per
la sorveglianza sanitaria degli ex esposti,
per la ricerca clinica per combattere le
malattie più gravi correlate all’amianto,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di:

dare sollecita attuazione al com-
plesso degli impegni contenuti nella richia-
mata risoluzione 6-00121, già approvata
dal Senato, in particolare per ciò che
riguarda l’assegnazione di risorse finan-
ziarie al Fondo Nazionale Amianto (uti-
lizzando anche Fondi INAIL) nonché l’ero-
gazione dello stesso anche ai cittadini
colpiti da malattie asbesto-correlate (o
loro eredi) di origini diverse da quelle
professionali e per la sorveglianza sanita-
ria degli ex esposti;

ricomprendere nelle salvaguardie
previste dall’articolo 24, comma 14, del
decreto-legge n. 201 del 2011 – cosiddetto
decreto « Salva Italia » – anche i soggetti
ex esposti;

prevedere – per gli interventi di
bonifica di particolare urgenza – l’asse-
gnazione di adeguate risorse economiche
anche al fine di finanziare le attività
regionali sulla mappatura e la possibilità
di una deroga al Patto di Stabilità per gli
Enti locali, necessaria al fine di avviare e/o
completare le attività di mappatura e di
bonifica dei siti contaminati;

ricostituire una cabina di regia na-
zionale o organo similare di coordina-
mento delle iniziative in tema di amianto,
ai sensi della previsione della legge n. 257
del 1992 (ex Commissione Nazionale
Amianto), il cui funzionamento può essere
assicurato dalle risorse proprie di ogni
Dicastero partecipante.

9/1865-A/108. Antezza, Biondelli,
Amoddio, Arlotti, Boccuzzi, Iacono, Ca-
stricone, Amoddio.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame con-
tiene, ai commi 122 e 123, interventi per
il finanziamento, per l’anno 2014, di am-
mortizzatori sociali in deroga, contratti di
solidarietà e cassa integrazione guadagni
straordinaria;

lo stanziamento di risorse da indi-
rizzare a una vasta platea di popolazione
in condizione di difficoltà economica rap-
presenta una misura necessaria, che evi-
denzia l’attenzione posta dalle forze par-
lamentari sulle gravi problematiche cau-
sate dal perdurare delle crisi economica e
sociale;

ancora irrisolta risulta invece es-
sere la situazione riguardante i lavoratori
avventizi del settore agricolo, agroalimen-
tare e saccarifero, soggetti alla diminu-
zione delle giornate lavorative e, conte-
stualmente, impossibilitati ad accedere alle
forme di ammortizzatori sociali previste
per altre categorie di lavoratori;

si ritiene non ulteriormente pro-
crastinabile l’adozione di misure volte a
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garantire la sussistenza economica di mi-
gliaia di famiglie, anche mediante l’esten-
sione degli ammortizzatori sociali in de-
roga per i lavoratori avventizi che non
abbiano potuto conseguire i requisiti mi-
nimi per il riconoscimento dell’indennità
di disoccupazione agricola,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di estendere ai
lavoratori avventizi del settore agricolo,
agroalimentare e saccarifero, forme di am-
mortizzatori sociali in deroga dalle quali
sono stati, finora, esclusi.

9/1865-A/109. Venittelli.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame con-
tiene, tra le altre, disposizioni finalizzate a
sostenerne la programmazione musicale,
mediante incentivi di carattere economico,
evidenziando – pur in un contesto socio-
economico profondamente segnato da una
congiuntura negativa che mostra solo ora
i primi segnali di attenuazione – la pos-
sibilità di intervenire in tale materia;

la formazione musicale in Italia ha
sempre rappresentato, purtroppo, un set-
tore di nicchia, non adeguatamente incen-
tivato e supportato a livello istituzionale; a
tale carenza hanno spesso supplito gli
istituti civici musicali, le associazioni e gli
enti privati;

le spese sostenute per frequentare i
corsi delle strutture private sono nella
maggior parte dei casi a totale carico degli
alunni e delle loro famiglie, le quali de-
cidono di investire sulla formazione mu-
sicale dei propri figli consapevoli che, oltre
alla possibilità di eventuali sbocchi pro-
fessionali, si tratta di un investimento per
la formazione umana dei ragazzi;

un intervento volto a introdurre
una detrazione fiscale per la frequenza
delle scuole di musica – come già previsto,
a esempio, per le attività sportive – o per

l’acquisto di strumenti di qualità – come
avviene per l’acquisto di computer o di
elettrodomestici di classe A+ o di mobili
nell’ambito di interventi di recupero del
patrimonio edilizio – rappresenterebbe un
forte segnale di attenzione verso un settore
culturale troppo spesso marginalizzato;

incentivare la formazione musicale
e artistica in generale, inoltre, può com-
portare positive ricadute economiche e
occupazionali per il settore, abbassandone
i costi e producendo un aumento del
numero degli allievi e dei formatori,

impegna il Governo

ad adoperarsi al fine di prevedere forme
di detrazione fiscale per le spese sostenute
per la frequenza delle Scuole di Musica e
per l’acquisto degli strumenti musicali ne-
cessari allo studio.

9/1865-A/110. Raciti, Gribaudo, Amod-
dio.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame con-
tiene, tra le altre, disposizioni finalizzate a
sostenerne la programmazione musicale,
mediante incentivi di carattere economico,
evidenziando – pur in un contesto socio-
economico profondamente segnato da una
congiuntura negativa che mostra solo ora
i primi segnali di attenuazione – la pos-
sibilità di intervenire in tale materia;

la formazione musicale in Italia ha
sempre rappresentato, purtroppo, un set-
tore di nicchia, non adeguatamente incen-
tivato e supportato a livello istituzionale; a
tale carenza hanno spesso supplito gli
istituti civici musicali, le associazioni e gli
enti privati;

le spese sostenute per frequentare i
corsi delle strutture private sono nella
maggior parte dei casi a totale carico degli
alunni e delle loro famiglie, le quali de-
cidono di investire sulla formazione mu-
sicale dei propri figli consapevoli che, oltre
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alla possibilità di eventuali sbocchi pro-
fessionali, si tratta di un investimento per
la formazione umana dei ragazzi;

un intervento volto a introdurre
una detrazione fiscale per la frequenza
delle scuole di musica – come già previsto,
a esempio, per le attività sportive – o per
l’acquisto di strumenti di qualità – come
avviene per l’acquisto di computer o di
elettrodomestici di classe A+ o di mobili
nell’ambito di interventi di recupero del
patrimonio edilizio – rappresenterebbe un
forte segnale di attenzione verso un settore
culturale troppo spesso marginalizzato;

incentivare la formazione musicale
e artistica in generale, inoltre, può com-
portare positive ricadute economiche e
occupazionali per il settore, abbassandone
i costi e producendo un aumento del
numero degli allievi e dei formatori,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adoperarsi al
fine di prevedere forme di detrazione
fiscale per le spese sostenute per la fre-
quenza delle Scuole di Musica e per l’ac-
quisto degli strumenti musicali necessari
allo studio.

9/1865-A/110. (Testo modificato nel
corso della seduta). Raciti, Gribaudo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, al
comma 322, reca disposizioni in tema di
trattamenti pensionistici, rimodulandone
le percentuali di rivalutazione previste per
il triennio 2014-2016; nel corso dell’esame
alla Camera sono state apportate modifi-
cazioni che hanno consentito di migliorare
la portata delle norme che incidono sui
trattamenti pensionistici di fascia medio-
bassa;

troppo spesso negli ultimi anni, per
far fronte a esigenze di cassa, sono state
adottate misure che hanno condotto a un

progressivo depauperamento degli importi
pensionistici in essere, rischiando di rele-
gare una sempre più consistente platea di
popolazione in una condizione di difficoltà
economica e di disagio sociale;

al fine di evitare un ulteriore peg-
gioramento delle condizioni di vita di
milioni di pensionati, è necessario inver-
tire il percorso intrapreso in questi anni,
adottando iniziative volte alla tutela degli
importi dei trattamenti pensionistici;

nella XV legislatura, successiva-
mente all’entrata in vigore del protocollo
su « Previdenza, lavoro e competitività per
l’equità e la crescita sostenibili » del 23
luglio 2007 è stata istituita una Commis-
sione composta da rappresentanti del Mi-
nistero del lavoro e della previdenza so-
ciale, del Ministero dell’economia e delle
finanze, della Presidenza del Consiglio dei
ministri e delle Organizzazioni sindacali,
allo scopo di attuare la previsione di cui
all’articolo 11, comma 2 del decreto legi-
slativo n. 503 del 1992, « relativo alla pos-
sibilità di stabilire con la legge finanziaria
ulteriori aumenti delle pensioni rispetto a
quelli assicurati dalla perequazione auto-
matica in relazione all’andamento dell’eco-
nomia e tenuto conto degli obiettivi di
stabilizzazione del rapporto tra spesa pre-
videnziale e PIL »;

l’istituzione della Commissione era,
dunque, mirata a introdurre disposizioni
volte non solo a salvaguardare i tratta-
menti pensionistici – che nell’80 per cento
dei casi non raggiungono i 2 mila euro
lordi – dalla erosione provocata dall’in-
flazione ma a incrementarli;

dopo il lungo periodo di austerity e
sacrifici che ha pesantemente inciso sullo
status economico e sociale dei pensionati,
la citata iniziativa può rappresentare un
modello virtuoso da seguire,

impegna il Governo

ad adoperarsi per istituire un tavolo di
concertazione tra i Ministeri competenti e
le organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative – sul modello dell’organi-
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smo creato in attuazione delle previsioni
contenute nel « Protocollo su Previdenza,
lavoro e competitività per l’equità e la
crescita sostenibili » del 2007 – allo scopo
di definire misure di salvaguardia degli
importi dei trattamenti pensionistici e di
prevedere la possibilità di intraprendere
interventi volti all’incremento dei mede-
simi, nel rispetto degli equilibri di finanza
pubblica.

9/1865-A/111. Damiano, Gnecchi, Bella-
nova, Madia, Albanella, Baruffi, Boc-
cuzzi, Casellato, Faraone, Cinzia Maria
Fontana, Giacobbe, Gregori, Gribaudo,
Incerti, Maestri, Martelli, Miccoli, Paris,
Giorgio Piccolo, Simoni, Zappulla.

La Camera,

premesso che:

il comma 70, al fine di favorire i
processi di ricostruzione e ripresa econo-
mica delle zone della regione Sardegna
interessate dagli eventi alluvionali del
mese di novembre 2013, prevede che il
presidente della regione, in qualità di
Commissario delegato per l’emergenza,
predisponga entro trenta giorni dalla data
di entrata in vigore della legge in esame,
un piano di interventi urgenti per la messa
in sicurezza e il ripristino del territorio
interessato dagli eventi alluvionali, in ac-
cordo con il Commissario straordinario
per il dissesto idrogeologico nominato ai
sensi dell’articolo 17, comma 1, del decre-
to-legge 30 dicembre 2009, n. 195, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 26
febbraio 2010, n. 26;

si prevedono altresì norme volte a
favorire un’oculata pianificazione territo-
riale e urbanistica, compatibile con una
riduzione complessiva del rischio idrogeo-
logico e interventi sul reticolo idrografico
per i quali possono essere utilizzate le
risorse non programmate alla data di
entrata in vigore della presente legge gia-
centi sulla contabilità speciale intestata al
Commissario straordinario per il dissesto e

quelle di cui al comma 71, ad esclusione
dei fondi di provenienza dal bilancio della
regione Sardegna:

manca, invece, la necessaria previ-
sione relativa all’affrancamento delle
norme in materia di patto di stabilità, per
i comuni della regione Sardegna colpiti
dalle grave calamità del 18 e 19 novembre
2013 per il triennio 2013/2015, in rela-
zione a tutte le spese sostenute per inter-
venti effettuati sul territorio interessato
dalla calamità a far data dal 18 novembre
2013;

in particolare l’esclusione dal patto
di stabilità deve riguardare gli impegni di
parte corrente e/o spese in conto capitale
per interventi sulle strade urbane ed ex-
traurbane, in edifici pubblici, interventi di
edilizia scolastica, interventi di raccolta
rifiuti e/o pulizia bonifiche siti entro il
perimetro urbano e nella campagne dei
paesi coinvolti; interventi urgenti sostitu-
tivi di enti e/o organi competenti in rela-
zione ad argini e similari; spese per in-
formazione comunicazione alla cittadi-
nanza delle situazioni di emergenza; in-
terventi similari di ricovero dei cittadini
privi di abitazione,

impegna il Governo

a riconsiderare le necessità dei comuni
della regione Sardegna colpiti dalla deva-
stante alluvione del 18 e 19 novembre
2013 in relazione alle spese sostenute per
interventi effettuati sul territorio interes-
sato dalla calamità.

9/1865-A/112. Scanu.

La Camera,

premesso che:

il comma 70, al fine di favorire i
processi di ricostruzione e ripresa econo-
mica delle zone della regione Sardegna
interessate dagli eventi alluvionali del
mese di novembre 2013, prevede che il
presidente della regione, in qualità di
Commissario delegato per l’emergenza,
predisponga entro trenta giorni dalla data
di entrata in vigore della legge in esame,
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un piano di interventi urgenti per la messa
in sicurezza e il ripristino del territorio
interessato dagli eventi alluvionali, in ac-
cordo con il Commissario straordinario
per il dissesto idrogeologico nominato ai
sensi dell’articolo 17, comma 1, del decre-
to-legge 30 dicembre 2009, n. 195, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 26
febbraio 2010, n. 26;

si prevedono altresì norme volte a
favorire un’oculata pianificazione territo-
riale e urbanistica, compatibile con una
riduzione complessiva del rischio idrogeo-
logico e interventi sul reticolo idrografico
per i quali possono essere utilizzate le
risorse non programmate alla data di
entrata in vigore della presente legge gia-
centi sulla contabilità speciale intestata al
Commissario straordinario per il dissesto e
quelle di cui al comma 71, ad esclusione
dei fondi di provenienza dal bilancio della
regione Sardegna:

manca, invece, la necessaria previ-
sione relativa all’affrancamento delle
norme in materia di patto di stabilità, per i
comuni della regione Sardegna colpiti dalle
grave calamità del 18 e 19 novembre 2013
per il triennio 2013/2015, in relazione a
tutte le spese sostenute per interventi effet-
tuati sul territorio interessato dalla cala-
mità a far data dal 18 novembre 2013;

in particolare l’esclusione dal patto
di stabilità deve riguardare gli impegni di
parte corrente e/o spese in conto capitale
per interventi sulle strade urbane ed ex-
traurbane, in edifici pubblici, interventi di
edilizia scolastica, interventi di raccolta
rifiuti e/o pulizia bonifiche siti entro il
perimetro urbano e nella campagne dei
paesi coinvolti; interventi urgenti sostitu-
tivi di enti e/o organi competenti in rela-
zione ad argini e similari; spese per in-
formazione comunicazione alla cittadi-
nanza delle situazioni di emergenza; in-
terventi similari di ricovero dei cittadini
privi di abitazione,

impegna il Governo

a riconsiderare, laddove siano rinvenute
adeguate risorse compensative, le necessità

dei comuni della regione Sardegna colpiti
dalla devastante alluvione del 18 e 19
novembre 2013 in relazione alle spese
sostenute per interventi effettuati sul ter-
ritorio interessato dalla calamità.

9/1865-A/112. (Testo modificato nel
corso della seduta). Scanu.

La Camera,

premesso che:

il comma 70, al fine di favorire i
processi di ricostruzione e ripresa econo-
mica delle zone della regione Sardegna
interessate dagli eventi alluvionali del
mese di novembre 2013, prevede che il
presidente della regione, in qualità di
Commissario delegato per l’emergenza,
predisponga entro trenta giorni dalla data
di entrata in vigore della legge in esame,
un piano di interventi urgenti per la messa
in sicurezza e il ripristino del territorio
interessato dagli eventi alluvionali, in ac-
cordo con il Commissario straordinario
per il dissesto idrogeologico nominato ai
sensi dell’articolo 17, comma 1, del decre-
to-legge 30 dicembre 2009, n. 195, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 26
febbraio 2010, n. 26;

si prevedono altresì norme volta a
favorire un’oculata pianificazione territo-
riale e urbanistica, compatibile con una
riduzione complessiva del rischio idrogeo-
logico e interventi sul reticolo idrografico
per i quali possono essere utilizzate le
risorse non programmate alla data di
entrata in vigore della presente legge gia-
centi sulla contabilità speciale intestata al
Commissario straordinario per il dissesto e
quelle di cui al comma 71, ad esclusione
dei fondi di provenienza dal bilancio della
regione Sardegna;

manca, invece, la necessaria previ-
sione relativa all’affrancamento delle
norme in materia di patto di stabilità, per
i comuni della regione Sardegna colpiti
dalle grave calamità del 18 e 19 novembre
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2013 per il triennio 2013/2015, in rela-
zione a tutte le spese sostenute per inter-
venti effettuati sul territorio interessato
dalla calamità a far data dal 18 novembre
2013;

inoltre è indispensabile la deroga
alle disposizioni in tema di limiti e con-
tingentamento delle spese per autovetture
e mezzi operativi dei comuni colpiti dai
gravi eventi,

impegna il Governo

nel primo provvedimento utile a conside-
rare l’opportunità di una deroga alle di-
sposizioni contenute nella seconda spen-
ding review (articolo 5 del decreto-legge
n. 95 del 2012, convertito, con legge
n. 135 del 2012) oppure, in alternativa, a
considerare tutte le spese determinate
dalla grave contingenza, come escluse dai
limiti predetti.

9/1865-A/113. Pes.

La Camera,

premesso che:

la legge n. 62 del 2000 ha stabilito
che « il sistema nazionale di istruzione è
costituito dalle scuole statali e dalle scuole
paritarie private e degli enti locali », defi-
nite come « le istituzioni scolastiche non
statali, comprese quelle degli enti locali
che, a partire dalla scuola per l’infanzia,
corrispondono agli ordinamenti generali
dell’istruzione e sono coerenti con la do-
manda formativa delle famiglie » e, « svol-
gendo un servizio pubblico, accolgono
chiunque, accettandone il progetto educa-
tivo, richieda di iscriversi, compresi gli
alunni e gli studenti con handicap »;

il sistema paritario è fondamentale
in particolare per assicurare il raggiungi-
mento dell’obiettivo considerato priorita-
rio dall’ordinamento « dell’espansione del-
l’offerta formativa e conseguente genera-
lizzazione della domanda di istruzione
dall’infanzia lungo tutto l’arco della vita »,
in linea con la strategia per la crescita

« Europa 2020 » che prevede di raggiun-
gere la scolarizzazione del 95 per cento
dei bambini fra i 4 ed i 6 anni, un
traguardo semplicemente impossibile
senza l’apporto delle scuole paritarie del-
l’infanzia;

a livello nazionale le scuole pari-
tarie rappresentano il 24 per cento delle
scuole italiane ed accolgono il 10 per cento
della popolazione scolastica; in particolare
le scuole dell’infanzia – che raccolgono
bambini per i quali non c’è posto nelle
strutture statali – accolgono oltre il 40 per
cento dei bambini (642.040 nell’anno sco-
lastico 2012/2013), con punte dal 55 al 68
per cento in alcune regioni (Lombardia,
Emilia Romagna e Veneto);

le scuole paritarie, incluse quelle
comunali, ricevono complessivamente
dallo Stato appena l’1 per cento delle
risorse stanziate per il sistema nazionale
dell’istruzione, nonostante il rilevante ri-
sparmio che dalle stesse deriva per la
finanza pubblica, come riconosciuto di
recente anche dall’OCSE, in una sorta di
applicazione del principio di sussidiarietà
al contrario, nel senso che sono esse ad
aiutare finanziariamente lo Stato;

negli ultimi anni la situazione è
peggiorata, per la costante diminuzione
dei fondi stanziati dallo Stato e per il
cronico ritardo nell’erogarli, aggravato
dalla procedura introdotta dall’articolo 2,
comma 47, della legge n. 203 del 2008,
nonché da ultimo dalla disposizione di cui
all’articolo 2, comma 1, del decreto-legge
10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012,
n. 213 (che ha visto bloccati al Ministero
dell’economia e delle finanze ben 80 dei
223 milioni di euro stanziati nella Legge di
Stabilità 2013, disaccantonati solo in data
16 dicembre scorso), con il risultato che
ad oggi le scuole non hanno ancora rice-
vuto alcunché dello stanziamento appro-
vato dal Parlamento nella Stabilità 2013
fuori dal Patto di Stabilità delle regioni al
capitolo 1299 (complessivi 223 milioni),
mentre si sono dovute far carico di anti-
cipare le spese necessarie alla gestione del
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servizio pubblico erogato con la conse-
guenza che la maggior parte delle stesse
versa ormai in una condizione di assoluta
precarietà ed emergenza economico-finan-
ziaria;

in forza del disegno di legge di
Stabilità 2014 e del disegno di legge di
Bilancio 2014-2016, nei capitoli 1299 e
1477 dello stato di previsione del Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca risultano iscritti per l’anno 2014, in
favore delle istituzioni scolastiche non sta-
tali, rispettivamente 220.000.000 di euro e
273.898.626 euro, con una ulteriore dimi-
nuzione rispetto all’anno in corso pari a
complessivi 8.023.366 euro; inoltre non è
stata assicurata l’integrale esclusione dal
patto di stabilità delle regioni dei 220
milioni previsti nel disegno di legge di
Stabilità, come invece era stato disposto
nella legge di Stabilità 2013, ma solo per
una parte e precisamente per 100 milioni
di euro;

tale situazione rischia di aggravare
ancor di più la situazione, causando la
chiusura di numerosi istituti e una vera e
propria emergenza formativa, già in atto
peraltro visto che è in aumento la disper-
sione scolastica anche nelle regioni del
Nord, in quanto a causa della crisi i
genitori non sono in grado di sostenere la
retta (pur contenuta) alla scuola dell’in-
fanzia o all’asilo nido. Tale situazione è
stata confermata pochi giorni fa dal rap-
porto stilato da Save the Children, che ha
presentato alla presenza del ministro Gio-
vannini il 4o Atlante dell’infanzia in Italia,
da cui emerge un impressionante aumento
dell’infanzia povera e come la scuola non
riesca a contenere la dispersione scola-
stica. Dal 2007 al 2012 sono raddoppiati i
minori in povertà assoluta (circa un mi-
lione, il 16,9 per cento, che salgono a
1.876.000 minori in condizione di povertà
relativa). Impressiona il fatto che nel solo
2012 si è registrato rispetto al 2011 un
aumento del 30 per cento, con un boom al
Nord (che segna un aumento del 43 per
cento, +166.000 bambini in povertà asso-
luta) e al Centro (+41 per cento) ed un
aumento del 20 per cento al Sud, già

peraltro fortemente impoverito. Il rap-
porto attesta anche che nel 2012 per la
prima volta dal 2004 sono calati i bambini
iscritti agli asili e alle scuole dell’infanzia;

a ciò si aggiunge il rischio di
un’emergenza occupazionale, in quanto il
sistema delle scuole paritarie conta oltre
150.000 addetti secondo dati di quest’anno
della Cisl. Senza considerare le ricadute
sul sistema nazionale dell’istruzione, visto
che le scuole statali, che già oggi hanno
consistenti liste di attesa, non sono in
grado di assorbire un eventuale aumento
del flusso dei bambini, con il fondato
rischio di un pesante aggravio delle risorse
finanziarie a carico dello Stato e delle
regioni per garantire il servizio formativo
dell’infanzia e della scuola primaria a
circa un milione di bambini oggi accolti
dalla scuole paritarie;

tale situazione è in netta contro-
tendenza con quanto accade negli altri
Paesi europei e con le indicazioni del
Parlamento europeo che già nel 1984 san-
civa in una risoluzione l’obbligo per gli
Stati membri « di accordare alle scuole le
sovvenzioni pubbliche necessarie allo svol-
gimento dei loro compiti e all’adempi-
mento dei loro obblighi in condizioni
uguali a quelle di cui beneficiano gli
istituti pubblici corrispondenti senza di-
scriminazione nei confronti degli organiz-
zatori, dei genitori, degli alunni e del
personale » (Risoluzione del Parlamento
europeo « Libertà d’insegnamento nella
Comunità europea » approvata il 13 marzo
1984, articolo 1.9). Indicazioni ribadite da
ultimo nella risoluzione europea appro-
vata il 4 ottobre 2012, che richiama con
forza gli Stati membri a tutelare e garan-
tire concretamente il diritto alla libertà di
scelta educativa;

il segretario generale dell’OCSE,
Angel Gurria, ha invitato i governi nono-
stante la crisi della finanza pubblica a non
essere miopi e a massimizzare i loro
investimenti in materia di scuola e salute
dei bambini, perché intervenire durante la
prima infanzia a favore dei bambini svan-
taggiati consente di spezzare il ciclo della
povertà e dell’esclusione;
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la stessa Corte costituzionale, nella
sentenza n. 50/2008, ha ricordato che le
prestazioni erogate dalle scuole paritarie
« inseriscono a diritti fondamentali dei
destinatari », il che impone allo Stato di
garantire « continuità nella erogazione
delle risorse finanziarie » relative,

impegna il Governo

a reperire e stanziare, in un provve-
dimento da presentare al Parlamento en-
tro il primo quadrimestre del 2014, le
risorse per la compensazione sui saldi di
fabbisogno e indebitamento netto al fine di
prevedere che, per le finalità di cui all’ar-
ticolo 1, comma 13, della legge 10 marzo
2000, n. 62, la somma di 220 milioni di
euro prevista all’articolo 1, comma 166,
del disegno di legge di Stabilità 2014 sia
allocata nel capitolo 1477 dello stato di
previsione del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca (contributi
alle scuole paritarie comprese quelle della
Valle d’Aosta) anziché nel capitolo 1299
(somme da trasferire alle regioni per il
sostegno alle scuole paritarie);

a prendere atto che le disposizioni di
cui all’articolo 2, comma 1, del decreto-
legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito,
con modificazioni, dalla legge 7 dicembre
2012, n. 213, non sono applicabili alle
risorse da trasferirsi alle regioni che siano
destinate alle finalità di cui alla legge 10
marzo 2000, n. 62;

ad accelerare il saldo dei contributi e
garantire l’effettivo trasferimento alle
scuole paritarie che svolgono un servizio
pubblico di tutte le risorse allo scopo
stanziate dal Parlamento, comprese quelle
già stanziate nel 2013.

9/1865-A/114. Rubinato, Bobba, Fioroni,
Vignali, Gigli, De Mita, Ginato, De Me-
nech, Dal Moro, Malvezzi, Salterini.

La Camera,

premesso che:

la legge n. 62 del 2000 ha stabilito
che « il sistema nazionale di istruzione è

costituito dalle scuole statali e dalle scuole
paritarie private e degli enti locali », defi-
nite come « le istituzioni scolastiche non
statali, comprese quelle degli enti locali
che, a partire dalla scuola per l’infanzia,
corrispondono agli ordinamenti generali
dell’istruzione e sono coerenti con la do-
manda formativa delle famiglie » e, « svol-
gendo un servizio pubblico, accolgono
chiunque, accettandone il progetto educa-
tivo, richieda di iscriversi, compresi gli
alunni e gli studenti con handicap »;

il sistema paritario è fondamentale
in particolare per assicurare il raggiungi-
mento dell’obiettivo considerato priorita-
rio dall’ordinamento « dell’espansione del-
l’offerta formativa e conseguente genera-
lizzazione della domanda di istruzione
dall’infanzia lungo tutto l’arco della vita »,
in linea con la strategia per la crescita
« Europa 2020 » che prevede di raggiun-
gere la scolarizzazione del 95 per cento
dei bambini fra i 4 ed i 6 anni, un
traguardo semplicemente impossibile
senza l’apporto delle scuole paritarie del-
l’infanzia;

a livello nazionale le scuole pari-
tarie rappresentano il 24 per cento delle
scuole italiane ed accolgono il 10 per cento
della popolazione scolastica; in particolare
le scuole dell’infanzia – che raccolgono
bambini per i quali non c’è posto nelle
strutture statali – accolgono oltre il 40 per
cento dei bambini (642.040 nell’anno sco-
lastico 2012/2013), con punte dal 55 al 68
per cento in alcune regioni (Lombardia,
Emilia Romagna e Veneto);

le scuole paritarie, incluse quelle
comunali, ricevono complessivamente
dallo Stato appena l’1 per cento delle
risorse stanziate per il sistema nazionale
dell’istruzione, nonostante il rilevante ri-
sparmio che dalle stesse deriva per la
finanza pubblica, come riconosciuto di
recente anche dall’OCSE, in una sorta di
applicazione del principio di sussidiarietà
al contrario, nel senso che sono esse ad
aiutare finanziariamente lo Stato;
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negli ultimi anni la situazione è
peggiorata, per la costante diminuzione
dei fondi stanziati dallo Stato e per il
cronico ritardo nell’erogarli, aggravato
dalla procedura introdotta dall’articolo 2,
comma 47, della legge n. 203 del 2008,
nonché da ultimo dalla disposizione di cui
all’articolo 2, comma 1, del decreto-legge
10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012,
n. 213 (che ha visto bloccati al Ministero
dell’economia e delle finanze ben 80 dei
223 milioni di euro stanziati nella Legge di
Stabilità 2013, disaccantonati solo in data
16 dicembre scorso), con il risultato che
ad oggi le scuole non hanno ancora rice-
vuto alcunché dello stanziamento appro-
vato dal Parlamento nella Stabilità 2013
fuori dal Patto di Stabilità delle regioni al
capitolo 1299 (complessivi 223 milioni),
mentre si sono dovute far carico di anti-
cipare le spese necessarie alla gestione del
servizio pubblico erogato con la conse-
guenza che la maggior parte delle stesse
versa ormai in una condizione di assoluta
precarietà ed emergenza economico-finan-
ziaria;

in forza del disegno di legge di
Stabilità 2014 e del disegno di legge di
Bilancio 2014-2016, nei capitoli 1299 e
1477 dello stato di previsione del Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca risultano iscritti per l’anno 2014, in
favore delle istituzioni scolastiche non sta-
tali, rispettivamente 220.000.000 di euro e
273.898.626 euro, con una ulteriore dimi-
nuzione rispetto all’anno in corso pari a
complessivi 8.023.366 euro; inoltre non è
stata assicurata l’integrale esclusione dal
patto di stabilità delle regioni dei 220
milioni previsti nel disegno di legge di
Stabilità, come invece era stato disposto
nella legge di Stabilità 2013, ma solo per
una parte e precisamente per 100 milioni
di euro;

tale situazione rischia di aggravare
ancor di più la situazione, causando la
chiusura di numerosi istituti e una vera e
propria emergenza formativa, già in atto
peraltro visto che è in aumento la disper-
sione scolastica anche nelle regioni del

Nord, in quanto a causa della crisi i
genitori non sono in grado di sostenere la
retta (pur contenuta) alla scuola dell’in-
fanzia o all’asilo nido. Tale situazione è
stata confermata pochi giorni fa dal rap-
porto stilato da Save the Children, che ha
presentato alla presenza del ministro Gio-
vannini il 4o Atlante dell’infanzia in Italia,
da cui emerge un impressionante aumento
dell’infanzia povera e come la scuola non
riesca a contenere la dispersione scola-
stica. Dal 2007 al 2012 sono raddoppiati i
minori in povertà assoluta (circa un mi-
lione, il 16,9 per cento, che salgono a
1.876.000 minori in condizione di povertà
relativa). Impressiona il fatto che nel solo
2012 si è registrato rispetto al 2011 un
aumento del 30 per cento, con un boom al
Nord (che segna un aumento del 43 per
cento, +166.000 bambini in povertà asso-
luta) e al Centro (+41 per cento) ed un
aumento del 20 per cento al Sud, già
peraltro fortemente impoverito. Il rap-
porto attesta anche che nel 2012 per la
prima volta dal 2004 sono calati i bambini
iscritti agli asili e alle scuole dell’infanzia;

a ciò si aggiunge il rischio di
un’emergenza occupazionale, in quanto il
sistema delle scuole paritarie conta oltre
150.000 addetti secondo dati di quest’anno
della Cisl. Senza considerare le ricadute
sul sistema nazionale dell’istruzione, visto
che le scuole statali, che già oggi hanno
consistenti liste di attesa, non sono in
grado di assorbire un eventuale aumento
del flusso dei bambini, con il fondato
rischio di un pesante aggravio delle risorse
finanziarie a carico dello Stato e delle
regioni per garantire il servizio formativo
dell’infanzia e della scuola primaria a
circa un milione di bambini oggi accolti
dalla scuole paritarie;

tale situazione è in netta contro-
tendenza con quanto accade negli altri
Paesi europei e con le indicazioni del
Parlamento europeo che già nel 1984 san-
civa in una risoluzione l’obbligo per gli
Stati membri « di accordare alle scuole le
sovvenzioni pubbliche necessarie allo svol-
gimento dei loro compiti e all’adempi-
mento dei loro obblighi in condizioni

Atti Parlamentari — 167 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 2013 — N. 142



uguali a quelle di cui beneficiano gli
istituti pubblici corrispondenti senza di-
scriminazione nei confronti degli organiz-
zatori, dei genitori, degli alunni e del
personale » (Risoluzione del Parlamento
europeo « Libertà d’insegnamento nella
Comunità europea » approvata il 13 marzo
1984, articolo 1.9). Indicazioni ribadite da
ultimo nella risoluzione europea appro-
vata il 4 ottobre 2012, che richiama con
forza gli Stati membri a tutelare e garan-
tire concretamente il diritto alla libertà di
scelta educativa;

il segretario generale dell’OCSE,
Angel Gurria, ha invitato i governi nono-
stante la crisi della finanza pubblica a non
essere miopi e a massimizzare i loro
investimenti in materia di scuola e salute
dei bambini, perché intervenire durante la
prima infanzia a favore dei bambini svan-
taggiati consente di spezzare il ciclo della
povertà e dell’esclusione;

la stessa Corte costituzionale, nella
sentenza n. 50/2008, ha ricordato che le
prestazioni erogate dalle scuole paritarie
« inseriscono a diritti fondamentali dei
destinatari », il che impone allo Stato di
garantire « continuità nella erogazione
delle risorse finanziarie » relative,

impegna il Governo

a reperire e stanziare nel rispetto dei
soldi di finanza pubblica, in un provvedi-
mento da presentare al Parlamento entro
il primo quadrimestre del 2014, le risorse
per la compensazione sui saldi di fabbi-
sogno e indebitamento netto al fine di
prevedere che, per le finalità di cui all’ar-
ticolo 1, comma 13, della legge 10 marzo
2000, n. 62, la somma di 220 milioni di
euro prevista all’articolo 1, comma 166,
del disegno di legge di Stabilità 2014 sia
allocata nel capitolo 1477 dello stato di
previsione del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca (contributi
alle scuole paritarie comprese quelle della
Valle d’Aosta) anziché nel capitolo 1299
(somme da trasferire alle regioni per il
sostegno alle scuole paritarie);

a fornire un’interpretazione circa il
fatto che le disposizioni di cui all’articolo
2, comma 1, del decreto-legge 10 ottobre
2012, n. 174, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213,
non sono applicabili alle risorse da tra-
sferirsi alle regioni che siano destinate alle
finalità di cui alla legge 10 marzo 2000,
n. 62;

ad accelerare il saldo dei contributi e
garantire l’effettivo trasferimento alle
scuole paritarie che svolgono un servizio
pubblico di tutte le risorse allo scopo
stanziate dal Parlamento, comprese quelle
già stanziate nel 2013.

9/1865-A/114. (Testo modificato nel
corso della seduta). Rubinato, Bobba,
Fioroni, Vignali, Gigli, De Mita, Ginato,
De Menech, Dal Moro, Malvezzi, Sal-
terini, Moretto, Ascani, Taricco.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in commento al
comma 189, autorizza la spesa di 5 milioni
di euro per il 2014 per potenziare il
servizio fitosanitario nazionale destinando
tale somma, in particolare, a combattere
l’emergenza sanitaria provocata, dal bat-
terio Xylella fastidiosa;

la XIII Commissione mediante un
emendamento aveva proposto di stanziare
ulteriori 3 milioni per consentire al Mini-
stero della salute di intervenire con tem-
pestività anche su emergenze derivanti da
altri batteri e imenotteri;

infatti, attualmente un’altra produ-
zione di eccellenza italiana, la castanicol-
tura, rischia di essere messa a repentaglio
dalla diffusione di un insetto parassita, il
« cinipide galligeno del castagno » (Dryo-
cosmus kuriphilus), originario dei Paesi
dell’Oriente (Cina), che attacca le piante,
riducendo drasticamente, quantitativa-
mente e qualitativamente la produzione
dei frutti e pregiudicando la stessa soprav-
vivenza degli alberi;
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la diffusione del cinipide galligeno
del castagno ha determinato negli ultimi
anni una sensibile riduzione della produ-
zione nazionale delle castagne e sta met-
tendo a rischio centinaia di ettari di bosco,
con conseguente riduzione del gettito fi-
scale per via della perdita di fatturato da
parte delle imprese di produzione e di
quelle di esportazione;

il castagno europeo (Castanea sa-
tiva Miller) presente in Italia e nel resto
d’Europa produce frutti con caratteristi-
che organolettiche differenti spesso supe-
riori rispetto alle specie asiatiche, la pro-
duzione italiana si aggira tra le 50 mila e
le 70 mila tonnellate facendo ancora del-
l’Italia il principale produttore europeo
con il 30 per cento della produzione;

le castagne italiane sono uno dei
frutti di qualità certificata, con 17 specie
fra DOP e IGP, senza considerare tutti i
prodotti tradizionali a base di castagne
che si producono ogni anno nel nostro
paese;

è fondamentale tutelare le tante
imprese agricole di collina e di montagna,
nonché le aziende di trasformazione del
prodotto che sarebbero, in mancanza di
tale fonte, costrette a chiudere ed abban-
donare i territori,

impegna il Governo

a prevedere con urgenza le necessarie
risorse per consentire al Ministero della
salute di intervenire con tempestività in
ragione dell’emergenza in cui versa la
castanicoltura italiana al fine di poten-
ziare il finanziamento alla lotta contro il
cinipide galligeno del castagno.

9/1865-A/115. Terrosi, Oliverio, Luciano
Agostini, Antezza, Anzaldi, Carra,
Cenni, Cova, Covello, Dal Moro, Ferrari,
Fiorio, Marrocu, Mongiello, Palma,
Sani, Taricco, Tentori, Valiante, Venit-
telli, Zanin.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in commento al
comma 189, autorizza la spesa di 5 milioni
di euro per il 2014 per potenziare il
servizio fitosanitario nazionale destinando
tale somma, in particolare, a combattere
l’emergenza sanitaria provocata, dal bat-
terio Xylella fastidiosa;

la XIII Commissione mediante un
emendamento aveva proposto di stanziare
ulteriori 3 milioni per consentire al Mini-
stero della salute di intervenire con tem-
pestività anche su emergenze derivanti da
altri batteri e imenotteri;

infatti, attualmente un’altra produ-
zione di eccellenza italiana, la castanicol-
tura, rischia di essere messa a repentaglio
dalla diffusione di un insetto parassita, il
« cinipide galligeno del castagno » (Dryo-
cosmus kuriphilus), originario dei Paesi
dell’Oriente (Cina), che attacca le piante,
riducendo drasticamente, quantitativa-
mente e qualitativamente la produzione
dei frutti e pregiudicando la stessa soprav-
vivenza degli alberi;

la diffusione del cinipide galligeno
del castagno ha determinato negli ultimi
anni una sensibile riduzione della produ-
zione nazionale delle castagne e sta met-
tendo a rischio centinaia di ettari di bosco,
con conseguente riduzione del gettito fi-
scale per via della perdita di fatturato da
parte delle imprese di produzione e di
quelle di esportazione;

il castagno europeo (Castanea sa-
tiva Miller) presente in Italia e nel resto
d’Europa produce frutti con caratteristi-
che organolettiche differenti spesso supe-
riori rispetto alle specie asiatiche, la pro-
duzione italiana si aggira tra le 50 mila e
le 70 mila tonnellate facendo ancora del-
l’Italia il principale produttore europeo
con il 30 per cento della produzione;

le castagne italiane sono uno dei
frutti di qualità certificata, con 17 specie
fra DOP e IGP, senza considerare tutti i
prodotti tradizionali a base di castagne che
si producono ogni anno nel nostro paese;
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è fondamentale tutelare le tante
imprese agricole di collina e di montagna,
nonché le aziende di trasformazione del
prodotto che sarebbero, in mancanza di
tale fonte, costrette a chiudere ed abban-
donare i territori,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere con
urgenza le necessarie risorse per consen-
tire al Ministero della salute di intervenire
con tempestività in ragione dell’emergenza
in cui versa la castanicoltura italiana al
fine di potenziare il finanziamento alla
lotta contro il cinipide galligeno del ca-
stagno.

9/1865-A/115. (Testo modificato nel
corso della seduta). Terrosi, Oliverio,
Luciano Agostini, Antezza, Anzaldi,
Carra, Cenni, Cova, Covello, Dal Moro,
Ferrari, Fiorio, Marrocu, Mongiello,
Palma, Sani, Taricco, Tentori, Valiante,
Venittelli, Zanin.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 123, del prov-
vedimento in commento destina, per
l’anno 2014, una somma pari a 30 milioni
di euro per il riconoscimento dell’istituto
della Cassa integrazione guadagni in de-
roga nel settore della pesca;

tale somma è posta nell’ambito
delle risorse del Fondo sociale per occu-
pazione e formazione già destinate, per il
medesimo anno 2014, al finanziamento
degli ammortizzatori sociali in deroga;

il pagamento delle istanze di cassa
integrazione in deroga del settore pesca
relative all’anno 2013, correttamente pre-
sentate in base a quanto stabilito nel
verbale di accordo in sede governativa del
29 luglio 2013, non è stato completato. La
misura è comunque necessaria per tute-
lare i lavoratori imbarcati in tutti i periodi
in cui, per cause diverse dalla volontà

dell’armatore, si è costretti a sospendere
l’attività di pesca (es. interruzione tempo-
ranea della pesca),

impegna il Governo

a reperire le risorse necessarie al paga-
mento delle istanze di cassa integrazione
in deroga del settore pesca relative al-
l’anno 2013, correttamente presentate in
base a quanto stabilito nel verbale di
accordo in sede governativa del 29 luglio
2013.

9/1865-A/116. Luciano Agostini, Olive-
rio, Antezza, Anzaldi, Carra, Cenni,
Cova, Covello, Dal Moro, Ferrari, Fio-
rio, Marrocu, Mongiello, Palma, Sani,
Taricco, Tentori, Terrosi, Valiante, Ve-
nittelli, Zanin.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 123, del prov-
vedimento in commento destina, per
l’anno 2014, una somma pari a 30 milioni
di euro per il riconoscimento dell’istituto
della Cassa integrazione guadagni in de-
roga nel settore della pesca;

tale somma è posta nell’ambito
delle risorse del Fondo sociale per occu-
pazione e formazione già destinate, per il
medesimo anno 2014, al finanziamento
degli ammortizzatori sociali in deroga;

il pagamento delle istanze di cassa
integrazione in deroga del settore pesca
relative all’anno 2013, correttamente pre-
sentate in base a quanto stabilito nel
verbale di accordo in sede governativa del
29 luglio 2013, non è stato completato. La
misura è comunque necessaria per tute-
lare i lavoratori imbarcati in tutti i periodi
in cui, per cause diverse dalla volontà
dell’armatore, si è costretti a sospendere
l’attività di pesca (es. interruzione tempo-
ranea della pesca),

impegna il Governo

a reperire, fatti salvi i vincoli di finanza
pubblica, le risorse necessarie al paga-
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mento delle istanze di cassa integrazione
in deroga del settore pesca relative al-
l’anno 2013, correttamente presentate in
base a quanto stabilito nel verbale di
accordo in sede governativa del 29 luglio
2013.

9/1865-A/116. (Testo modificato nel
corso della seduta). Luciano Agostini,
Oliverio, Antezza, Anzaldi, Carra,
Cenni, Cova, Covello, Dal Moro, Ferrari,
Fiorio, Marrocu, Mongiello, Palma,
Sani, Taricco, Tentori, Terrosi, Va-
liante, Venittelli, Zanin.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in commento in-
terviene su Cassa Depositi e Prestiti; con il
comma 26 estende anche alle grandi im-
prese la possibilità di accedere ai finan-
ziamenti di Cassa depositi e prestiti me-
diante le risorse provenienti dai fondi
della raccolta del risparmio postale e degli
altri fondi con garanzia statale con finalità
di sostegno all’economia; con i commi da
27 a 30 estende il perimetro delle attività
che possono essere svolte da Cassa depositi
e prestiti con finalità di sostegno all’eco-
nomia attraverso le risorse provenienti dai
fondi della raccolta del risparmio postale
e degli altri fondi con garanzia statale,
prevedendo inoltre che le stesse possano
ricomprendere anche l’acquisto di titoli
emessi nell’ambito di operazioni di carto-
larizzazione concernenti crediti vantati
verso piccole e medie imprese; gli acquisti
di tali titoli, se effettuati a valere sulla
raccolta postale o su altri fondi assistiti
dalla garanzia dello stato, possono essere
garantiti dallo Stato, secondo criteri da
stabilirsi con apposito decreto del Mini-
stero dell’economia e delle finanze;

le operazioni di finanziamento alle
imprese possono assumere qualsiasi
forma, quale la concessione di finanzia-
menti, la prestazione di garanzie e l’as-
sunzione di capitale di rischio; inoltre

Cassa può utilizzare i fondi garantiti dallo
Stato per sostenere l’internazionalizza-
zione delle imprese quando sono assistite
garanzia assicurativa con riferimento an-
che ad operatori assicurativi diversi dalla
SACE;

le imprese agricole attraversano da
tempo una pesante crisi e presentano in
moltissimi casi una forte esposizione fi-
nanziaria col sistema bancario. Dall’inda-
gine conoscitiva che sta svolgendo la XIII
Commissione della Camera dei deputati
emerge che l’impatto della crisi economico
finanziaria internazionale ha provocato
una contrazione creditizia – che ha pe-
nalizzato le imprese agricole a partire dal
2011 – e un mutamento delle esigenze
finanziarie delle imprese agricole rispetto
ai fabbisogni di finanziamento esterno: in
crescita le linee di credito di breve pe-
riodo, in flessione quelle di medio, stazio-
narie quelle di lungo. Il credito a breve è
aumentato perché è cresciuta l’esigenza di
finanziare la gestione ordinaria dell’im-
presa a sfavore delle iniziative per inve-
stimenti e ristrutturazioni;

in un simile quadro risulta fon-
damentale che siano attivati con la mas-
sima urgenza tutti gli strumenti finan-
ziari di livello nazionale per favorire
l’accesso al credito delle imprese agricole
sia attraverso un aumento delle risorse
complessivamente disponibili per il cre-
dito all’agricoltura, sia attraverso una
riduzione del costo dell’indebitamento ri-
ducendo i rischi derivanti dall’eccessiva
dipendenza dall’indebitamento con il si-
stema creditizio,

impegna il Governo

a dare piena attuazione alla disci-
plina che consente alle imprese agricole di
utilizzare le operazioni di finanziamento e
di garanzie di Cassa depositi e prestiti,
predisponendo quegli strumenti che me-
glio possano rispondere alle esigenze delle
aziende agricole;

a garantire, anche mediante la sot-
toscrizione di un protocollo di intesa tra
l’Associazione Bancaria Italiana e il Mini-
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stero delle Politiche Agricole, sia l’incre-
mento delle linee di credito e dell’ammon-
tare dei finanziamenti concessi ad imprese
agricole, sia la riduzione del costo dell’in-
debitamento mediante operazioni di ri-
strutturazione del debito delle imprese
agricole.

9/1865-A/117. Marco Carra, Oliverio,
Luciano Agostini, Antezza, Anzaldi,
Cenni, Cova, Covello, Dal Moro, Ferrari,
Fiorio, Marrocu, Mongiello, Palma,
Sani, Taricco, Tentori, Terrosi, Va-
liante, Venittelli, Zanin, Amoddio.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in commento in-
terviene su Cassa Depositi e Prestiti; con il
comma 26 estende anche alle grandi im-
prese la possibilità di accedere ai finan-
ziamenti di Cassa depositi e prestiti me-
diante le risorse provenienti dai fondi
della raccolta del risparmio postale e degli
altri fondi con garanzia statale con finalità
di sostegno all’economia; con i commi da
27 a 30 estende il perimetro delle attività
che possono essere svolte da Cassa depositi
e prestiti con finalità di sostegno all’eco-
nomia attraverso le risorse provenienti dai
fondi della raccolta del risparmio postale
e degli altri fondi con garanzia statale,
prevedendo inoltre che le stesse possano
ricomprendere anche l’acquisto di titoli
emessi nell’ambito di operazioni di carto-
larizzazione concernenti crediti vantati
verso piccole e medie imprese; gli acquisti
di tali titoli, se effettuati a valere sulla
raccolta postale o su altri fondi assistiti
dalla garanzia dello stato, possono essere
garantiti dallo Stato, secondo criteri da
stabilirsi con apposito decreto del Mini-
stero dell’economia e delle finanze;

le operazioni di finanziamento alle
imprese possono assumere qualsiasi
forma, quale la concessione di finanzia-
menti, la prestazione di garanzie e l’as-
sunzione di capitale di rischio; inoltre
Cassa può utilizzare i fondi garantiti dallo
Stato per sostenere l’internazionalizza-

zione delle imprese quando sono assistite
garanzia assicurativa con riferimento an-
che ad operatori assicurativi diversi dalla
SACE;

le imprese agricole attraversano da
tempo una pesante crisi e presentano in
moltissimi casi una forte esposizione fi-
nanziaria col sistema bancario. Dall’inda-
gine conoscitiva che sta svolgendo la XIII
Commissione della Camera dei deputati
emerge che l’impatto della crisi economico
finanziaria internazionale ha provocato
una contrazione creditizia – che ha pe-
nalizzato le imprese agricole a partire dal
2011 – e un mutamento delle esigenze
finanziarie delle imprese agricole rispetto
ai fabbisogni di finanziamento esterno: in
crescita le linee di credito di breve pe-
riodo, in flessione quelle di medio, stazio-
narie quelle di lungo. Il credito a breve è
aumentato perché è cresciuta l’esigenza di
finanziare la gestione ordinaria dell’im-
presa a sfavore delle iniziative per inve-
stimenti e ristrutturazioni;

in un simile quadro risulta fon-
damentale che siano attivati con la mas-
sima urgenza tutti gli strumenti finan-
ziari di livello nazionale per favorire
l’accesso al credito delle imprese agricole
sia attraverso un aumento delle risorse
complessivamente disponibili per il cre-
dito all’agricoltura, sia attraverso una
riduzione del costo dell’indebitamento ri-
ducendo i rischi derivanti dall’eccessiva
dipendenza dall’indebitamento con il si-
stema creditizio,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di dare piena
attuazione alla disciplina che consente alle
imprese agricole di utilizzare le operazioni
di finanziamento e di garanzie di Cassa
depositi e prestiti, predisponendo quegli
strumenti che meglio possano rispondere
alle esigenze delle aziende agricole;

a valutare l’opportunità di garantire,
anche mediante la sottoscrizione di un
protocollo di intesa tra l’Associazione Ban-
caria Italiana e il Ministero delle Politiche
Agricole, sia l’incremento delle linee di
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credito e dell’ammontare dei finanzia-
menti concessi ad imprese agricole, sia la
riduzione del costo dell’indebitamento me-
diante operazioni di ristrutturazione del
debito delle imprese agricole.

9/1865-A/117. (Testo modificato nel
corso della seduta). Marco Carra, Oli-
verio, Luciano Agostini, Antezza, An-
zaldi, Cenni, Cova, Covello, Dal Moro,
Ferrari, Fiorio, Marrocu, Mongiello,
Palma, Sani, Taricco, Tentori, Terrosi,
Valiante, Venittelli, Zanin.

La Camera,

premesso che:

nel provvedimento in esame (Di-
sposizioni per la formazione dei bilancio
annuale e pluriennale dello Stato - Legge
di stabilità 2014) sono presenti norme che
riguardano il comparto agricolo e le mi-
sure fiscali delle imprese;

la legge 30 dicembre 2004, n. 311
all’articolo 1, comma 109, ha introdotto
una norma in merito all’acquisto del tar-
tufo fresco e alla relativa commercializ-
zazione. Tale norma prevede che i soggetti,
che nell’esercizio di impresa si rendono
acquirenti del prodotto dai raccoglitori
(commercianti), possono autofatturare il
prodotto senza indicarne né il cessionario
(raccoglitore), né il luogo di provenienza;

questo elemento normativo, nato
come elemento di semplificazione ammi-
nistrativa e fiscale, rischia di produrre una
forte distorsione nel mercato: apre infatti
la strada ad un commercio ingannevole
nei confronti del consumatore e arreca
pesanti danni economici ai territori vocati
alla produzione di tartufi;

la certificazione e la tracciabilità
dei prodotti, in particolar modo quelli
agricoli e agroalimentari, rappresentano la
garanzia per i consumatori, costituiscono
la nuova sfida di qualità sui mercati e
sono al centro della legislazione sia in sede
comunitaria che nazionale;

il mercato del tartufo in Italia è
sottoposto anch’esso alla concorrenza dei
prodotti di importazione dai paesi comu-
nitari ed extra-europei. Secondo le asso-
ciazioni di categoria sono oltre triplicate,
negli ultimi tempi, le importazioni di tar-
tufo dall’estero; si tratta di prodotti di
scarsa qualità che vengono però commer-
cializzati come italiani;

la Commissione Agricoltura della
Camera sta discutendo, in sede referente,
alcune proposte di legge in materia di
raccolta, coltivazione e commercio dei tar-
tufi; questo provvedimento affronta alcune
tematiche ancora irrisolte prendendo
spesso spunto dalle indicazioni della filiera
stessa, come la problematica della cosid-
detta « cerca libera », la regolamentazione
dei « prodotti tartufati » (alimenti aroma-
tizzati al tartufo), e la tracciabilità del
prodotto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutte le iniziative
atte, pur nel rispetto dei differenti ruoli e
prerogative, per accelerare l’iter legislativo
delle proposte di legge attualmente in
discussione presso le Commissioni compe-
tenti del Parlamento;

a promuovere gli strumenti di trac-
ciabilità del tartufo per salvaguardare tale
prodotto come eccellenza dell’agroalimen-
tare « Made in Italy », tutelando i consu-
matori e le imprese del settore;

ad introdurre un regime fiscale della
vendita del tartufo fresco capace di cer-
tificarne l’origine ed incentivare il contra-
sto e la prevenzione del fatturato « som-
merso ».

9/1865-A/118. Fiorio, Carra, Sani,
Cenni.

La Camera,

premesso che:

nel provvedimento in esame (Di-
sposizioni per la formazione dei bilancio
annuale e pluriennale dello Stato - Legge
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di stabilità 2014) sono presenti norme che
riguardano il comparto agricolo e le mi-
sure fiscali delle imprese;

la legge 30 dicembre 2004, n. 311
all’articolo 1, comma 109, ha introdotto
una norma in merito all’acquisto del tar-
tufo fresco e alla relativa commercializ-
zazione. Tale norma prevede che i soggetti,
che nell’esercizio di impresa si rendono
acquirenti del prodotto dai raccoglitori
(commercianti), possono autofatturare il
prodotto senza indicarne né il cessionario
(raccoglitore), né il luogo di provenienza;

questo elemento normativo, nato
come elemento di semplificazione ammi-
nistrativa e fiscale, rischia di produrre una
forte distorsione nel mercato: apre infatti
la strada ad un commercio ingannevole
nei confronti del consumatore e arreca
pesanti danni economici ai territori vocati
alla produzione di tartufi;

la certificazione e la tracciabilità
dei prodotti, in particolar modo quelli
agricoli e agroalimentari, rappresentano la
garanzia per i consumatori, costituiscono
la nuova sfida di qualità sui mercati e
sono al centro della legislazione sia in sede
comunitaria che nazionale;

il mercato del tartufo in Italia è
sottoposto anch’esso alla concorrenza dei
prodotti di importazione dai paesi comu-
nitari ed extra-europei. Secondo le asso-
ciazioni di categoria sono oltre triplicate,
negli ultimi tempi, le importazioni di tar-
tufo dall’estero; si tratta di prodotti di
scarsa qualità che vengono però commer-
cializzati come italiani;

la Commissione Agricoltura della
Camera sta discutendo, in sede referente,
alcune proposte di legge in materia di
raccolta, coltivazione e commercio dei tar-
tufi; questo provvedimento affronta alcune
tematiche ancora irrisolte prendendo
spesso spunto dalle indicazioni della filiera
stessa, come la problematica della cosid-
detta « cerca libera », la regolamentazione
dei « prodotti tartufati » (alimenti aroma-
tizzati al tartufo), e la tracciabilità del
prodotto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutte le iniziative
atte, pur nel rispetto dei differenti ruoli e
prerogative, per accelerare l’iter legislativo
delle proposte di legge attualmente in
discussione presso le Commissioni compe-
tenti del Parlamento;

a promuovere gli strumenti di trac-
ciabilità del tartufo per salvaguardare tale
prodotto come eccellenza dell’agroalimen-
tare « Made in Italy », tutelando i consu-
matori e le imprese del settore;

a valutare la possibilità di introdurre
un regime fiscale della vendita del tartufo
fresco capace di certificarne l’origine ed
incentivare il contrasto e la prevenzione
del fatturato « sommerso ».

9/1865-A/118. (Testo modificato nel
corso della seduta). Fiorio, Carra, Sani,
Cenni.

La Camera,

esaminato il disegno di legge recante
disposizioni per la formazione dei bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge di
stabilità 2014);

considerato che appare sempre più
urgente chiarire con precisione la defini-
zione di autonoma organizzazione ai fini
dell’assoggettabilità all’imposta regionale
sulle attività produttive (IRAP) dei profes-
sionisti e dei piccoli imprenditori, dal
momento che il contenzioso in materia di
Irap vede contrapposte l’Amministrazione
Pubblica ed una vasta platea di professio-
nisti che, per le ridotte dimensioni della
loro attività, ritengono di non dover pa-
gare l’imposta per carenza del requisito
richiesto dell’autonoma organizzazione;

stimata l’assenza di una norma o di
un atto amministrativo da parte dell’Agen-
zia delle Entrate che stabilisca criteri più
oggettivi per individuare le situazioni fi-
siologicamente escluse dall’ambito di ap-
plicazione del tributo;

ricordato come la linea di demarca-
zione tra pagamento ed esonero IRAP
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dovrebbe essere collegata non alla quali-
ficazione dell’attività svolta ma all’esi-
stenza o meno di una struttura organiz-
zativa e in che termini essa possa fungere
da valore aggiuntivo e incrementale del-
l’attività medesima,

impegna il Governo

ad adottare le iniziative legislative idonee
a definire con precisione le nozioni di
« autonoma organizzazione » e di « lavoro
autonomo » così da chiarire espressamente
e con precisione le situazioni di esclusione
dall’applicazione dell’IRAP.

9/1865-A/119. Molteni.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame non
contiene indirizzi precisi per il sostegno
del settore del turismo;

il settore del turismo è strategico
per l’economia del Paese. Il contributo del
turismo al prodotto interno lordo dell’Ita-
lia ammonta ad oltre 130 miliardi di euro
(circa il 9 per cento della produzione
nazionale) con e le persone impiegate in
questo settore sono circa 2,2, milioni (un
lavoratore su dieci);

la contrazione dei consumi nel set-
tore turistico ha avuto ripercussioni sul-
l’industria turistica. Per la stagione 2013,
si stimano perdite per 2,7 miliardi di euro
di fatturato; le notizie più allarmanti ri-
guardano l’occupazione stagionale, per cui
si prevede un calo di 250-300 mila unità;

in questo contesto bisogna anche
considerare che il patrimonio alberghiero
in molti casi appare obsoleto e non più
rispondente alle esigenze dei consumatori,
richiedendo la realizzazione di ingenti in-
vestimenti;

sarebbe opportuno promuovere un
intervento normativo che punti in primo
luogo a favorire gli interventi per l’ammo-
dernamento delle strutture alberghiere,

necessari per restituire un nuovo impulso
allo sviluppo dell’offerta turistica, che sia
rinnovata e di maggiore qualità,

impegna il Governo

ad individuare specifici indirizzi e risorse
finanziarie adeguate per il sostegno del
settore turistico, con particolare riferi-
mento all’attuazione di iniziative per la
riqualificazione e l’ammodernamento delle
strutture alberghiere presenti in Italia.

9/1865-A/120. Gianluca Pini.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame non
contiene indirizzi precisi per il sostegno
del settore del turismo;

il settore del turismo è strategico
per l’economia del Paese. Il contributo del
turismo al prodotto interno lordo dell’Ita-
lia ammonta ad oltre 130 miliardi di euro
(circa il 9 per cento della produzione
nazionale) con e le persone impiegate in
questo settore sono circa 2,2, milioni (un
lavoratore su dieci);

la contrazione dei consumi nel set-
tore turistico ha avuto ripercussioni sul-
l’industria turistica. Per la stagione 2013,
si stimano perdite per 2,7 miliardi di euro
di fatturato; le notizie più allarmanti ri-
guardano l’occupazione stagionale, per cui
si prevede un calo di 250-300 mila unità;

in questo contesto bisogna anche
considerare che il patrimonio alberghiero
in molti casi appare obsoleto e non più
rispondente alle esigenze dei consumatori,
richiedendo la realizzazione di ingenti in-
vestimenti;

sarebbe opportuno promuovere un
intervento normativo che punti in primo
luogo a favorire gli interventi per l’ammo-
dernamento delle strutture alberghiere,
necessari per restituire un nuovo impulso
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allo sviluppo dell’offerta turistica, che sia
rinnovata e di maggiore qualità,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di individuare
specifici indirizzi e risorse finanziarie ade-
guate per il sostegno del settore turistico,
con particolare riferimento all’attuazione
di iniziative per la riqualificazione e l’am-
modernamento delle strutture alberghiere
presenti in Italia.

9/1865-A/120. (Testo modificato nel
corso della seduta). Gianluca Pini.

La Camera,

premesso che:

il testo approvato destina le risorse
disponibili già stanziate contro il rischio
idrogeologico e ulteriori 180 milioni di
euro per interventi immediatamente can-
tierabili, prevedendo un meccanismo di
revoca agganciato alla mancata pubblica-
zione del bando o al mancato affidamento
dei lavori;

considerato che gli enti locali as-
sumono un ruolo fondamentale ai fini
della prevenzione del rischio idrogeologico
e della manutenzione del proprio territo-
rio e, spesso, nonostante abbiano la di-
sponibilità delle risorse non riescono ad
intervenire per il finanziamento e la rea-
lizzazione degli interventi a causa dei
vincoli imposti dal patto di stabilità in-
terno,

impegna il Governo

ad assumere le opportune iniziative per
prevedere l’esclusione dai vincoli previsti
dal patto di stabilità interno dei finanzia-
menti pluriennali e delle risorse prove-
nienti dallo Stato, dalle regioni e di quelle
proprie degli enti locali, destinate ad in-
terventi di prevenzione, manutenzione del
territorio e contrasto al dissesto idrogeo-
logico.

9/1865-A/121. Invernizzi.

La Camera,

premesso che:

il testo approvato destina le risorse
disponibili già stanziate contro il rischio
idrogeologico e ulteriori 180 milioni di
euro per interventi immediatamente can-
tierabili, prevedendo un meccanismo di
revoca agganciato alla mancata pubblica-
zione del bando o al mancato affidamento
dei lavori;

considerato che gli enti locali as-
sumono un ruolo fondamentale ai fini
della prevenzione del rischio idrogeologico
e della manutenzione del proprio territo-
rio e, spesso, nonostante abbiano la di-
sponibilità delle risorse non riescono ad
intervenire per il finanziamento e la rea-
lizzazione degli interventi a causa dei
vincoli imposti dal patto di stabilità in-
terno,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assumere le
opportune iniziative per prevedere l’esclu-
sione dai vincoli previsti dal patto di
stabilità interno dei finanziamenti plurien-
nali e delle risorse provenienti dallo Stato,
dalle regioni e di quelle proprie degli enti
locali, destinate ad interventi di preven-
zione, manutenzione del territorio e con-
trasto al dissesto idrogeologico.

9/1865-A/121. (Testo modificato nel
corso della seduta). Invernizzi.

La Camera,

premesso che:

il testo approvato prevede l’istitu-
zione di un apposito fondo per un piano
straordinario di bonifica delle discariche
abusive individuate dallo Stato in rela-
zione alla procedura di infrazione comu-
nitaria n. 2003/2007;

la dotazione del Fondo è pari ad
euro 30 milioni per ciascuno degli esercizi
2014 e 2015;
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i siti inquinati di interesse nazio-
nale (SIN) nel nostro paese sono 57 e
ricoprono oltre il 3 per cento del territorio
nazionale;

gli enti locali e le regioni interven-
gono sia con le risorse statali sia con
proprie risorse per la messa in sicurezza
di territori e situazioni locali di inquina-
mento, anche diversi dei SIN, e, spesso,
nonostante abbiano la disponibilità delle
risorse non riescono ad intervenire per il
finanziamento e la realizzazione delle bo-
nifiche a causa dei vincoli imposti dal
patto di stabilità interno,

impegna il Governo

a sostenere gli enti locali e le regioni che
con proprie risorse intervengono per la
bonifica o messa in sicurezza dei territori
inquinati, anche diversi dei SIN, preve-
dendo l’allentamento degli obblighi del
patto di stabilità interno per gli investi-
menti locali utilizzati per la messa in
sicurezza e riconversione industriale dei
siti inquinati.

9/1865-A/122. Caparini.

La Camera,

premesso che:

il testo approvato prevede l’istitu-
zione di un apposito fondo per un piano
straordinario di bonifica delle discariche
abusive individuate dallo Stato in rela-
zione alla procedura di infrazione comu-
nitaria n. 2003/2007;

la dotazione del Fondo è pari ad
euro 30 milioni per ciascuno degli esercizi
2014 e 2015;

i siti inquinati di interesse nazio-
nale (SIN) nel nostro paese sono 57 e
ricoprono oltre il 3 per cento del territorio
nazionale;

gli enti locali e le regioni interven-
gono sia con le risorse statali sia con
proprie risorse per la messa in sicurezza
di territori e situazioni locali di inquina-

mento, anche diversi dei SIN, e, spesso,
nonostante abbiano la disponibilità delle
risorse non riescono ad intervenire per il
finanziamento e la realizzazione delle bo-
nifiche a causa dei vincoli imposti dal
patto di stabilità interno,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di sostenere gli
enti locali e le regioni che con proprie
risorse intervengono per la bonifica o
messa in sicurezza dei territori inquinati,
anche diversi dei SIN, prevedendo l’allen-
tamento degli obblighi del patto di stabilità
interno per gli investimenti locali utilizzati
per la messa in sicurezza e riconversione
industriale dei siti inquinati.

9/1865-A/122. (Testo modificato nel
corso della seduta). Caparini.

La Camera,

premesso che:

esaminato il disegno di legge re-
cante disposizioni per la formazione del
bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2014);

ricordato come negli scorsi mesi
l’Agenzia delle Entrate aveva reso noti a
mezzo stampa alcuni dati relativi ad una
operazione condotta dall’Agenzia stessa e
denominata « case fantasma »;

valutato come l’operazione ha por-
tato all’individuazione di 1.261.096 unità
immobiliari finora senza rendita catastale
definitiva, ovvero edifici costituenti abusi
edilizi e fino ad ora completamente sco-
nosciuti alle amministrazioni pubbliche;

stimato come è stato possibile in-
dividuare gli immobili grazie all’incrocio
delle mappe catastali con le immagini
aeree rese disponibili dall’Agea (Agenzia
per le erogazioni in agricoltura) per avvi-
stare i fabbricati costruiti e presenti sul
territorio ma assenti nelle banche dati;

ricordato come il disegno di legge
78 del 2010 ha previsto, in attesa dell’ac-
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catastamento definitivo, l’attribuzione
d’ufficio di una rendita presunta agli im-
mobili mai dichiarati e non ancora rego-
larizzati, associando agli stessi una rendita
catastale provvisoria;

valutato come, nel giro di pochi
mesi, il Governo è intervenuto a più ri-
prese e con più provvedimenti legislativi in
materia di imposta immobiliare, e che il
mancato incasso del gettito IMU causato
dagli immobili fantasma genera un consi-
derevole ammanco nelle casse dei Comuni
ovvero dell’erario, gravando così in misura
maggiore sui cittadini che già sostengono
l’imposta,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di introdurre, per
gli immobili non accatastati, una tassa-
zione immobiliare maggiorata, così da ri-
durre i fenomeni di elusione fiscale ed
incentivare altresì i Comuni a verificare e
contrastare il grado di diffusione dello
stesso.

9/1865-A/123. Borghesi.

La Camera,

premesso che:

il presente provvedimento prevede
l’istituzione per l’anno 2014 di un Fondo
per i nuovi nati, al fine di sostenere
economicamente i bambini nuovi nati o
adottati delle famiglie a basso reddito;

tale misura oltre ad essere finaliz-
zata al sostegno economico delle famiglie
a basso reddito ai sensi dell’articolo 31
della Costituzione, è finalizzata ad incen-
tivare le nascite al fine di contrastare la
piaga della denatalità del nostro Paese;

uno dei principi cardine della po-
litica della Lega Nord è la protezione,
valorizzazione e sviluppo dei nuclei fami-
liari, come istituzione base irrinunciabile
per garantire la salvaguardia di principi e
dei valori necessari per l’educazione dei
figli;

la piaga della denatalità affligge il
nostro Paese. Si registra un decremento
del numero medio di figli per donna da
livelli prossimi all’equilibrio demografico
(2,1) fino ad un valore minimo di 1,18;

il nostro Paese è oggi al penultimo
posto in Europa per crescita demografica,
appena davanti alla Spagna;

siamo chiamati a prendere esempio
dalle politiche messe in atto in questi anni
in altri Paesi europei; tra tutti la Francia
che in pochi anni è riuscita ad invertire il
trend demografico negativo, grazie ad in-
terventi mirati a considerare la famiglia
parte integrante dello Stato al centro di
una politica di sicurezza sociale;

la famiglia, nonostante, in questi
ultimi anni abbia subito gli attacchi di una
politica tesa alla sua disgregazione, rap-
presenta sostanzialmente ancora il pilastro
su cui si fondano le comunità locali, il
sistema educativo, le strutture di produ-
zione di reddito, il contenimento delle
forme di disagio sociale;

per rilanciare la famiglia è neces-
sario quindi mettere in campo nuovi stru-
menti a sostegno delle responsabilità fa-
miliari, e soprattutto misure che ne defi-
niscano in modo coerente il suo carattere
di soggetto attivo, titolare di diritti e
doveri;

l’obiettivo principale di questa mi-
sura introdotta nel presente disegno di
legge deve essere finalizzata ad incentivare
la natalità,

impegna il Governo

nella fase di predisposizione del decreto
attuativo della disposizione citata in pre-
messa di considerare requisito necessario
alla fruizione del beneficio la cittadinanza
di almeno uno dei due genitori.

9/1865-A/124. Bossi.

La Camera,

premesso che:

il testo approvato autorizza la
spesa di 335 milioni di euro in favore
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dell’ANAS ai fini della manutenzione
straordinaria e messa in sicurezza della
rete stradale;

la SS 434 Transpolesana è un’im-
portante strada statale che collega Verona
a Rovigo; il percorso, che ha una lun-
ghezza di oltre 80 Km, inizia a Verona
allacciandosi alla Tangenziale Sud tra le
uscite dell’autostrada A4 di Verona Sud e
Verona Est, attraversa i comuni della
bassa veronese, entra in provincia di Ro-
vigo nel comune di Giacciano con Baru-
chella, attraversa Badia Polesine, Lendi-
nara, Villamarzana, dove è costruito lo
svincolo dell’autostrada A13, e termina in
una rotatoria in località Borsea del co-
mune di Rovigo;

la strada, classificata come strada
extraurbana principale, ha un tracciato a
2 corsie per senso di marcia;

la Transpolesana è nota per la
storica incidentalità di alcuni tratti, feno-
meno diminuito negli ultimi anni grazie
all’installazione di guard-rail lungo l’intero
percorso, il numero delle vittime provo-
cato da questa strada, nel solo tratto
veronese, secondo un dato dell’ottobre
2008, ammonta a 139 persone;

negli ultimi anni lo stato di manu-
tenzione della statale appare molto com-
promesso in termini di degrado del manto
stradale, tanto che si è reso necessario
abbassare il limite di velocità da 110 km/h
a 70 km/h, in svariati punti, specie nel
tratto in provincia di Rovigo;

la crisi economica in atto, che ha
comportato un generale spostamento dei
flussi di traffico dalla rete autostradale a
pagamento verso la viabilità statale, e
l’inizio della stagione estiva hanno fatto
registrare un sensibile incremento del traf-
fico sulla SS 434, verso mare, diretto a
bypassare il circuito A/22-A/14 Verona/
Bologna/Ancona;

tale incremento di traffico ha reso
ancora più evidente lo stato di usura del
manto stradale e ha messo in crisi la
possibilità di mantenimento dei minimi
standard di sicurezza stradale;

i cittadini locali e le aziende la-
mentano disagi insopportabili con gravi
ripercussioni negative sul tessuto econo-
mico e sociale;

il Compartimento ANAS locale ha
effettuato due interventi di somma ur-
genza per un totale di 400.000 euro e altre
manutenzioni parziali per 110.000 euro e
ha già appaltato per il mese di luglio lavori
per 3,5 milioni di euro; tali interventi
rappresentano una risposta significativa
per un tratto di soli 25 Km;

il Compartimento ha in pro-
gramma ulteriori interventi per una spesa
di 8 milioni di euro, ancora non finanziati;

da notizie locali, sembra che la
realizzazione di interventi a carattere de-
finitivo su tutti i sottofondi stradali com-
porterebbe una spesa totale pari a circa 30
milioni di euro;

il Governo, con l’articolo 18 del
decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, ha
previsto l’attuazione di un programma di
interventi di manutenzione straordinaria
della rete stradale di interesse nazionale in
gestione all’ANAS Spa, riconoscendo che
tale rete soffre di un significativo debito
manutentorio e che richiede, in partico-
lare, interventi di messa in sicurezza e
ripristino delle opere; si prevede la diffu-
sione degli interventi sull’intero territorio
nazionale attraverso la sottoscrizione di
una Convenzione da parte dell’ANAS Spa
e del Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti da approvare con decreto del
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti;

lo stesso Ministro in indirizzo, nel-
l’ambito della presentazione alle Camere
delle proprie linee programmatiche, ha
evidenziato la necessità di individuare ri-
sorse per la manutenzione della rete stra-
dale,

impegna il Governo

ad includere i lavori di manutenzione
straordinaria e messa in sicurezza della
Strada Statale 434 Verona/Rovigo – Tran-
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spolesana nell’ambito dei programmi di
manutenzione della rete stradale gestita
dall’ANAS Spa, finanziati ai sensi dell’ar-
ticolo 4, comma 1, della legge di stabilità
2014.

9/1865-A/125. Matteo Bragantini.

La Camera,

premesso che:

il testo approvato autorizza la
spesa di 335 milioni di euro in favore
dell’ANAS ai fini della manutenzione
straordinaria e messa in sicurezza della
rete stradale;

la SS 434 Transpolesana è un’im-
portante strada statale che collega Verona
a Rovigo; il percorso, che ha una lun-
ghezza di oltre 80 Km, inizia a Verona
allacciandosi alla Tangenziale Sud tra le
uscite dell’autostrada A4 di Verona Sud e
Verona Est, attraversa i comuni della
bassa veronese, entra in provincia di Ro-
vigo nel comune di Giacciano con Baru-
chella, attraversa Badia Polesine, Lendi-
nara, Villamarzana, dove è costruito lo
svincolo dell’autostrada A13, e termina in
una rotatoria in località Borsea del co-
mune di Rovigo;

la strada, classificata come strada
extraurbana principale, ha un tracciato a
2 corsie per senso di marcia;

la Transpolesana è nota per la
storica incidentalità di alcuni tratti, feno-
meno diminuito negli ultimi anni grazie
all’installazione di guard-rail lungo l’intero
percorso, il numero delle vittime provo-
cato da questa strada, nel solo tratto
veronese, secondo un dato dell’ottobre
2008, ammonta a 139 persone;

negli ultimi anni lo stato di manu-
tenzione della statale appare molto com-
promesso in termini di degrado del manto
stradale, tanto che si è reso necessario
abbassare il limite di velocità da 110 km/h
a 70 km/h, in svariati punti, specie nel
tratto in provincia di Rovigo;

la crisi economica in atto, che ha
comportato un generale spostamento dei
flussi di traffico dalla rete autostradale a
pagamento verso la viabilità statale, e
l’inizio della stagione estiva hanno fatto
registrare un sensibile incremento del traf-
fico sulla SS 434, verso mare, diretto a
bypassare il circuito A/22-A/14 Verona/
Bologna/Ancona;

tale incremento di traffico ha reso
ancora più evidente lo stato di usura del
manto stradale e ha messo in crisi la
possibilità di mantenimento dei minimi
standard di sicurezza stradale;

i cittadini locali e le aziende la-
mentano disagi insopportabili con gravi
ripercussioni negative sul tessuto econo-
mico e sociale;

il Compartimento ANAS locale ha
effettuato due interventi di somma ur-
genza per un totale di 400.000 euro e altre
manutenzioni parziali per 110.000 euro e
ha già appaltato per il mese di luglio lavori
per 3,5 milioni di euro; tali interventi
rappresentano una risposta significativa
per un tratto di soli 25 Km;

il Compartimento ha in pro-
gramma ulteriori interventi per una spesa
di 8 milioni di euro, ancora non finanziati;

da notizie locali, sembra che la
realizzazione di interventi a carattere de-
finitivo su tutti i sottofondi stradali com-
porterebbe una spesa totale pari a circa 30
milioni di euro;

il Governo, con l’articolo 18 del
decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, ha
previsto l’attuazione di un programma di
interventi di manutenzione straordinaria
della rete stradale di interesse nazionale in
gestione all’ANAS Spa, riconoscendo che
tale rete soffre di un significativo debito
manutentorio e che richiede, in partico-
lare, interventi di messa in sicurezza e
ripristino delle opere; si prevede la diffu-
sione degli interventi sull’intero territorio
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nazionale attraverso la sottoscrizione di
una Convenzione da parte dell’ANAS Spa
e del Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti da approvare con decreto del
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti;

lo stesso Ministro in indirizzo, nel-
l’ambito della presentazione alle Camere
delle proprie linee programmatiche, ha
evidenziato la necessità di individuare ri-
sorse per la manutenzione della rete stra-
dale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di includere i
lavori di manutenzione straordinaria e
messa in sicurezza della Strada Statale
434 Verona/Rovigo – Transpolesana nel-
l’ambito dei programmi di manutenzione
della rete stradale gestita dall’ANAS Spa,
finanziati ai sensi dell’articolo 4, comma 1,
della legge di stabilità 2014.

9/1865-A/125. (Testo modificato nel
corso della seduta). Matteo Bragantini.

La Camera,

premesso che:

le misure contenute nella manovra
di bilancio a sostegno delle forze dell’or-
dine, in particolare quelle che concernono
i nuovi reclutamenti ed il rafforzamento
delle protezioni in vista dell’Expo di Mi-
lano 2015;

rilevando tuttavia, al tempo stesso, la
gravità della sfida rappresentata dal de-
grado delle condizioni di sicurezza in parti
del territorio nazionale sempre più ampie,
situazione oggetto di frequenti atti di sin-
dacato ispettivo;

sottolineando come proprio l’insuffi-
cienza delle capacità delle forze dell’or-
dine sia spesso alla base della scelta di
ricorrere anche alle Forze Armate, che si
vedono affidare funzioni di concorso nel
mantenimento della sicurezza interna, da
ultimo con riferimento all’emergenza am-
bientale nella cosiddetta Terra dei Fuochi;

evidenziando come sia disponibile un
importante bacino di capacità addizionali,
quello delle Polizie locali, valorizzabile
attraverso il loro inserimento in un pro-
getto organico di promozione della sicu-
rezza nei Comuni, di cui sussistono già
alcuni elementi, ma che andrebbe com-
pletato;

altresì, la circostanza che il rispetto
del cosiddetto Patto di Stabilità interno
pregiudica a numerosi Comuni, anche vir-
tuosi, la possibilità di procedere a reclu-
tamenti nelle forze delle Polizie locali,

impegna il Governo

ad adottare quanto prima misure ido-
nee a migliorare il coordinamento sul
campo tra le forze di polizia della Repub-
blica e quelle locali, a valorizzare il ruolo
dei Sindaci nella difesa dell’ordine pub-
blico e a sottrarre le spese per la sicurezza
dal vincolo imposto ai Comuni con il Patto
di Stabilità interno.

9/1865-A/126. Guidesi.

La Camera,

premesso che:

le misure contenute nella manovra
di bilancio a sostegno delle forze dell’or-
dine, in particolare quelle che concernono
i nuovi reclutamenti ed il rafforzamento
delle protezioni in vista dell’Expo di Mi-
lano 2015;

rilevando tuttavia, al tempo stesso, la
gravità della sfida rappresentata dal de-
grado delle condizioni di sicurezza in parti
del territorio nazionale sempre più ampie,
situazione oggetto di frequenti atti di sin-
dacato ispettivo;

sottolineando come proprio l’insuffi-
cienza delle capacità delle forze dell’or-
dine sia spesso alla base della scelta di
ricorrere anche alle Forze Armate, che si
vedono affidare funzioni di concorso nel
mantenimento della sicurezza interna, da
ultimo con riferimento all’emergenza am-
bientale nella cosiddetta Terra dei Fuochi;
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evidenziando come sia disponibile un
importante bacino di capacità addizionali,
quello delle Polizie locali, valorizzabile
attraverso il loro inserimento in un pro-
getto organico di promozione della sicu-
rezza nei Comuni, di cui sussistono già
alcuni elementi, ma che andrebbe com-
pletato;

altresì, la circostanza che il rispetto
del cosiddetto Patto di Stabilità interno
pregiudica a numerosi Comuni, anche vir-
tuosi, la possibilità di procedere a reclu-
tamenti nelle forze delle Polizie locali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare quanto
prima misure idonee a migliorare il coor-
dinamento sul campo tra le forze di po-
lizia della Repubblica e quelle locali, a
valorizzare il ruolo dei Sindaci nella difesa
dell’ordine pubblico e a sottrarre le spese
per la sicurezza dal vincolo imposto ai
Comuni con il Patto di Stabilità interno.

9/1865-A/126. (Testo modificato nel
corso della seduta) Guidesi.

La Camera,

premesso che:

tenuto conto che tra le misure dello
stesso è prevista l’istituzione di un fondo
nello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze in attuazione
della sentenza della Corte Costituzionale
n. 116 del 3-5 giugno 2013, con la quale è
stata dichiarata l’illegittimità costituzio-
nale del contributo di perequazione sulle
pensioni oltre i 90 mila euro ex articolo
18, comma 22-bis, del decreto-legge n. 98
del 2011, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 111 del 2011;

contestata tale sentenza dei giudici
in quanto i predetti trattamenti pensioni-
stici rappresentano già di per sé una
inosservanza del principio di giustizia ed
equità sociale, non trattandosi di eroga-

zioni sulla base degli effettivi versamenti
effettuati dal lavoratore/lavoratrice nel-
l’arco della propria vita lavorativa;

ricordato, infatti, che centinaia di
alti funzionari dello Stato, magistrati, am-
basciatori, docenti universitari, avvocati
dello Stato, dirigenti pubblici, ammiragli,
generali, giornalisti, notai, manager pub-
blici e privati, percepiscono una pensione
il cui importo è spropositato rispetto alla
quota di contributi effettivamente versati
durante la carriera professionale, in
quanto erogata con il calcolo retributivo;

richiamato alla memoria quanto
dichiarato recentemente dal Ministro del
lavoro Giovannini, che ha definito tali
trattamenti pensionistici « quelle pensioni
il cui elevato importo appare stridente
nell’attuale contesto socio-economico e di
sacrifici imposti alla generalità della po-
polazione »,

impegna il Governo

ad andare oltre la previsione transitoria
per il triennio 2014-2016 di un contributo
di solidarietà sui trattamenti pensionistici
obbligatori eccedenti il limite di 150 mila
euro lordi annui, ponendo a regime un
tetto massimo per le pensioni pubbliche e
private erogate con il calcolo retributivo.

9/1865-A/127. Marcolin, Fedriga.

La Camera,

premesso che:

tenuto conto che tra le misure dello
stesso è prevista l’istituzione di un fondo
nello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze in attuazione
della sentenza della Corte Costituzionale
n. 116 del 3-5 giugno 2013, con la quale è
stata dichiarata l’illegittimità costituzio-
nale del contributo di perequazione sulle
pensioni oltre i 90 mila euro ex articolo
18, comma 22-bis, del decreto-legge n. 98
del 2011, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 111 del 2011;
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contestata tale sentenza dei giudici
in quanto i predetti trattamenti pensioni-
stici rappresentano già di per sé una
inosservanza del principio di giustizia ed
equità sociale, non trattandosi di eroga-
zioni sulla base degli effettivi versamenti
effettuati dal lavoratore/lavoratrice nel-
l’arco della propria vita lavorativa;

ricordato, infatti, che centinaia di
alti funzionari dello Stato, magistrati, am-
basciatori, docenti universitari, avvocati
dello Stato, dirigenti pubblici, ammiragli,
generali, giornalisti, notai, manager pub-
blici e privati, percepiscono una pensione
il cui importo è spropositato rispetto alla
quota di contributi effettivamente versati
durante la carriera professionale, in
quanto erogata con il calcolo retributivo;

richiamato alla memoria quanto
dichiarato recentemente dal Ministro del
lavoro Giovannini, che ha definito tali
trattamenti pensionistici « quelle pensioni
il cui elevato importo appare stridente
nell’attuale contesto socio-economico e di
sacrifici imposti alla generalità della po-
polazione »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di andare oltre la
previsione transitoria per il triennio 2014-
2016 di un contributo di solidarietà sui
trattamenti pensionistici obbligatori ecce-
denti il limite di 150 mila euro lordi annui,
ponendo a regime un tetto massimo per le
pensioni pubbliche e private erogate con il
calcolo retributivo.

9/1865-A/127. (Testo modificato nel
corso della seduta) Marcolin, Fedriga.

La Camera,

premesso che:

esaminato il disegno di legge in
titolo, con particolare riguardo agli inter-
venti in favore delle categorie di lavoratori
cosiddetti « esodati »;

considerato, nel dettaglio, il comma
127-bis del provvedimento, che amplia di

ulteriori seimila unità la platea dei bene-
ficiari della salvaguardia dagli interventi
previdenziali recati dal decreto-legge co-
siddetto « Salva-Italia » e successive inte-
grazioni e modificazioni;

tenuto conto, altresì, delle disposi-
zioni di cui ai commi da 127-bis a 127-
quinquies, che prevedono l’applicazione
delle disposizioni previdenziali vigenti
prima del cosiddetto « decreto Salva Ita-
lia » ai lavoratori – nel limite di 17 mila
soggetti – che perfezionano i requisiti
anagrafici e contributivi, ancorché succes-
sivamente al 31 dicembre 2011, entro il
trentaseiesimo mese successivo alla data di
entrata in vigore dello stesso « Salva-Ita-
lia »;

preso atto dell’imbroglio sotto-
stante ai citati commi 127-bis 127-quin-
quies, laddove si prevede al successivo
comma 127-sexies che l’efficacia delle pre-
dette disposizioni è subordinata al confe-
rimento al Fondo esodati dei risparmi di
spesa derivanti dall’adozione delle misure
di armonizzazione dei requisiti di accesso
al sistema pensionistico delle altre Ge-
stioni previdenziali;

constatato, pertanto, che l’amplia-
mento reale di seimila unità e quello
virtuale di diciassettemila della platea di
salvaguardati non è esaustivo della pro-
blematica;

ritenuto, peraltro, che il provvedi-
mento in oggetto contenga taluni sprechi
di risorse pubbliche che avrebbero potuto
confluire, invece, nell’incremento delle di-
sponibilità finanziare per la salvaguardia
dei lavoratori esodati, come ad esempio lo
stanziamento per lo svolgimento di attività
di comunicazione del semestre di Presi-
denza italiana del Consiglio dell’Unione
europea,

impegna il Governo

a non dare ulteriori false speranze a
lavoratori che da oramai due anni vivono
senza alcuna copertura reddituale a causa
di scellerate politiche pensionistiche adot-
tate dal precedente Governo e reperire le
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necessarie risorse – senza ricorrere a
nuove tassazioni – per la soluzione defi-
nitiva di tutti i casi di lavoratori cosiddetti
esodati.

9/1865-A/128. Fedriga.

La Camera,

premesso che:

valutata in particolare la norma
concernente la sperimentazione della co-
siddetta carta acquisti che estende la pla-
tea dei possibili beneficiari ai familiari di
cittadini stranieri in possesso di permesso
di soggiorno CE;

evidenziato che il maggior fardello
della crisi economica in atto è riversato
sulle famiglie italiane, che hanno speri-
mentato una significativa riduzione del
proprio reddito reale;

temuto che l’allargamento dei be-
neficiari della social card ai familiari di
stranieri non cittadini comunitari possa
provocare una nuova ondata di ricongiun-
gimenti familiari, con imponderabili ma
sicuramente negativi effetti sulla finanza
pubblica,

impegna il Governo

a riconsiderare, nelle more di attuazione
del disegno di legge di stabilità per il 2014,
la disposizione di cui in premessa limi-
tando il campo di applicazione ai familiari
con cittadinanza comunitaria entro il
primo grado.

9/1865-A/129. Rondini.

La Camera,

premesso che:

esaminato il disegno di legge di
stabilità 2014, con particolare riguardo
alle misure di deducibilità ai fini Irap del
costo del personale;

accertato che per creare nuovi po-
sti di lavoro e porre fine all’incessante

chiusura, delocalizzazione e/o fallimento
delle nostre imprese è necessario ed ur-
gente alleggerire il cuneo fiscale, che tanto
strangola oggigiorno le nostre aziende, as-
sociando al taglio Irap interventi sull’Irpef
e sulla contribuzione previdenziale,

impegna il Governo

ad emanare celermente provvedimenti di
propria competenza finalizzati ad un con-
creto e significativo abbattimento del cu-
neo fiscale.

9/1865-A/130. Busin.

La Camera,

premesso che:

esaminato il disegno di legge di
stabilità 2014, con particolare riguardo
alle misure di deducibilità ai fini Irap del
costo del personale;

accertato che per creare nuovi po-
sti di lavoro e porre fine all’incessante
chiusura, delocalizzazione e/o fallimento
delle nostre imprese è necessario ed ur-
gente alleggerire il cuneo fiscale, che tanto
strangola oggigiorno le nostre aziende, as-
sociando al taglio Irap interventi sull’Irpef
e sulla contribuzione previdenziale,

impegna il Governo

compatibilmente con le esigenze di finanza
pubblica, a valutare ulteriori interventi
finalizzati ad un concreto e significativo
abbattimento del cuneo fiscale.

9/1865-A/130. (Testo modificato nel
corso della seduta) Busin.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 26, estende alle
grandi imprese la possibilità di finanzia-
mento da parte di Cassa depositi e prestiti,
prevista dall’articolo 3, comma 4-bis, del
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decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, a
favore delle sole piccole e medie imprese;

la norma in questione permette
alla Cassa depositi e prestiti di utilizzare la
provvista di risparmio postale per opera-
zioni di finanziamento a favore delle PMI
operate dagli istituti di credito;

la modifica dell’articolo 3, comma
4-bis, del suddetto decreto-legge, che serve
a contrastare lo stato di crisi in cui
versano alcune grandi imprese, rischia di
far affluire minori risorse in favore delle
PMI;

le PMI, a causa del prolungarsi
della crisi, sono in uno stato di profonda
sofferenza; molte di loro sono ormai con-
dannate alla chiusura a causa della scarsa
liquidità di cui dispongono, anche per le
difficoltà di accesso al credito bancario;

la sempre più stringente attenzione
verso la tutela delle banche ha progressi-
vamente inciso sul rilascio di liquidità da
parte di quest’ultime, determinando un
vero e proprio ristagno economico che sta
compromettendo la possibilità da parte
delle imprese di improntare nuovi investi-
menti, e conseguentemente di program-
mare la propria crescita;

secondo i dati forniti da Confindu-
stria, il credito erogato alle imprese nel-
l’agosto 2013 è risultato dell’otto per cento
più basso rispetto a settembre 2011. Ap-
paiono quindi necessari opportuni inter-
venti per rafforzare la capacità di credito
in favore delle PMI;

la perdita di competitività delle
PMI, che sono il motore dell’economia
italiana, ha ricadute importanti sul Paese,
sia in termini produttivi che occupazionali,

impegna il Governo

ad adottare immediate misure di sostegno
alle piccole e medie imprese adottando
tutti gli strumenti necessari affinché venga
garantito un effettivo accesso al credito nei
loro confronti.

9/1865-A/131. Allasia.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 87, proroga al
31 dicembre 2014 le attuali agevolazioni
fiscali in materia di efficientamento ener-
getico e ristrutturazioni edilizie, preve-
dendo, a partire dal 2015, una graduale
riduzione delle stesse;

le suddette misure appaiono insod-
disfacenti e poco incisive anche in rela-
zione al fatto che non sono strutturali;

i risultati fino ad oggi ottenuti con
lo strumento delle detrazioni fiscali sono
stati molto importanti, rappresentando un
valido strumento di supporto alla crescita
e allo sviluppo delle imprese che operano
in numerose attività connesse ai settori
interessati;

secondo un’indagine del Cresme –
Enea, lo scorso anno il volume comples-
sivo di interventi connessi alle sole agevo-
lazioni fiscali per la riqualificazione ener-
getica degli edifici è stato pari a 1.400.000,
per un totale di 17 miliardi di euro di
investimento complessivi ed ha interessato
sopratutto piccole e medie imprese nel-
l’edilizia e nell’indotto;

dal punto di vista occupazionale, il
regime delle detrazioni fiscali per la ri-
qualificazione energetica degli edifici, ha
contribuito a creare ogni anno 55 mila
posti di lavoro nei settori interessati, con
particolare riferimento a quello dell’edili-
zia;

i positivi effetti delle detrazioni
ricadono su tutto il sistema economico del
Paese in quanto le stesse non solo rap-
presentano un importante sostegno al ri-
lancio dei consumi ma contribuiscono an-
che all’emersione del sommerso in settori
ritenuti strategici per la ripresa econo-
mica, come quello edile,

impegna il Governo

ad adottare gli opportuni provvedimenti
indirizzati a rendere immediatamente
strutturali e a regime gli incentivi finaliz-
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zati a favorire la realizzazione di inter-
venti per il miglioramento, l’adeguamento
antisismico e la messa in sicurezza degli
edifici, nonché per l’incremento del loro
rendimento energetico.

9/1865-A/132. Grimoldi.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 87, proroga al
31 dicembre 2014 le attuali agevolazioni
fiscali in materia di efficientamento ener-
getico e ristrutturazioni edilizie, preve-
dendo, a partire dal 2015, una graduale
riduzione delle stesse;

le suddette misure appaiono insod-
disfacenti e poco incisive anche in rela-
zione al fatto che non sono strutturali;

i risultati fino ad oggi ottenuti con
lo strumento delle detrazioni fiscali sono
stati molto importanti, rappresentando un
valido strumento di supporto alla crescita
e allo sviluppo delle imprese che operano
in numerose attività connesse ai settori
interessati;

secondo un’indagine del Cresme –
Enea, lo scorso anno il volume comples-
sivo di interventi connessi alle sole agevo-
lazioni fiscali per la riqualificazione ener-
getica degli edifici è stato pari a 1.400.000,
per un totale di 17 miliardi di euro di
investimento complessivi ed ha interessato
sopratutto piccole e medie imprese nel-
l’edilizia e nell’indotto;

dal punto di vista occupazionale, il
regime delle detrazioni fiscali per la ri-
qualificazione energetica degli edifici, ha
contribuito a creare ogni anno 55 mila
posti di lavoro nei settori interessati, con
particolare riferimento a quello dell’edili-
zia;

i positivi effetti delle detrazioni
ricadono su tutto il sistema economico del
Paese in quanto le stesse non solo rap-
presentano un importante sostegno al ri-
lancio dei consumi ma contribuiscono an-

che all’emersione del sommerso in settori
ritenuti strategici per la ripresa econo-
mica, come quello edile,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare gli
opportuni provvedimenti indirizzati a ren-
dere immediatamente strutturali e a re-
gime gli incentivi finalizzati a favorire la
realizzazione di interventi per il migliora-
mento, l’adeguamento antisismico e la
messa in sicurezza degli edifici, nonché
per l’incremento del loro rendimento
energetico.

9/1865-A/132. (Testo modificato nel
corso della seduta) Grimoldi.

La Camera,

premesso che:

le misure di sostegno al sistema
delle imprese appaiono assolutamente
inefficaci a contrastare la crisi in cui
queste versano, anche per la ridotta do-
tazione finanziaria;

uno dei settori maggiormente col-
piti dalla crisi è quello manifatturiero;

il settore ha un ruolo di traino
dell’economia del Paese, inglobando l’ec-
cellenza della piccola e media impresa
italiana che è rappresenta da oltre 450
mila artigiani e piccoli imprenditori, i
quali danno lavoro a quasi 2 milioni di
addetti e realizzano un valore aggiunto di
60 miliardi;

la competitività del settore è mi-
nacciata, oltre che dal prolungarsi della
crisi, anche dalla presenza sui mercati
internazionali di prodotti contraffatti e di
bassissima qualità, provenienti principal-
mente dai paesi del sud-est asiatico, come
la Cina;

le economie di questi paesi da
tempo minacciano l’Italia e l’Europa con
politiche commerciali aggressive favorite
da bassissimi costi di produzione, anche
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legati alla violazione dei diritti umani e dei
più elementari standard di sicurezza del
lavoro, della salute e dell’ambiente;

l’affermazione delle imprese nazio-
nali sul mercato internazionale deve av-
venire in primo luogo attraverso l’ado-
zione di iniziative di contrasto alla con-
traffazione e di maggiore tutela delle pro-
duzioni artigianali di qualità,

impegna il Governo

ad adottare una strategia che porti all’af-
fermazione delle imprese nazionali sul
mercato internazionale attraverso l’ado-
zione di politiche di contrasto alla con-
traffazione e di tutela della produzione
artigianale di qualità ed il made in Italy.

9/1865-A/133. Buonanno.

La Camera,

premesso che:

preso atto che il testo approvato
dalla Commissione Bilancio della Camera,
con lo scopo di risolvere il problema del
contenzioso in merito agli aumenti unila-
terali da parte della società ANAS SpA del
canone sui passi carrai, che hanno com-
portato aumenti discrezionali che per al-
cune attività, in Veneto, sono arrivati an-
che all’8.000 per cento, ha istituito un
tavolo di lavoro, presso il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti, fra i funzio-
nari del Ministero medesimo, l’ANAS SpA
e i rappresentanti dei comitati dei passi
Carrai, con il compito di raggiungere un
accordo fra le parti entro i successivi 6
mesi dall’entrata in vigore della legge di
stabilità 2014;

considerato che le incongruenze
sull’ammontare dei canoni ANAS e la
richiesta di cinque anni di arretrati hanno
acceso da tempo contenziosi e numerose
proteste da parte dei cittadini, alle quali
sono seguite numerose iniziative parla-
mentari finora rimaste senza risposta;

tenuto conto che sulla base di tali
proteste è nato il cosiddetto « Comitato

passi carrai », che, una volta definita la
propria costituzione formale (2008), è
stato riconosciuto, dalle strutture della
società ANAS SpA, quale soggetto interlo-
cutore, in grado di fornire una rappresen-
tazione più ampia, rispetto alle singole
posizioni, in materia di accessi stradali;

tenuto conto altresì che il Comitato
è sorto con la finalità di favorire « l’eli-
minazione delle disparità di trattamento
applicate da diversi enti proprietari di
strade eliminando gli effetti distorsivi che
tali situazioni hanno sulla concorrenza »,
nonché per creare le condizioni affinché il
« potere di fissare l’importo dei canoni,
quale ne sia la fonte, non si sostanzi
attraverso posizioni di privilegio e senza
limiti legali, ma sia anche improntato a
criteri di logicità e buon senso tale da
consentire ai concessionari di verificare e
contestare l’ammontare della pretesa eco-
nomica;

valutato che occorre porre fine alla
disparità di trattamento che subiscono i
cittadini e le imprese da parte della società
ANAS SpA nelle modalità di calcolo del
canone dovuto per i passi carrai, interve-
nendo sulle disposizioni di legge che affi-
dano alla società medesima piena discre-
zionalità per il computo degli importi,
nonché stabilendo che gli incrementi dei
canoni non possano superare l’andamento
dell’inflazione corrente,

impegna il Governo

nell’ambito del tavolo di lavoro per la
risoluzione dei problemi legati all’incre-
mento dei canoni ANAS per i Passi carrai,
a promuovere l’applicazione degli even-
tuali aumenti entro i limiti del tasso
d’inflazione rilevato dall’istituto nazionale
di statistica (ISTAT) nell’anno precedente
a quello di riferimento, sia per i canoni
futuri che per quelli pregressi, sospen-
dendo, fino alla rideterminazione dei
nuovi importi dei canoni, tutte le attività
di riscossione.

9/1865-A/134. Caon.
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La Camera,

premesso che:

preso atto che il testo approvato
dalla Commissione Bilancio della Camera,
con lo scopo di risolvere il problema del
contenzioso in merito agli aumenti unila-
terali da parte della società ANAS SpA del
canone sui passi carrai, che hanno com-
portato aumenti discrezionali che per al-
cune attività, in Veneto, sono arrivati an-
che all’8.000 per cento, ha istituito un
tavolo di lavoro, presso il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti, fra i funzio-
nari del Ministero medesimo, l’ANAS SpA
e i rappresentanti dei comitati dei passi
Carrai, con il compito di raggiungere un
accordo fra le parti entro i successivi 6
mesi dall’entrata in vigore della legge di
stabilità 2014;

considerato che le incongruenze
sull’ammontare dei canoni ANAS e la
richiesta di cinque anni di arretrati hanno
acceso da tempo contenziosi e numerose
proteste da parte dei cittadini, alle quali
sono seguite numerose iniziative parla-
mentari finora rimaste senza risposta;

tenuto conto che sulla base di tali
proteste è nato il cosiddetto « Comitato
passi carrai », che, una volta definita la
propria costituzione formale (2008), è
stato riconosciuto, dalle strutture della
società ANAS SpA, quale soggetto interlo-
cutore, in grado di fornire una rappresen-
tazione più ampia, rispetto alle singole
posizioni, in materia di accessi stradali;

tenuto conto altresì che il Comitato
è sorto con la finalità di favorire « l’eli-
minazione delle disparità di trattamento
applicate da diversi enti proprietari di
strade eliminando gli effetti distorsivi che
tali situazioni hanno sulla concorrenza »,
nonché per creare le condizioni affinché il
« potere di fissare l’importo dei canoni,
quale ne sia la fonte, non si sostanzi
attraverso posizioni di privilegio e senza
limiti legali, ma sia anche improntato a
criteri di logicità e buon senso tale da
consentire ai concessionari di verificare e
contestare l’ammontare della pretesa eco-
nomica;

valutato che occorre porre fine alla
disparità di trattamento che subiscono i
cittadini e le imprese da parte della società
ANAS SpA nelle modalità di calcolo del
canone dovuto per i passi carrai, interve-
nendo sulle disposizioni di legge che affi-
dano alla società medesima piena discre-
zionalità per il computo degli importi,
nonché stabilendo che gli incrementi dei
canoni non possano superare l’andamento
dell’inflazione corrente,

impegna il Governo

nell’ambito del tavolo di lavoro per la
risoluzione dei problemi legati all’incre-
mento dei canoni ANAS per i Passi carrai,
a valutare l’opportunità di promuovere
l’applicazione degli eventuali aumenti en-
tro i limiti del tasso d’inflazione rilevato
dall’istituto nazionale di statistica (ISTAT)
nell’anno precedente a quello di riferi-
mento, sia per i canoni futuri che per
quelli pregressi, sospendendo, fino alla
rideterminazione dei nuovi importi dei
canoni, tutte le attività di riscossione.

9/1865-A/134. (Testo modificato nel
corso della seduta) Caon.

La Camera,

premesso che:

esaminato il disegno di legge re-
cante disposizioni per la formazione del
bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2014);

ricordato come, secondo quanto
previsto dal decreto-legge n. 54 del 2013,
la sospensione della rata dell’IMU avrebbe
operato nelle more di una complessiva
riforma della disciplina dell’imposizione
sul patrimonio immobiliare;

evidenziato che per l’anno 2013
non è dovuta la prima rata dell’imposta
municipale propria di cui all’articolo 13
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214, relativa agli
immobili di cui all’articolo 1, comma 1, del
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decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 18
luglio 2013, n. 85, e che al fine di assi-
curare ai Comuni il ristoro del minor
gettito dell’imposta municipale propria è
stato attribuito ai medesimi Comuni un
contributo di circa 2,3 miliardi di euro per
l’anno 2013;

valutato che gli enti locali si sono
trovati in grande difficoltà nella costru-
zione del bilancio di previsione 2013, pro-
prio a causa delle incertezze riguardanti la
corretta quantificazione del gettito dell’im-
posta municipale unica, la cui seconda
rata sulle abitazioni principali viene sop-
pressa con una compensazione che per
molti Comuni sarà solo parziale rispetto a
quanto preventivato all’interno dei rispetti
bilanci;

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di definire, per il
2014 e gli esercizi successivi, un quadro
normativo in materia di finanza locale più
stabile e chiaro di quello con il quale
hanno dovuto confrontarsi nel 2013 sia gli
amministratori locali, sia i contribuenti,
stabilendo regole certe già a partire dai
prossimi provvedimenti legislativi.

9/1865-A/135. Giancarlo Giorgetti.

La Camera,

premesso che:

la Commissione Trasporti del Par-
lamento europeo ha approvato il regola-
mento per lo sviluppo della rete trans
europea dei trasporti (Ten.T) che com-
prende il Corridoio n. 5 Helsinki-Valletta,
ampliando il percorso del Berlino-Palermo
a Meridione e includendo anche collega-
menti del tipo Autostrade del Mare tra la
Sicilia e Malta;

posto che il Corridoio Helsinki-
Valletta, nel suo tracciato meridionale, si
fonda sulla centralità dell’asse ferroviario
ad AV/AC in Italia, in particolare tra i
nodi di Verona-Bologna-Firenze-Roma-

Napoli-Reggio Calabria-Messina e Pa-
lermo. Solo alcune di queste tratte risul-
tano ad oggi completate (ad esempio il
collegamento ad AV/AC Bologna-Napoli);

visto che per quanto riguarda la
Sicilia, mancano collegamenti AV/AC che
pure rientrerebbero a pieno titolo nella
programmazione pluriennale delle risorse
da impiegare per la costruzione del Cor-
ridoio n. 5 (Helsinky-La Valletta). Tratto
che rappresenta il nodo più meridionale
della rete del 1’intera area del bacino del
Mediterraneo ed assolve l’importantissima
funzione di raccordare aree periferiche del
continente europeo;

valutata 1’importanza del Mediterra-
neo nello scenario del commercio inter-
nazionale come dimostrato anche dalla
crescita dei traffici container attraverso il
Canale di Suez tra il 2000 ed il 2011;

considerato che in questo senso, il
Corridoio n. 5 si può considerare di as-
soluta rilevanza per il sistema Paese. Ma,
per fare in modo che effettivamente col-
leghi il Nord e il Sud dell’Europa, dovrà
necessariamente essere corredato dal
Ponte sullo Stretto di Messina. Se infatti
così non fosse, lo stesso Corridoio europeo
non avrebbe senso, non riuscirebbe infatti
a completare la tratta per il quale è stato
programmato e sarebbe poco comprensi-
bile, se non illogico, immaginare il Corri-
doio Helsinky-La Valletta, che prevede la
sezione ferroviaria Napoli-Reggio Calabria,
nonché la sezione Messina-Palermo, non
specificando come collegare la Calabria
alla Sicilia;

ci si chiede, infatti, come si po-
trebbe realizzare la tanto invocata multi
modalità senza colmare questa cesura di
percorso rappresentata dal braccio di
mare che separa la Calabria dalla Sicilia e
su cui dovrebbero correre i treni veloci;

valutato che il progetto « Ponte
sullo Stretto », che correrebbe su una
distanza pari a km 3,33 tra i due piloni
principali, col legherebbe oltre 5 milioni di
abitanti al resto dell’Europa con vantaggi
enormi riguardo lo sviluppo del Sud del-
l’Italia;

Atti Parlamentari — 189 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 2013 — N. 142



posto che sinora per il Ponte sullo
Stretto sono stati già spesi, per il progetto
e il mantenimento della società Ponte sullo
Stretto, circa 383 milioni di euro, la man-
cata realizzazione del Ponte sullo Stretto
porterebbe al pagamento di penali stimate
fino a 700 milioni di euro per un totale
quindi di oltre un miliardo di euro. Una
cifra che corrisponde quasi all’investi-
mento per cui lo Stato si era impegnato
poiché 1’ulteriore finanziamento sarebbe
dovuto gravare su fondi privati;

si ricorda che il costo dell’opera
realizzata sarebbe di circa 7 miliardi a
valori correnti;

la mancata realizzazione del Ponte
sullo Stretto comporterebbe quindi una
perdita che ha un valore economico pari
a quello di una infrastruttura realizzata,
ma senza usufruire di alcuna infrastrut-
tura. Oltre al danno, la beffa;

alla Sicilia, che conta una popola-
zione di oltre 5 milioni di abitanti, deve
essere garantito lo stesso « grado di li-
bertà » di collegamento al continente con-
cesso ad altri Paesi europei;

si pensi all’impulso che le attività
commerciali, turistiche, agricole e indu-
striali avrebbero da un attraversamento
veloce dello Stretto e come, grazie a que-
sto potenziamento infrastrutturale, regioni
come la Sicilia e la Calabria ridurrebbero
drasticamente il gap di sviluppo che le
separa dalle altre regioni d’Italia;

è necessario evitare la messa in
liquidazione della società Stretto di Mes-
sina, e quindi 1’ulteriore spesa di 700
milioni di euro di penali, e ridare la
possibilità di riavviare l’iter per la costru-
zione del Ponte; allo stesso momento è
necessario che il Governo intraprenda una
forte azione italiana in sede europea per
fare in modo che il Corridoio n. 5 sia
compreso nella programmazione della UE
per gli anni 2014-2020, anche per il col
legamento previsto sino a Palermo con
risorse che portino ad opere cantierabili e
ricomprendano la realizzazione del Ponte
sullo Stretto;

è fondamentale indirizzare una
forte azione italiana per coinvolgere anche
le istituzioni europee in una valutazione
sui benefici che porterebbe la definitiva
realizzazione del Ponte sullo Stretto per i
collegamenti attraverso la Sicilia dei paesi
del Mediterraneo, da e per il Nord Europa,

impegna il Governo:

a valutare modifiche normative che
prevedano che al fine di garantire la
continuità territoriale prevista dal Corri-
doio 5, Helsinki-Valletta della rete trans
europea dei trasporti e sviluppare la parte
terminale dell’asse ferroviario ad AV/AC in
Italia, in particolare tra i nodi di Verona
- Bologna - Firenze - Roma - Napoli -
Reggio Calabria - Messina e Palermo siano
introdotte le disposizioni conseguenti:

a) il comma 8 dell’articolo 34-decies
del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179,
convertito con modificazioni dalla legge 17
dicembre 2012 n. 221, è abrogato e tutti
gli atti che regolano i rapporti di conces-
sione nonché le convenzioni ed ogni altro
rapporto contrattuale stipulato dalla so-
cietà concessionaria proseguono. È conse-
guentemente abrogato il riferimento al
comma 8 contenuto al successivo comma
9.

b) dopo il comma 7 dell’articolo 34-
decies del decreto-legge 18 ottobre 2012
n. 179, convertito con modificazioni dalla
legge 17 dicembre 2012 n. 221, sono ag-
giunti i commi seguenti: 7-bis. « L’atto
aggiuntivo di cui al comma 1 è stipulato
entro il 30 novembre 2014 anche discipli-
nando, senza maggiori oneri per la finanza
pubblica, le reciproche posizioni di pretesa
e di contestazione della concessionaria del
contraente generale dedotte in giudizio
ovvero ancora da dedurre nei giudizi pen-
denti alla data di entrata in vigore del
presente decreto-legge. Sono altresì ade-
guati conseguentemente, nei successivi 30
giorni, gli ulteriori rapporti contrattuali
con gli altri soggetti affidatari dei servizi
connessi alla realizzazione dell’Opera ».
7-ter. « Con Decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, da emettere entro
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30 giorni dall’entrata in vigore del pre-
sente decreto-legge, è revocato lo stato di
liquidazione della società Stretto di Mes-
sina S.p.A. e contestualmente nominato un
amministratore unico, con poteri di ordi-
naria e straordinaria amministrazione. La
revoca dello stato di liquidazione avrà
effetto dalla data dell’iscrizione del pre-
detto Decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri presso il registro delle im-
prese, in deroga, al disposto del secondo
comma dell’articolo 2487-ter c. c. Salvo
diversa determinazione dell’Amministra-
tore Unico, restano salvi ed impregiudicati
gli effetti dell’atto d’indirizzo emesso in
attuazione del comma 7. »

9/1865-A/136. Attaguile.

La Camera,

premesso che:

la legge di stabilità per l’anno 2014
presenta disposizioni contraddittorie dal
punto di vista della spesa pubblica legata
al personale delle diverse articolazioni
dello Stato;

se da un lato è confermata l’archi-
tettura del Patto di stabilità interno, for-
temente limitativo dell’autonomia gestio-
nale di enti locali e territoriali, dall’altro
sono previste deroghe alle assunzioni, pa-
lesemente tarate su specifici ambiti pub-
blici o territoriali, creando evidenti dispa-
rità rispetto ad altri: è il caso degli LSU
della Calabria e della Sicilia, delle assun-
zioni di personale per la Presidenza del
Consiglio ed i Ministeri, fino alla deroga
prevista dal comma 152-bis dell’articolo 1
che permetterà stabilizzazioni per alcune
regioni;

in alcuni casi la conseguenza delle
politiche verso gli enti locali comporterà
difficoltà nell’espletamento di alcuni ser-
vizi ad alto carattere sociale, con effetti
controproducenti: è il caso, ad esempio,
del Comune di Venezia che, non in grado
di rispettare il Patto di Stabilità, sarà
costretto, non potendo ricorrere a perso-

nale supplente per le Scuole per l’infanzia
e per i Nidi, ad esternalizzare tali servizi;

ciò è dovuto anche a dispositivi di
legge che sembrano essere tra loro incon-
gruenti perché impongono all’ente locale
obblighi che si autoescludono: da un lato
vietando assunzioni di nuovo personale
ma dall’altro imponendo un determinato
rapporto numerico tra educatori e bam-
bini,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di escludere il
personale educatore/insegnante di nidi e
scuole per l’infanzia dal blocco delle as-
sunzioni e dai limiti alle assunzioni di
personale da parte degli enti locali,

9/1865-A/137. Prataviera.

La Camera,

premesso che:

la Legge di stabilità in esame in-
troduce il Fondo per la riduzione della
pressione fiscale;

introduce altresì nuovi strumenti
fiscali destinati a finanziare, in partico-
lare, le esigenze degli enti locali. Ciò ha
diffuso, tra le organizzazioni imprendito-
riali e i cittadini, il timore di un inaspri-
mento della pressione fiscale, che appare
insostenibile alla luce dell’attuale situa-
zione economica;

la legge sul Federalismo fiscale
(n. 42 del 2009), assicura un’ampia auto-
nomia impositiva in favore degli enti ter-
ritoriali; nel testo della Legge di stabilità il
Governo ha posto dei limiti, anche tem-
poranei, alle aliquote applicabili delle
nuove imposte locali, tuttavia gli enti ter-
ritoriali possono stabilire ulteriori nuove
imposte ed addizionali;

la legge sul Federalismo fiscale, che
è attuativa dell’articolo 119 della Costitu-
zione, prevede all’articolo 28, comma 2,
lettera b) che nei decreti legislativi di
attuazione « sia garantita la determina-
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zione periodica del limite massimo della
pressione fiscale nonché del suo riparto
tra i diversi livelli di governo e sia salva-
guardato l’obiettivo di non produrre au-
menti della pressione fiscale complessiva
anche nel corso della fase transitoria. »;

l’impegno ad individuare « il limite
massimo della pressione fiscale » è stato
sinora disatteso, sia nei decreti applicativi
del Federalismo fiscale, sia tra gli obblighi
della legge di contabilità e finanza pub-
blica (n. 196 del 2009, come modificata
dalla legge n. 39 del 2011): nell’articolo 10
di tale legge, relativo ai contenuti del
Documento di economia e finanza, si fa
riferimento alla pressione fiscale solo
come « indicazione della pressione fiscale
delle amministrazioni pubbliche », cioè
come registrazione di un dato di fatto e di
una tendenza;

impegna il Governo

ad attuare, a decorrere dal prossimo ciclo
di bilancio e quale obbligo costituzional-
mente tutelato, il disposto dell’articolo 28,
comma 2, lettera b), della legge sul Fede-
ralismo fiscale n. 42 del 2009, in materia
di « determinazione periodica del limite
massimo della pressione fiscale », nonché
il « suo riparto tra i diversi livelli di
governo », utilizzando, per la sua defini-
zione, gli strumenti di coordinamento
Stato - Regioni - Enti locali previsti dalla
legge n. 42 medesima e tenendo conto
dell’obbligo di salvaguardare « l’obiettivo
di non produrre aumenti della pressione
fiscale complessiva ».

9/1865-A/138. Saltamartini, Costa, Mi-
suraca, Vignali, Alli, Bernardo, Bianchi
Dorina, Bosco, Calabrò, Cicchitto, Ga-
rofalo, Leone, Minardo, Pagano, Pic-
cone, Piso, Pizzolante, Roccella, Sam-
marco, Scopelliti, Tancredi.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1 del disegno di legge, ai
commi da 251 a 253, conferisce al Go-

verno il potere di emanare un regola-
mento, ai sensi dell’articolo 17, comma 2,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, per la
razionalizzazione della normativa vigente
in materia di erogazione dei contributi
statali in favore degli istituti culturali, di
cui alla legge 17 ottobre 1996, n. 534;

tra le norme regolatrici della ma-
teria a questo fine stabilite, il comma 252,
alla lettera d), prevede la razionalizzazione
del sistema di contribuzione statale se-
condo unicità di visione e conseguente
programmazione delle risorse statali, te-
nendo conto anche dei contributi agli
istituti che fruiscono, di finanziamenti di-
sposti per legge a carico del Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo;

la previsione legislativa dì tali con-
tributi, operata nella vigenza del sistema
disciplinato dalla legge 17 ottobre 1996,
n. 534, e in coordinamento con esso, ri-
sponde alla positiva valutazione della ri-
levanza culturale e scientifica delle attività
svolte dagli istituti destinatari e alle esi-
genze dì iniziative di ricerca da essi pro-
mosse e organizzate, che importano una
programmazione di medio-lungo periodo,

impegna il Governo

ad attuare le disposizioni dei commi da
251 a 253 dell’articolo 1 del disegno di
legge atto Camera n. 1865, con particolare
riferimento, alla lettera d) del comma 252,
assicurando la salvaguardia delle disposi-
zioni di legge vigenti in favore degli istituti
culturali di cui alla citata lettera per la
continuità delle attività istituzionali, con-
fermando il carattere non esclusivo dei
contributi da esse disposti nell’ambito del
sostegno statale alle istituzioni culturali.

9/1865-A/139. Piccoli Nardelli, Coscia,
Ascani, Blazina, Bonafé, Bossa, Carocci,
Coccia, D’Ottavio, Ghizzoni, Malisani,
Malpezzi, Narduolo, Manzi, Orfini, Pes,
Raciti, Rampi, Rocchi, Zampa, Zoggia.
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La Camera,

premesso che:

l’articolo 1 del disegno di legge, ai
commi da 251 a 253, conferisce al Go-
verno il potere di emanare un regola-
mento, ai sensi dell’articolo 17, comma 2,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, per la
razionalizzazione della normativa vigente
in materia di erogazione dei contributi
statali in favore degli istituti culturali, di
cui alla legge 17 ottobre 1996, n. 534;

tra le norme regolatrici della mate-
ria a questo fine stabilite, il comma 252,
alla lettera e), prevede che il sistema di
contribuzione statale sia prioritariamente e
prevalentemente orientato a favore delle
istituzioni culturali di rilievo nazionale, an-
che al fine di evitare duplicazioni e sovrap-
posizioni con il sistema delle contribuzioni
erogate dalle regioni e dagli enti locali;

il sostegno dello Stato all’attività
d’interesse pubblico svolta dalle istituzioni
culturali, anche di rilevanza nazionale e
internazionale, non può escludere la par-
tecipazione di altri soggetti, pubblici e
privati, con l’erogazione di contributi o
con altre forme di finanziamento, la cui
eventuale presenza non deve quindi con-
siderarsi preclusiva – ove sussistano i
prescritti requisiti – dell’ammissione degli
istituti al contributo statale,

impegna il Governo

ad attuare le disposizioni dei commi da 251
a 253 dell’articolo 1 del disegno di legge atto
Camera n. 1865, con particolare riferi-
mento alla lettera e) del comma 252, fa-
cendo salva la possibilità che gli istituti
culturali in possesso dei requisiti per l’am-
missione al contributo statale ricevano fi-
nanziamenti relativi allo svolgimento di at-
tività di specifico interesse locale o altre
forme di contribuzione da parte delle re-
gioni, degli enti locali e di altri soggetti
pubblici o privati, senza che ciò risulti pre-
clusivo del contributo statale medesimo.

9/1865-A/140. Manzi, Coscia, Ascani,
Blazina, Bonafé, Bossa, Carocci, Coccia,

D’Ottavio, Ghizzoni, Malisani, Malpezzi,
Narduolo, Orfini, Pes, Piccoli Nardelli,
Raciti, Rampi, Rocchi, Zampa, Zoggia.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1 del disegno di legge, ai
commi da 251 a 253, conferisce al Go-
verno il potere di emanare un regola-
mento, ai sensi dell’articolo 17, comma 2,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, per la
razionalizzazione della normativa vigente
in materia di erogazione dei contributi
statali in favore degli istituti culturali, di
cui alla legge 17 ottobre 1996, n. 534;

tra le norme regolatrici della ma-
teria a questo fine stabilite, il comma 252,
alla lettera e), prevede che il sistema di
contribuzione statale sia prioritariamente
e prevalentemente orientato a favore delle
istituzioni culturali di rilievo nazionale,
anche al fine di evitare duplicazioni e
sovrapposizioni con il sistema delle con-
tribuzioni erogate dalle regioni e dagli enti
locali;

il sostegno dello Stato all’attività
d’interesse pubblico svolta dalle istituzioni
culturali, anche di rilevanza nazionale e
internazionale, non può escludere la par-
tecipazione di altri soggetti, pubblici e
privati, con l’erogazione di contributi o
con altre forme di finanziamento, la cui
eventuale presenza non deve quindi con-
siderarsi preclusiva – ove sussistano i
prescritti requisiti – dell’ammissione degli
istituti al contributo statale,

impegna il Governo

ad attuare le disposizioni dei commi da
251 a 253 dell’articolo 1 del disegno di
legge atto Camera n. 1865, con particolare
riferimento alla lettera e) del comma 252,
facendo salva la possibilità che gli istituti
culturali destinatari del contributo statale
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ricevano anche eventuali contributi relativi
allo svolgimento di attività di specifico
interesse locale.

9/1865-A/140. (Testo modificato nel
corso della seduta) Manzi, Coscia,
Ascani, Blazina, Bonafé, Bossa, Carocci,
Coccia, D’Ottavio, Ghizzoni, Malisani,
Malpezzi, Narduolo, Orfini, Pes, Piccoli
Nardelli, Raciti, Rampi, Rocchi, Zampa,
Zoggia.

La Camera,

premesso che:

nel 2019 l’Italia avrà di nuovo l’oc-
casione di esprimere la Capitale Europea
della Cultura, e che, quindi, dopo Firenze,
Bologna e Genova, un’altra città potrà
testimoniare a livello internazionale quella
cultura urbana di cui il nostro Paese ha
rappresentato la culla;

questo evento si colloca in linea di
ideale continuità rispetto a Expo 2015,
insieme al quale può tradursi in una
straordinaria opportunità per il rilancio
dell’economia e dello sviluppo dell’intero
Paese;

molte città italiane hanno presen-
tato la propria candidatura al bando,
promosso dal Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo, per l’indi-
viduazione della Capitale europea della
cultura 2019 e, in particolare: Aosta, Ber-
gamo, Mantova, Venezia, Ravenna, Urbino,
Pisa, Siena, Perugia con i Luoghi di Fran-
cesco d’Assisi e dell’Umbria, L’Aquila,
Lecce, Taranto, Caserta, Matera, Reggio
Calabria, Palermo, Siracusa, Cagliari;

si è conclusa la prima fase di
selezione a cura del panel degli esperti
italiani ed europei con la designazione
delle città Cagliari, Lecce, Matera, Perugia
con i Luoghi di Francesco d’Assisi, Ra-
venna e Siena;

le città candidate hanno compiuto
uno sforzo di portata non ordinaria per
migliorare se stesse, non solo nell’ammo-
dernamento del sistema culturale e turi-

stico, ma anche avviando trasformazioni
sul piano infrastrutturale, urbanistico e
architettonico, attraverso forme di proget-
tazione partecipata con uno straordinario
coinvolgimento di migliaia di cittadini, as-
sociazioni, enti, e che il livello della com-
petizione e i requisiti richiesti dal bando
portano a ritenere che la qualità proget-
tuale dei dossier sia buona;

la possibilità per l’Italia – che si
trova spesso a rinunciare all’uso di risorse
europee, anche per mancanza o debolezza
di capacità progettuali - di poter disporre
di una banca-progetti, e a un livello di
definizione economico-finanziaria piutto-
sto avanzato, rappresenta certamente una
rilevante opportunità in vista dell’attività
programmatoria dei prossimi anni;

appare quindi opportuno – senza
interferire nel processo che porterà alla
individuazione della Città Capitale Euro-
pea della Cultura 2019 – stabilire forme di
collaborazione tra i vari attori istituzionali
al fine di consentire di valorizzare appieno
la capacità progettuale delle città candi-
date, anche mediante il ricorso alle risorse
previste con il nuovo ciclo di programma-
zione 2014/2020 e i programmi comunitari
come Creative Europe o Cultural Heritage;

per questa via, il « Programma Ita-
lia 2019 » potrà effettivamente consentire
di realizzare nel Paese un sistema di
crescita economica e civile che faccia
perno su infrastrutture materiali e imma-
teriali in grado di favorire la rinascita
delle città medie italiane, lo sviluppo della
produzione culturale e la valorizzazione
delle industrie culturali, dando una di-
mensione innovativa anche alla conserva-
zione del patrimonio culturale e risultando
determinante ai tini del miglioramento del
benessere dei cittadini e dello sviluppo del
turismo di qualità;

in tale contesto, la città che sarà
scelta come Capitale europea della cultura
2019 potrà porsi come « capofila » di una
rete di città rinnovate, capaci di rappre-
sentare in ambito internazionale il ruolo
centrale dell’intero Paese nel contesto
della cultura europea;
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il « Programma Italia 2019 » può
essere una esperienza esemplare anche
per l’Europa,

impegna il Governo

ad individuare idonei strumenti, anche
nell’ambito della programmazione 2014/
2020, al fine di sostenere e realizzare,
attraverso il concorso dello Stato, delle
Regioni e degli enti territoriali, il « Pro-
gramma Italia 2019 », quale rilevante op-
portunità per la valorizzazione della pro-
gettualità espressa dalle città candidate a
Capitale europea della cultura e quale
occasione fondamentale per sostenere la
ripresa economica, sociale e culturale del
Paese.

9/1865-A/141. Sereni, Luciano Agostini,
Amoddio, Antezza, Ascani, Battaglia,
Bellanova, Brunetta, Capone, Carnevali,
Carra, Causi, Cenni, Ciprini, Colaninno,
Dallai, Fontana, Fontanelli, Galgano,
Gallinella, Gelli, Giulietti, Guerini, Laf-
franco, Latronico, Lauricella, Locatelli,
Marchetti, Marcon, Marguerettaz, Mar-
tella, Misiani, Mognato, Morani, Mo-
retto, Mura, Murer, Pagani, Paglia, Pa-
lese, Piccione, Picierno, Pinna, Realacci,
Sanga, Schirò Planeta, Taranto, Ventri-
celli, Verini, Zoggia, Zolezzi, Petrenga,
Culotta, Bindi, Martelli, Zappulla,
Sbrollini.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 6, del decreto-legge 20
maggio 1993. n. 149, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 19 luglio 1993.
n. 237, prevede interventi per favorire la
razionalizzazione, la ristrutturazione e la
riconversione produttiva delle imprese
operanti nel settore della produzione di
materiali di armamento;

per tali fini sono stati complessi-
vamente stanziati e utilizzati fino al 2001
circa 360 milioni di euro;

altre risorse finanziarie sono state
assegnate nel 2007 (42 milioni di euro) e

nel 2012 (49,4 milioni di euro), con le
quali sono stati attivati investimenti per
oltre 340 milioni di euro;

i progetti finanziati con tali risorse
hanno consentito di conseguire importanti
risultati sia in termini occupazionali, sia
sotto il profilo della qualificazione delle
imprese interessate, che hanno potuto in-
trodurre rilevanti innovazioni di prodotto
e processo in un mercato caratterizzato
dalla forte competitività internazionale e
da una continua evoluzione, per l’elevato
impatto tecnologico;

la continuità di questa linea di
intervento potrebbe costituire un valido
strumento agli investimenti di ingenti ri-
sorse interne in ricerca e sviluppo, attività
essenziale per mantenere competitività nel
settore, specificatamente rivolto ad
aziende operanti in un settore strategico,
in grado, non solo di generare positive
ricadute occupazionali anche a favore
delle PMI dell’indotto, ma soprattutto di
garantire il consolidamento ed il miglio-
ramento delle posizioni raggiunte, anche
in funzione delle esigenze dello Stato in
tema di difesa e sicurezza nazionale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di rifinanziare,
anche attraverso la riutilizzazione di ri-
sorse destinate a incentivi alle imprese di
diversa origine, la Legge 19 luglio 1993,
n. 237 affinché le imprese interessate pos-
sano realizzare investimenti, innovazione e
aumento della produttività e diversifica-
zione delle attività.

9/1865-A/142. Giulietti, Sereni, Bena-
mati.

La Camera,

premesso che:

il comma 309 dell’articolo 1 pre-
vede l’effettuazione nel 2014 di nuove
assunzioni nel comparto sicurezza in de-
roga a quanto previsto dalla normativa
vigente, assunzioni possono essere effet-
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tuate a condizione che il turn over com-
plessivo relativo allo stesso anno non sia
superiore al 55 per cento e che il contin-
gente complessivo di assunzioni sia corri-
spondente ad una spesa annua lorda pari
a 51,5 milioni di euro per il 2014 e a 126
milioni di euro a decorrere dal 2015, con
riserva di assunzione di 1.000 unità per la
Polizia di Stato, 1.000 unità per l’Arma dei
carabinieri e 600 unità per il Corpo della
guardia di finanza;

in Italia esistono oltre ventisette-
mila militari in esubero che dovranno
trovare sistemazione nei prossimi anni;

due schemi di decreto del Mini-
stero della difesa, attualmente al vaglio
delle commissioni difesa dei Parlamento,
propongono tra le soluzioni una esenzione
dal servizio di tale personale « nel decen-
nio antecedente alla data di raggiungi-
mento del limite di età ordinamentale
previsto », vale a dire, poiché l’« età ordi-
namentale » per il pensionamento dei mi-
litari scatta a 60 anni, che tale esenzione
dal servizio può essere disposta per il
personale che abbia compiuto i 50 anni; il
personale in questione percepirà l’85 per
cento delle « competenze fondamentali e
accessorie fisse e continuative » come de-
terminate al momento dell’esenzione dal
servizio, e potrà cumulare questo tratta-
mento con redditi di lavoro autonomo,
« collaborazioni e consulenze con soggetti
diversi dalle amministrazioni pubbliche ».
Il periodo di esenzione dal servizio verrà
però computato ai fini pensionistici come
se l’interessato avesse goduto della retri-
buzione piena;

la succitata proposta appare non
solo in contrasto con il principio della
necessità di allungamento dell’età pensio-
nabile applicato a tutti gli altri lavoratori,
ma anche in contrasto con il principio
della spending review, soprattutto alla luce
alle carenze di personale delle forze di
sicurezza che si prevede di coprire con
nuove assunzioni (con relativa spesa di
centinaia di milioni nei prossimi anni)
anziché essere più efficientemente coperte
da procedure di mobilità interna alla pub-
blica amministrazione,

impegna il Governo

a istituire una idonea procedura di riqua-
lificazione e trasferimento interno tra am-
ministrazioni pubbliche affinché almeno
l’80 per cento delle assunzioni del com-
parto sicurezza previste dal comma 309
sia coperto mediante riqualificazione e
trasferimento del personale eccedentario
delle Forze armate ai sensi di quanto
disposto dalla legge 244 del 2012.

9/1865-A/143. Tinagli.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 132, autorizza
una spesa complessiva pari a 126 milioni
di euro in favore dei lavori socialmente
utili (LSU) nei territori di Napoli, Palermo
e della regione Calabria, nonché nei co-
muni con meno di 50.000 abitanti;

in particolare, sono previsti 100
milioni di euro per gli LSU di Napoli e
Palermo, 25 milioni per gli LSU della
Calabria (specificando che nell’ambito
delle risorse ad essa assegnate la regione
Calabria deve provvedere al pagamento
degli arretrati dell’anno 2013 dei progetti
degli LSU e dei lavoratori di pubblica
utilità) ed 1 milione per i comuni con
meno di 50.000 abitanti;

inoltre, per l’anno 2014, al fine di
favorire l’inserimento lavorativo, mediante
contratti a tempo determinato, degli LSU
e dei lavoratori titolari di determinati
strumenti di sostegno al reddito (CIGS,
indennità di mobilità e trattamento spe-
ciale di disoccupazione) degli enti pubblici
della sola regione Calabria, si prevede la
possibilità di utilizzare le risorse di cui
all’articolo 1, comma 1156, lettera g)-bis,
della legge n. 296/2006 (pari a 50 milioni
annui, a carico del Fondo per l’occupa-
zione, previsti per la stabilizzazione degli
LSU in favore delle regioni che rientrano
negli obiettivi di convergenza dei fondi
strutturali dell’Unione europea);
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le assunzioni a tempo determinato
possono avvenire in deroga alla normativa
vigente, che limita, a vario titolo, le as-
sunzioni, anche a tempo determinato, da
parte delle PA, fermo restando il rispetto
del Patto di stabilità interno,

impegna il Governo

a non procedere a stabilizzazioni del per-
sonale LSU senza regolari procedure con-
corsuali aperte, utilizzando in via priori-
taria come strumento di inserimento nel
mondo del lavoro le forme di politiche
attive del lavoro previste dal comma 132-
novies.

9/1865-A/144. Andrea Romano.

La Camera,

premesso che:

in data 7 e 8 ottobre 2013, la Puglia
e, precisamente, il comune di Ginosa e la
frazione di Marina di Ginosa in provincia
di Taranto, sono state colpite da eventi
metereologici di eccezionale e notevole
intensità che hanno determinato gravi fe-
nomeni di dissesto idrogeologico, alluvioni
ed allagamenti e causato ingentissimi
danni ad opere infrastrutturali, ad abita-
zioni ed alle colture, nonché il decesso di
4 cittadini;

l’area jonica colpita dal nubifragio
è molto estesa e comprende principal-
mente la zona di Ginosa, la zona del
Metapontino, Laterza, Castellaneta, Pala-
giano e Palagianello, una zona la cui
conformazione naturale la pone ad una
quota più bassa rispetto a tutte le aree
circostanti e quindi di fatto costituisce un
bacino di raccolta delle acque provenienti
da monte. Tale circostanza, in presenza di
eventi meteo di eccezionale intensità come
quelli verificatisi, la espone ai rischi di
alluvioni ed allagamenti dovuti al convo-
gliamento naturale di enormi quantità
d’acqua che vengono ad interessare questa
zona. È quindi inevitabile che in queste

occasioni vengano a distruggersi le colture
nelle campagne coinvolgendo tutte le pro-
duzioni agricole;

l’area colpita non è nuova a simili
eventi metereologici e già due anni fa un
violento nubifragio provocò devastazioni e
allagamenti. In particolare, l’area è già
stata drammaticamente colpita nel 2010 e
nel 2011 con analoghi i danni ad opere
infrastrutturali e ad abitazioni, nonché
alle attività agricole per le quali le imprese
danneggiate sono ancora oggi in attesa di
ricevere atti concreti di ristoro da parte
dello Stato;

allo stato attuale nessuna opera di
manutenzione ordinaria o straordinaria è
stata posta in essere, nonostante sia già
stato deliberato lo stato di emergenza
dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri
in data 15 Novembre 2013,

impegna il Governo

a garantire, e a destinare prioritariamente,
con estrema urgenza e nell’ambito delle
risorse stanziate dal comma 66 del disegno
di legge di Stabilità per contrastare i
fenomeni di dissesto idrogeologico, i fondi
necessari alla realizzazione di quelle opere
di manutenzione preventiva e di regimen-
tazione idraulica del territorio dei comuni
di Ginosa, Castellaneta, Palagianello e La-
terza, in provincia di Taranto, interessati
da dissesto idrogeologico dovute all’allu-
vione del 7 e 8 ottobre 2013, indispensabili
per scongiurare il ripetersi di ulteriori
tragici eventi e per ripristinare completa-
mente gli standard minimi di sicurezza
per l’intera cittadinanza.

9/1865-A/145. Matarrese, Causin, Za-
netti, Sottanelli, D’Agostino, Vecchio.

La Camera,

premesso che:

in data 7 e 8 ottobre 2013, la Puglia
e, precisamente, il comune di Ginosa e la
frazione di Marina di Ginosa in provincia
di Taranto, sono state colpite da eventi
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metereologici di eccezionale e notevole
intensità che hanno determinato gravi fe-
nomeni di dissesto idrogeologico, alluvioni
ed allagamenti e causato ingentissimi
danni ad opere infrastrutturali, ad abita-
zioni ed alle colture, nonché il decesso di
4 cittadini;

l’area jonica colpita dal nubifragio
è molto estesa e comprende principal-
mente la zona di Ginosa, la zona del
Metapontino, Laterza, Castellaneta, Pala-
giano e Palagianello, una zona la cui
conformazione naturale la pone ad una
quota più bassa rispetto a tutte le aree
circostanti e quindi di fatto costituisce un
bacino di raccolta delle acque provenienti
da monte. Tale circostanza, in presenza di
eventi meteo di eccezionale intensità come
quelli verificatisi, la espone ai rischi di
alluvioni ed allagamenti dovuti al convo-
gliamento naturale di enormi quantità
d’acqua che vengono ad interessare questa
zona. È quindi inevitabile che in queste
occasioni vengano a distruggersi le colture
nelle campagne coinvolgendo tutte le pro-
duzioni agricole;

l’area colpita non è nuova a simili
eventi metereologici e già due anni fa un
violento nubifragio provocò devastazioni e
allagamenti. In particolare, l’area è già
stata drammaticamente colpita nel 2010 e
nel 2011 con analoghi i danni ad opere
infrastrutturali e ad abitazioni, nonché
alle attività agricole per le quali le imprese
danneggiate sono ancora oggi in attesa di
ricevere atti concreti di ristoro da parte
dello Stato;

allo stato attuale nessuna opera di
manutenzione ordinaria o straordinaria è
stata posta in essere, nonostante sia già
stato deliberato lo stato di emergenza
dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri
in data 15 Novembre 2013,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di garantire, e a
destinare prioritariamente, con estrema
urgenza e nell’ambito delle risorse stan-
ziate dal comma 66 del disegno di legge di

Stabilità per contrastare i fenomeni di
dissesto idrogeologico, i fondi necessari
alla realizzazione di quelle opere di ma-
nutenzione preventiva e di regimentazione
idraulica del territorio dei comuni di Gi-
nosa, Castellaneta, Palagianello e Laterza,
in provincia di Taranto, interessati da
dissesto idrogeologico dovute all’alluvione
del 7 e 8 ottobre 2013, indispensabili per
scongiurare il ripetersi di ulteriori tragici
eventi e per ripristinare completamente gli
standard minimi di sicurezza per l’intera
cittadinanza.

9/1865-A/145. (Testo modificato nel
corso della seduta) Matarrese, Causin,
Zanetti, Sottanelli, D’Agostino, Vecchio.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 66, del disegno
di legge di stabilità per l’anno 2014 reca
un’articolata disciplina volta a destinare
risorse già esistenti o allo scopo finalizzate
a interventi contro il dissesto idrogeologico
immediatamente cantierabili;

tali risorse sono quelle esistenti
sulle contabilità speciali relative al dissesto
idrogeologico non impegnate alla data del
31 dicembre 2013, nel limite massimo com-
plessivo di 600 milioni di euro e quelle
finalizzate allo scopo delle delibere CIPE
n. 6 e n. 8 del 2012 pari rispettivamente a
130 milioni di euro e 674,7 milioni di euro;

al riguardo, nel corso dell’esame in
sede referente, è stato precisato che le ri-
sorse devono essere prioritariamente desti-
nate agli interventi integrati finalizzati alla
riduzione del rischio, alla tutela e al recu-
pero degli ecosistemi e della biodiversità;

si prevede, inoltre, un nuovo stan-
ziamento di risorse pari a 30 milioni per
il 2014, 50 milioni per il 2015 e 100
milioni per il 2016 e una nuova disciplina
delle modalità di finanziamento di tali
interventi,

impegna il Governo

a destinare una parte cospicua di tali
risorse per interventi di manutenzione, di
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messa in sicurezza del territorio e di
mitigazione e prevenzione del rischio da
dissesto idrogeologico nei territori in pro-
vincia di Chieti, Teramo e Pescara, colpiti
da recenti eventi alluvionali del 12 e 13
novembre 2013 e del 2 dicembre 2013.

9/1865-A/146. Sottanelli.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 66, del disegno
di legge di stabilità per l’anno 2014 reca
un’articolata disciplina volta a destinare
risorse già esistenti o allo scopo finalizzate
a interventi contro il dissesto idrogeologico
immediatamente cantierabili;

tali risorse sono quelle esistenti
sulle contabilità speciali relative al dissesto
idrogeologico non impegnate alla data del
31 dicembre 2013, nel limite massimo
complessivo di 600 milioni di euro e quelle
finalizzate allo scopo delle delibere CIPE
n. 6 e n. 8 del 2012 pari rispettivamente
a 130 milioni di euro e 674,7 milioni di
euro;

al riguardo, nel corso dell’esame in
sede referente, è stato precisato che le
risorse devono essere prioritariamente de-
stinate agli interventi integrati finalizzati
alla riduzione del rischio, alla tutela e al
recupero degli ecosistemi e della biodiver-
sità;

si prevede, inoltre, un nuovo stan-
ziamento di risorse pari a 30 milioni per
il 2014, 50 milioni per il 2015 e 100
milioni per il 2016 e una nuova disciplina
delle modalità di finanziamento di tali
interventi,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di destinare una
parte cospicua di tali risorse per interventi
di manutenzione, di messa in sicurezza del
territorio e di mitigazione e prevenzione
del rischio da dissesto idrogeologico nei
territori in provincia di Chieti, Teramo e

Pescara, colpiti da recenti eventi alluvio-
nali del 12 e 13 novembre 2013 e del 2
dicembre 2013.

9/1865-A/146. (Testo modificato nel
corso della seduta) Sottanelli.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 51 del TUIR prevede che
le erogazioni liberali da parte dei datori di
lavoro concorrano alla formazione del
reddito di lavoro dipendente e pertanto
siano assoggettabili ai fini IRPEF, INPS e
INAIL;

il testo del nuovo comma 3-bis
introdotto in sede di conversione del de-
creto-legge 6 giugno 2012, n. 74 convertito
in legge 1o agosto 2012, n. 122 « Interventi
urgenti in favore delle popolazioni colpite
dagli eventi sismici che hanno interessato
il territorio delle province di Bologna,
Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia
e Rovigo il 20 e 29 maggio 2012 » stabilisce
che (fino al 31 dicembre 2012) i sussidi
occasionali, le erogazioni liberali e i be-
nefici di qualsiasi genere concessi dai
datori di lavoro ai lavoratori dipendenti
residenti nei comuni elencati nell’allegato
1 dello stesso decreto non concorrano alla
formazione del reddito di lavoro dipen-
dente, di cui all’articolo 51 del TUIR sopra
richiamato;

tale norma prevede altresì che, allo
stesso modo, non concorrano alla forma-
zione del reddito di lavoro dipendente i
sussidi occasionali, le erogazioni liberali ed
i benefici di qualsiasi genere concessi dai
datori di lavoro operanti nei territori col-
piti dal sisma a favore dei propri lavora-
tori, anche se non residenti nei comuni di
cui all’allegato 1 di cui sopra;

in occasione dello stesso evento
sismico, una ulteriore modifica alla nor-
mativa generale introdotta con il decreto-
legge 10 ottobre 2012, n. 174 convertito in
legge 7 dicembre 2012, n. 213 Titolo III,
articolo 11, comma 4 prevede la possibilità
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di erogazione anticipata del TFR ai lavo-
ratori dipendenti aderenti alla previdenza
complementare che si trovano in difficoltà
per i danni causati dal terremoto,

impegna il Governo

analogamente a quanto già riconosciuto in
passato, a valutare immediatamente l’op-
portunità di estendere anche alle aree
della Sardegna colpite dall’alluvione dello
scorso 18 novembre i benefici normativi
sopra menzionati, ovvero la non assogget-
tabilità ai fini contributivi e fiscali delle
erogazioni liberali effettuate da parte dei
datori di lavoro nei confronti dei propri
dipendenti, unitamente alla possibilità di
erogare anticipatamente quota del TFR.

9/1865-A/147. Vargiu.

La Camera,

premesso che:

decine di migliaia di pensionati
italiani residenti all’estero hanno ricevuto
e stanno ricevendo una lettera dell’Inps
con la quale viene chiesta la restituzione
di somme ″indebitamente″ percepite e
contestate dall’istituto previdenziale in se-
guito agli accertamenti reddituali effettuati
all’estero;

di norma si tratta di indebiti che si
sono costituiti perché, i nostri connazio-
nali hanno nel tempo riscosso importi
pensionistici superiori al dovuto a causa
del ritardo con cui l’Inps ha acquisito le
informazioni reddituali degli interessati, e
quindi effettuato il ricalcolo delle presta-
zioni legate al reddito (trattamento mi-
nimo, maggiorazioni sociali, assegni fami-
liari);

i ritardi dell’Inps nel ricalcolo delle
prestazioni sono la conseguenza della far-
raginosità e della sporadicità con le quali
fino al 2008 venivano effettuati gli accer-
tamenti reddituali dei pensionati residenti
all’estero (in Italia invece la cadenza era

ed è annuale), e del complicato iter pro-
cedurale che queste rilevazioni compor-
tano;

gli importi da restituire variano da
poche centinaia ad alcune migliaia di euro:
l’impatto economico, umano e psicologico
sui pensionati i quali ricevono le lettere di
recupero da parte dell’Inps è devastante,
considerate le precarie condizioni econo-
miche degli interessati (i quali – è bene
esserne consapevoli – sono percettori di
prestazioni legate al basso reddito) e so-
prattutto la loro totale buona fede che
esclude la presenza di dolo;

in taluni casi alcune sedi provin-
ciali dell’Inps intimano che la restituzione
degli importi deve avvenire in un’unica
soluzione tramite bonifico entro 60 giorni
dalla data di ricezione della lettera e che
se non dovesse essere rispettata tale sca-
denza, sarà dato corso all’azione legale per
il recupero coattivo delle somme indebite;

è utile ricordare che nelle scorse
legislature, ed anche nell’attuale, sono stati
presentati in Parlamento, senza esito, di-
segni e proposte di legge finalizzati a
sanare le situazioni debitorie nei confronti
di soggetti che avevano percepito indebi-
tamente (ma senza dolo) prestazioni a
carico dell’Inps;

purtroppo il Parlamento italiano si
è sempre dimostrato insensibile alla pro-
blematica ed ha ignorato le giuste richieste
delle collettività italiane all’estero: infatti
anche stavolta l’emendamento alla legge di
stabilità per il 2014 relativo ad una sana-
toria degli indebiti pensionistici fino al
2008 presentata da alcuni parlamentari
eletti nella Circoscrizione Estero non è
stato accolto;

vale la pensa ricordare che in una
recente Sentenza, la Corte Costituzionale
ha sostenuto il principio dell’importanza
dell’affidamento dei pensionati nel diritto
di non dover restituire trattamenti pen-
sionistici indebitamente percepiti in buona
fede; principio che – secondo la Corte –
è tanto più meritevole di tutela ove si tratti
di pensionati a reddito non elevato che
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destinano le prestazioni pensionistiche,
pur indebite, al soddisfacimento di bisogni
alimentari propri e della famiglia;

l’abbandono del recupero degli in-
debiti pensionistici a carico dei nostri
connazionali residenti all’estero è una
delle rivendicazioni più importanti ed ur-
genti invocate dalle nostre collettività emi-
grate e la sua attuazione rappresenterebbe
un segnale di sensibilità e di attenzione di
questo Governo e di questo Parlamento
nei riguardi di decine di migliaia di pen-
sionati italiani residenti all’estero ai quali,
anche in questa legge Finanziaria, sono
stati riservati solo tagli di spesa e politiche
restrittive,

impegna il Governo

a predisporre un provvedimento legislativo
che preveda una sanatoria degli indebiti
pensionistici a carico di pensionati resi-
denti all’estero in assenza di dolo e in
presenza di determinati limiti reddituali
per gli indebiti insorti fino al 2008, anno
a partire dal quale l’Inps ha iniziato con
cadenza annuale le rilevazioni reddituali
all’estero, ed a riaprire le trattative con i
Paesi di emigrazione italiana per il rin-
novo delle convenzioni bilaterali di sicu-
rezza sociale oramai obsolete perchè ra-
tificate negli anni ’70 e ’80 e la stipula di
nuove convenzioni con i Paesi ancora non
convenzionati, anche alla luce dei nuovi e
consistenti fenomeni migratori dall’Italia
di tanti giovani che rivendicano tutele
adeguate in materia socio-previdenziale.

9/1865-A/148. Porta, Gianni Farina,
Fedi, La Marca, Garavini.

La Camera,

premesso che:

decine di migliaia di pensionati
italiani residenti all’estero hanno ricevuto
e stanno ricevendo una lettera dell’Inps
con la quale viene chiesta la restituzione
di somme ″indebitamente″ percepite e

contestate dall’istituto previdenziale in se-
guito agli accertamenti reddituali effettuati
all’estero;

di norma si tratta di indebiti che si
sono costituiti perché, i nostri connazio-
nali hanno nel tempo riscosso importi
pensionistici superiori al dovuto a causa
del ritardo con cui l’Inps ha acquisito le
informazioni reddituali degli interessati, e
quindi effettuato il ricalcolo delle presta-
zioni legate al reddito (trattamento mi-
nimo, maggiorazioni sociali, assegni fami-
liari);

i ritardi dell’Inps nel ricalcolo delle
prestazioni sono la conseguenza della far-
raginosità e della sporadicità con le quali
fino al 2008 venivano effettuati gli accer-
tamenti reddituali dei pensionati residenti
all’estero (in Italia invece la cadenza era
ed è annuale), e del complicato iter pro-
cedurale che queste rilevazioni compor-
tano;

gli importi da restituire variano da
poche centinaia ad alcune migliaia di euro:
l’impatto economico, umano e psicologico
sui pensionati i quali ricevono le lettere di
recupero da parte dell’Inps è devastante,
considerate le precarie condizioni econo-
miche degli interessati (i quali –è bene
esserne consapevoli – sono percettori di
prestazioni legate al basso reddito) e so-
prattutto la loro totale buona fede che
esclude la presenza di dolo;

in taluni casi alcune sedi provin-
ciali dell’Inps intimano che la restituzione
degli importi deve avvenire in un’unica
soluzione tramite bonifico entro 60 giorni
dalla data di ricezione della lettera e che
se non dovesse essere rispettata tale sca-
denza, sarà dato corso all’azione legale per
il recupero coattivo delle somme indebite;

è utile ricordare che nelle scorse
legislature, ed anche nell’attuale, sono stati
presentati in Parlamento, senza esito, di-
segni e proposte di legge finalizzati a
sanare le situazioni debitorie nei confronti
di soggetti che avevano percepito indebi-
tamente (ma senza dolo) prestazioni a
carico dell’Inps;
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purtroppo il Parlamento italiano si
è sempre dimostrato insensibile alla pro-
blematica ed ha ignorato le giuste richieste
delle collettività italiane all’estero: infatti
anche stavolta l’emendamento alla legge di
stabilità per il 2014 relativo ad una sana-
toria degli indebiti pensionistici fino al
2008 presentata da alcuni parlamentari
eletti nella Circoscrizione Estero non è
stato accolto;

vale la pensa ricordare che in una
recente Sentenza, la Corte Costituzionale
ha sostenuto il principio dell’importanza
dell’affidamento dei pensionati nel diritto
di non dover restituire trattamenti pen-
sionistici indebitamente percepiti in buona
fede; principio che – secondo la Corte –
è tanto più meritevole di tutela ove si tratti
di pensionati a reddito non elevato che
destinano le prestazioni pensionistiche,
pur indebite, al soddisfacimento di bisogni
alimentari propri e della famiglia;

l’abbandono del recupero degli in-
debiti pensionistici a carico dei nostri
connazionali residenti all’estero è una
delle rivendicazioni più importanti ed ur-
genti invocate dalle nostre collettività emi-
grate e la sua attuazione rappresenterebbe
un segnale di sensibilità e di attenzione di
questo Governo e di questo Parlamento
nei riguardi di decine di migliaia di pen-
sionati italiani residenti all’estero ai quali,
anche in questa legge Finanziaria, sono
stati riservati solo tagli di spesa e politiche
restrittive,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di predisporre un
provvedimento legislativo che preveda una
sanatoria degli indebiti pensionistici a ca-
rico di pensionati residenti all’estero in
assenza di dolo e in presenza di determi-
nati limiti reddituali per gli indebiti insorti
fino al 2008, anno a partire dal quale
l’Inps ha iniziato con cadenza annuale le
rilevazioni reddituali all’estero, ed a ria-
prire le trattative con i Paesi di emigra-
zione italiana per il rinnovo delle conven-
zioni bilaterali di sicurezza sociale oramai
obsolete perchè ratificate negli anni ’70 e

’80 e la stipula di nuove convenzioni con
i Paesi ancora non convenzionati, anche
alla luce dei nuovi e consistenti fenomeni
migratori dall’Italia di tanti giovani che
rivendicano tutele adeguate in materia
socio-previdenziale.

9/1865-A/148. (Testo modificato nel
corso della seduta) Porta, Gianni Fa-
rina, Fedi, La Marca, Garavini.

La Camera,

premesso che:

la legge di stabilità, al comma 186,
dell’articolo 1, stabilisce misure « a favore
degli italiani nel mondo »;

la Consulta Nazionale dell’Emigra-
zione (CNE), espressione delle associazioni
nazionali dell’emigrazione italiana, attra-
verso le sue articolazioni all’estero è im-
pegnata, nella comunità italiana ed a fa-
vore dei nostri connazionali e delle loro
famiglie, nella promozione di attività so-
ciali plurali spesso svolte anche, nei fatti,
in sussidiarietà con quelle consolari;

da anni l’associazionismo nazionale
ha visto fortemente limitate, fino ad esau-
rirsi, ogni forma di sostegno pubblico con
la conseguente contrazione delle sue atti-
vità che appare essenziale rafforzare in
vista dei rinnovati impegni cui si trova di
fronte e della necessaria tutela, sotto
forma organizzata, i diritti degli italiani
all’estero,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di individuare ri-
sorse e forme di sostegno finalizzate a
sviluppare l’associazionismo tra le nostre
comunità nel mondo per sostenere i pro-
cessi di integrazione nei territori di acco-
glienza e promuovere l’impegno sociale,
politico e culturale dei connazionali al-
l’estero attorno ai valori della cittadinanza
e della partecipazione.

9/1865-A/149. Fitzgerald Nissoli.
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La Camera,

premesso che:

le sedi consolari all’estero hanno il
compito di assicurare la tutela degli inte-
ressi italiani fuori dai confini nazionali, e
in quest’ottica l’Italia mantiene aperte,
oltre alle Ambasciate nelle capitali, le
rappresentanze consolari, specialmente in
quei Paesi nei quali vi è una forte pre-
senza di connazionali;

in Slovenia ed in Croazia risiedono
comunità italiane fortemente radicate, po-
sto che non costituiscono il frutto di un
processo di emigrazione/immigrazione ma
sono comunità autoctone, in quanto le
terre d’Istria, del Quarnaro e della Dal-
mazia sono da sempre terre coabitate da
sloveni, croati ed italiani;

nonostante il fatto che dopo la
seconda guerra mondiale circa trecento-
cinquantamila persone hanno dovuto ab-
bandonare le proprie case e fuggire dal
regime jugoslavo, ancora oggi gli italiani in
quella zona sono decine di migliaia, e ad
essi si aggiunge quel dieci per cento della
popolazione dell’Istria che si definisce
« istriana », rifiutando le categorie nazio-
nali e riconoscendo così il carattere mul-
ticulturale della regione (censimento
2011);

inoltre, la lingua italiana è diffusa
in tutta la regione anche più dell’inglese, e
il dialetto istro-veneto è parlato diffusa-
mente anche da coloro che si definiscono
croati;

in questo quadro i nostri consolati
hanno fin qui svolto un ruolo di fonda-
mentale importanza, rappresentando in
queste zone un punto di riferimento im-
portante nella diffusione e nella difesa
della nostra cultura, attraverso un’attività
riconosciuta e apprezzata non solo dalla
comunità italiana residente in queste
terre, ma anche dalle comunità slovene e
croate;

attualmente, in Slovenia esiste il
solo Consolato di Capodistria, mentre in
Croazia i consolati aperti risultano essere

il Consolato generale di Fiume, il Conso-
lato di Spalato, i Consolati onorari di Pola
e Ragusa, e il Viceconsolato onorario di
Buie;

nell’ambito di un procedimento di
razionalizzazione della spesa il Ministero
degli affari esteri ha annunciato dapprima
la chiusura dei consolati di Capodistria e
di Spalato, ma di fronte alle polemiche il
viceministro Dassù ha annunciato il ritiro
della decisione di chiusura del consolato di
Capodistria, confermando, invece, quella
relativa a quello di Spalato;

la locale comunità degli italiani ha
dato il via a una raccolta di firme durante
il mese di agosto 2013, che ha totalizzato
diverse centinaia di consensi fra i quali
quello del sindaco della città, e il « Comi-
tato 10 Febbraio », parallelamente, ha lan-
ciato una petizione Online che ha raccolto
ad oggi 1.023 firme a sostegno del man-
tenimento in funzione del Consolato di
Spalato;

l’Italia ha in quella regione grandi
interessi economici, e che l’ingresso della
Croazia nell’Unione Europea può rappre-
sentare, anche grazie alla forte minoranza
italiana della popolazione, un’occasione
per l’Italia per tornare a svolgere il suo
ruolo naturale nell’Alto Adriatico, ruolo
che sembra attualmente interessare più i
croati che noi stessi;

il Consolato d’Italia a Spalato tu-
tela gli italiani di tutta la Dalmazia, svol-
gendo un’importante funzione di salva-
guardia e diffusione in loco della lingua e
della cultura italiana, nonché costituisce
un elemento indispensabile per consentire
agli operatori economici e finanziari ita-
liani di consolidare l’interscambio com-
merciale con la Repubblica di Croazia, di
cui l’Italia è il primo partner;

pur comprendendo la necessità di
una razionalizzazione della spesa del Mi-
nistero non si ritiene che essa debba
avvenire a scapito della nostra presenza in
aree così rilevanti sotto il profilo dei
legami storici, culturali ed economici con
l’Italia, ma piuttosto attraverso la ridu-
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zione di capitoli di spesa di diversa natura,
nonché attraverso la riduzione di sprechi
e duplicazioni e l’implementazione dei
programmi di rinnovamento tecnologico,

impegna il Governo

a riconsiderare la decisione relativa alla
chiusura del Consolato di Spalato, preser-
vando il ruolo delle nostre comunità in
loco, e valutando interventi di diversa
natura finalizzati a conseguire i risparmi
di spesa che ne deriverebbero.

9/1865-A/150. La Russa.

La Camera,

premesso che:

l’amianto è stato utilizzato fino agli
anni ottanta prioritariamente nella coi-
bentazione di edifici, tetti, navi e treni, e
come materiale per da costruzione per
l’edilizia, utilizzato per fabbricare tegole,
pavimenti, tubazioni, vernici, o canne fu-
marie;

in seguito all’accertamento della
sua natura altamente nociva e cancero-
gena si sono costituite numerose imprese
impegnate nella bonifica dall’amianto e
nello smaltimento dello stesso;

in Italia la produzione e la lavora-
zione dell’amianto sono state dichiarate
fuori legge all’inizio degli anni novanta,
quando la legge 27 marzo 1992, n. 257, ha
stabilito le norme relative alla cessazione
dell’impiego dell’amianto;

la legge n. 257 del 1992, oltre a
stabilire termini e procedure per la di-
smissione delle attività inerenti all’estra-
zione e la lavorazione dell’asbesto, ha
previsto le prime disposizioni in favore dei
lavoratori esposti all’amianto, introdu-
cendo diversi benefici per essi, consistenti
sostanzialmente in una rivalutazione con-
tributiva del 50 per cento ai fini pensio-
nistici dei periodi lavorativi comportanti
un’esposizione al minerale nocivo;

in particolare, tale beneficio è stato
previsto: per i lavoratori di cave e miniere
di amianto, a prescindere dalla durata
dell’esposizione, per i lavoratori che ab-
biano contratto una malattia professionale
asbesto-correlata in riferimento al periodo
di comprovata esposizione, e per tutti i
lavoratori che siano stati esposti per un
periodo superiore ai 10 anni;

i danni derivanti dall’esposizione
all’amianto, tuttavia, hanno colpito anche
lavoratori molto giovani che non avevano
ancora maturato il citato requisito di dieci
anni di esposizione, ma sui quali i danni
sono ancora peggior perché sono in parte
stati resi inabili al lavoro al contempo
rimanendo esclusi dai benefici di legge,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di inserire, ai fini
del computo dei dieci anni di esposizione
all’amianto richiesti dalla vigente norma-
tiva, un criterio di riequilibrio, compu-
tando in modo diverso gli anni in consi-
derazione dell’età anagrafica del lavora-
tore.

9/1865-A/151. Taglialatela.

La Camera,

premesso che:

i commi 437 e seguenti del disegno
di legge in esame dispongono che l’Agenzia
delle dogane e dei monopoli proceda nel
corso dell’anno 2014 alla riattribuzione,
mediante selezione concorrenziale, delle
concessioni di gioco per la raccolta del
Bingo in scadenza negli anni 2013 e 2014,
fissando alcuni criteri;

la Commissione Affari sociali della
Camera è attualmente impegnata nel-
l’esame di numerose proposte di legge
volte a contrastare il fenomeno del gioco
d’azzardo patologico, che colpisce in Italia
diverse migliaia di persone, con conse-
guenze disastrose;

il decreto-legge 31 agosto 2013,
n. 102, recante « Disposizioni urgenti in
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materia di IMU, di altra fiscalità immo-
biliare, di sostegno alle politiche abitative
e di finanza locale, nonché di cassa inte-
grazione guadagni e di trattamenti pen-
sionistici », ha disposto un fortissimo
sconto, pari a quasi due miliardi di euro,
sulle sanzioni dovute dai concessionari per
la gestione della rete telematica del gioco
lecito, già condannati al risarcimento per
danno erariale per aver violato gli obblighi
di servizio relativamente al mancato col-
legamento degli apparecchi da gioco alla
apposita rete telematica;

quindi, se da un lato si promettono
norme restrittive sul gioco, dall’altro si
continuano ad approvare disposizioni che
agevolano i concessionari, pur a fronte del
grave rischio sociale che le attività da essi
esercitate comportano,

impegna il Governo

a valutare un incremento delle somme che
i concessionari dovranno corrispondere sia
per il rinnovo delle concessioni, sia per
continuare ad esercitare la propria attività
da parte dei concessionari in scadenza che
intendano partecipare al bando di gara
per la riattribuzione della concessione.

9/1865-A/152. Corsaro.

La Camera,

premesso che:

la legge 3 maggio 1999, n. 124,
recante « Disposizioni urgenti in materia
di personale scolastico », ha previsto che il
personale ATA degli istituti e scuole statali
di ogni ordine e grado fosse a carico dello
Stato, abrogando le disposizioni che pre-
vedevano la fornitura di tale personale da
parte dei comuni e delle province;

la legge finanziaria per il 2006
(legge 23 dicembre 2005, n. 266) tuttavia,
al comma 218 ha dettando un’interpreta-
zione « autentica » della citata norma, di-
sconoscendo i diritti acquisiti dai lavora-
tori ex dipendenti enti locali, e determi-
nando, in capo ad essi, l’obbligo della

restituzione di ingenti somme di denaro
sino ad allora percepite, penalizzando ul-
teriormente la situazione economica già
difficile di molte famiglie;

con la Risoluzione n. 8-00196, ap-
provata il 25 luglio 2012 in Commissione
Lavoro, il Governo si era impegnato af-
finché, entro tempi brevi, si giungesse ad
una equilibrata risoluzione della vicenda,
con l’obiettivo di realizzare una definitiva
soluzione dell’annosa problematica del
personale ITP e del personale ATA, e al
fine di provvedere al riconoscimento delle
posizioni giuridiche ed economiche;

la Corte Europea dei Diritti del-
l’Uomo il 7 giugno 2011 ha sentenziato che
l’applicazione retroattiva della legge di
interpretazione autentica, pur legittima in
linea di principio, contrasta con l’articolo
6 della Convenzione per la salvaguardia
dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali, posto che « l’articolo 6 della Con-
venzione non consente allo Stato di ema-
nare leggi interpretative retroattive per
ottenere delle sentenze favorevoli nei pro-
cessi in cui l’amministrazione statale sia
parte in causa », condannando, quindi,
l’Italia a liquidare un milione e ottocento
mila euro ai 124 ricorrenti;

peraltro, a livello europeo, la di-
rettiva 77/187/CEE del 14 febbraio 1977,
dispone che i dipendenti coinvolti in un
trasferimento d’azienda (così la Corte di
giustizia considera il passaggio dagli enti
locali allo Stato) non possano essere « col-
locati in una posizione meno favorevole
per il solo fatto del trasferimento »,

impegna il Governo

ad intervenire tempestivamente in merito
alla vicenda di cui in premessa, preve-
dendo che al personale trasferito nei ruoli
statali del personale amministrativo tec-
nico ed ausiliario e nei ruoli statali degli
insegnati tecnico pratici sia riconosciuta ai
fini giuridici ed economici l’anzianità ma-
turata presso l’ente locale di provenienza.

9/1865-A/153. Rampelli.
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La Camera,

premesso che:

la legge 3 maggio 1999, n. 124,
recante « Disposizioni urgenti in materia
di personale scolastico », ha previsto che il
personale ATA degli istituti e scuole statali
di ogni ordine e grado fosse a carico dello
Stato, abrogando le disposizioni che pre-
vedevano la fornitura di tale personale da
parte dei comuni e delle province;

la legge finanziaria per il 2006
(legge 23 dicembre 2005, n. 266) tuttavia,
al comma 218 ha dettato un’interpreta-
zione « autentica » della citata norma, di-
sconoscendo i diritti acquisiti dai lavora-
tori ex dipendenti enti locali, e determi-
nando, in capo ad essi, l’obbligo della
restituzione di ingenti somme di denaro
sino ad allora percepite, penalizzando ul-
teriormente la situazione economica già
difficile di molte famiglie;

con la Risoluzione n. 8-00196, ap-
provata il 25 luglio 2012 in Commissione
Lavoro, il Governo si era impegnato af-
finché, entro tempi brevi, si giungesse ad
una equilibrata risoluzione della vicenda,
con l’obiettivo di realizzare una definitiva
soluzione dell’annosa problematica del
personale ITP e del personale ATA, e al
fine di provvedere al riconoscimento delle
posizioni giuridiche ed economiche;

la Corte Europea dei Diritti del-
l’Uomo il 7 giugno 2011 ha sentenziato che
l’applicazione retroattiva della legge di
interpretazione autentica, pur legittima in
linea di principio, contrasta con l’articolo
6 della Convenzione per la salvaguardia
dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali, posto che « l’articolo 6 della Con-
venzione non consente allo Stato di ema-
nare leggi interpretative retroattive per
ottenere delle sentenze favorevoli nei pro-
cessi in cui l’amministrazione statale sia
parte in causa », condannando, quindi,
l’Italia a liquidare un milione e ottocento
mila euro ai 124 ricorrenti;

peraltro, a livello europeo, la di-
rettiva 77/187/CEE del 14 febbraio 1977,
dispone che i dipendenti coinvolti in un

trasferimento d’azienda (così la Corte di
giustizia considera il passaggio dagli enti
locali allo Stato) non possano essere « col-
locati in una posizione meno favorevole
per il solo fatto del trasferimento »,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di intervenire
tempestivamente in merito alla vicenda di
cui in premessa, prevedendo che al per-
sonale trasferito nei ruoli statali del per-
sonale amministrativo tecnico ed ausiliario
e nei ruoli statali degli insegnanti tecnico
pratici sia riconosciuta ai fini giuridici ed
economici l’anzianità maturata presso
l’ente locale di provenienza.

9/1865-A/153. (Testo modificato nel
corso della seduta) Rampelli, Antezza.

La Camera,

premesso che:

premesso che il comma 256 della
legge di stabilità per il 2014 prevede un
programma straordinario di cessioni di
immobili pubblici,

impegna il Governo:

ad escludere dal citato programma di
cessioni gli immobili di interesse storico,
artistico, paesaggistico, archeologico e
scientifico;

a cedere esclusivamente gli immobili
del patrimonio disponibile alla data 31
dicembre 2013 a valori non inferiori alla
quotazione dell’Osservatorio del Mercato
Immobiliare;

ad indicare alle competenti Commis-
sioni parlamentari ed a pubblicare sul sito
istituzionale del Governo gli identificativi
catastali, i dati riguardanti la titolarità e la
relativa quota di proprietà, la dimensione,
la destinazione d’uso, il valore catastale e
la quotazione dell’Osservatorio del Mer-
cato Immobiliare degli immobili oggetto di
cessione.

9/1865-A/154. Cancelleri.
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La Camera,

premesso che:

premesso che i commi 105 e 106
dell’articolo 1 della legge di stabilità per il
2014 prevedono agevolazioni fiscali per gli
enti creditizi e finanziari in relazione alle
svalutazioni ed alle perdite sui crediti
verso la clientela,

impegna il Governo

predisporre misure affinché le agevola-
zioni fiscali per gli enti creditizi e finan-
ziari siano relazionate e parametrate a
maggiori investimenti nell’economia reale.

9/1865-A/155. Barbanti.

La Camera,

premesso che:

premesso che i commi 105 e 106
dell’articolo 1 della legge di stabilità per il
2014 prevedono agevolazioni fiscali per gli
enti creditizi e finanziari in relazione alle
svalutazioni ed alle perdite sui crediti
verso la clientela,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di predisporre
misure affinché le agevolazioni fiscali per
gli enti creditizi e finanziari siano rela-
zionate e parametrate a maggiori investi-
menti nell’economia reale.

9/1865-A/155. (Testo modificato nel
corso della seduta) Barbanti.

La Camera,

impegna il Governo:

a ridurre l’aliquota dell’imposta
municipale propria di cui all’articolo 13
del decreto-legge n. 201 del 2011, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 214
del 2011, per il secondo immobile e rela-
tive pertinenze in possesso del soggetto
passivo d’imposta, prevedendo che la ri-
duzione si applichi agli immobili in oggetto
in base ad una disposizione in ordine

crescente in relazione al valore determi-
nato ai sensi del comma 3 del medesimo
articolo 13;

ad aumentare progressivamente
l’aliquota dell’imposta municipale propria,
di cui al citato articolo 13, a partire dal
terzo immobile e relative pertinenze in
possesso del soggetto passivo d’imposta,
prevedendo che l’aumento si applichi agli
immobili in oggetto in base ad una dispo-
sizione in ordine crescente in relazione al
valore determinato ai sensi del comma 3
del medesimo articolo 13.

9/1865-A/156. Villarosa.

La Camera,

impegna il Governo

ad anticipare al 31 marzo 2014 il termine
di cui all’articolo 7, comma 2, lettera
gg-ter), del decreto-legge 13 maggio 2011,
n. 70, convertito, con modificazioni, dalla
legge 12 luglio 2011, n. 106, e all’articolo
3, commi 24, 25 e 25-bis, del decreto-legge
30 settembre 2005, n. 203, convertito, con
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005,
n. 248, per la cessazione delle attività di
accertamento, liquidazione e riscossione,
spontanea e coattiva, delle entrate, tribu-
tarie o patrimoniali, dei comuni e delle
società da essi partecipate da parte della
società Equitalia Spa, le società per azioni
dalla stessa partecipate e la società Ri-
scossione Sicilia Spa.

9/1865-A/157. Ruocco.

La Camera,

impegna il Governo

a ridurre le agevolazioni fiscali di cui
all’articolo 188-bis del testo unico delle
imposte sui redditi di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917 per le persone fisiche iscritte
nei registri anagrafici del comune di Cam-
pione d’Italia.

9/1865-A/158. Alberti.
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La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 174 del ddl di
stabilità 2014, autorizza la spesa comples-
siva di euro 56.000.000 per l’anno 2014 e
di euro 2.000.000 per l’anno 2015 al fine
di assicurare l’adempimento degli impegni
connessi con l’organizzazione e lo svolgi-
mento del semestre di Presidenza italiana
del Consiglio dell’Unione europea del 2014
e con il funzionamento della delegazione
per la Presidenza. Per quanto concerne la
gestione del personale viene previsto un
contributo fisso onnicomprensivo sostitu-
tivo di ogni altro pagamento o maggiora-
zione per i particolari carichi di lavoro e
orario di servizio connessi con l’attività
della delegazione, ma vengono omesse le
modalità di assunzione, le cui procedure
dovrebbero essere rese pubbliche in ogni
loro passaggio. Inoltre, si reputa di fon-
damentale importanza che il personale da
assumere debba dimostrare di possedere
l’attitudine e le qualificazioni professionali
necessarie per lo svolgimento delle man-
sioni cui dovrà essere preposto, tra le quali
sarà indispensabile la conoscenza delle
lingue italiana, inglese e francese. La sus-
sistenza di tali requisiti verrà verificata
tramite apposito concorso per titoli ed
esami;

sulla base di queste considerazioni,

impegna il Governo

ad attuare una selezione pubblica, attra-
verso apposito concorso per titoli ed
esami, che assicuri le qualificazioni pro-
fessionali del personale da assumersi nel-
l’ambito delle previsioni di spesa connesse
con il semestre di presidenza italiana per
l’assunzione di personale per le esigenze di
servizio della Rappresentanza permanente
di Italia presso l’Unione europea.

9/1865-A/159. Vignaroli, Carinelli, Co-
lonnese, Luigi Di Maio, Fico, Nesci,
Pinna, Spessotto.

La Camera,

premesso che:

esaminato il provvedimento in ti-
tolo;

preso atto che la programmazione
dei fondi della politica di coesione del-
l’Unione europea per il periodo 2014-2020
rappresenta per il nostro Paese una pre-
ziosa opportunità per rilanciare gli inve-
stimenti produttivi;

considerato che la dotazione com-
plessiva che spetta all’Italia a titolo del
Fondo europeo di sviluppo regionale e del
Fondo sociale europeo vale quasi 30 mi-
liardi di euro, ai quali va aggiunta una
corrispondente quota di cofinanziamento
nazionale;

posto che, anche in considerazione
della mala gestione che ha caratterizzato
l’utilizzo dei fondi strutturali nelle prece-
denti programmazioni, è indispensabile
assicurare una miglior qualità della spesa
al fine di assegnare le risorse a progetti in
grado di massimizzare le ricadute positive
in termini di creazione di posti di lavoro
e di opportunità di crescita;

preso atto della necessità di agevo-
lare le amministrazioni regionali e locali
nella programmazione e realizzazione de-
gli interventi e di assicurare l’accelera-
zione della spesa, e che a tal fine risulta
indispensabile sbloccare gli investimenti
pubblici produttivi per progetti in linea
con le priorità concordate in sede di
Unione europea,

impegna il Governo

ad assicurare che il cofinanziamento na-
zionale ai programmi operativi di attua-
zione del Fondo europeo di Sviluppo re-
gionale e del Fondo Sociale europeo sia
svincolato dal patto di stabilità interno al
fine di migliorare e velocizzare la spesa
per gli investimenti produttivi e a garan-
tire le condizioni affinché le politiche
strutturali diano un significativo contri-
buto al superamento della crisi economica.

9/1865-A/160. Carinelli.
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La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 43, del disegno
di legge di stabilità 2014, autorizza la
spesa complessiva di 401 milioni di euro
per gli anni 2014-2017, per consentire la
prosecuzione immediata dei lavori e il
completamento dell’intero sistema
MO.S.E.;

tale grande opera è stata ricom-
presa nella legge n. 443 del 2001 (cosid-
detta « legge obiettivo ») tra le infrastrut-
ture strategiche volte alla tutela e alla
salvaguardia della laguna di Venezia; come
noto, sono stati stanziati dallo Stato ita-
liano 4,9 miliardi sui previsti 5,4 miliardi
di euro, quali costo totale dell’opera;

il Consorzio Venezia Nuova, con-
cessionario unico dello Stato italiano, in-
caricato dal 1983 per conto de Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti e del
Magistrato delle Acque di Venezia della
realizzazione de MO.S.E., in conformità
con quanto previsto dalla Legislazione spe-
ciale per Venezia, è stato coinvolto diret-
tamente, con capi di imputazione quali
corruzione, concussione, turbativa d’asta e
reati fiscali, in un’indagine ancora in
corso;

tale indagine ha portato allo sco-
perto l’esistenza di una vera e propria
associazione a delinquere, assurta a si-
stema, dedita alla distrazione di risorse
destinate alla realizzazione del MO.S.E,
mediante la costituzione di « fondi neri »;

in particolare, al centro delle in-
dagini dei magistrati veneti ci sono pre-
sunte distorsioni del sistema di appalti per
i lavori del MO.S.E., inclusa l’accusa di
turbativa d’asta;

a seguito degli scandali che hanno
interessato il sistema di commesse per la
realizzazione del progetti MO.S.E., paral-
lelamente alle indagini della Magistratura,
è stata istituita una commissione speciale

di inchiesta dal Comune di Venezia, al fine
di far luce sul regolare svolgimento dei
controlli di competenza ministeriale sul
MO.S.E.;

sulla base di queste considerazioni,

impegna il Governo

alla luce di quanto esposto in premessa, ad
adottare nei confronti del Mose, tutte le
necessarie misure cautelari, quali il blocco
dei finanziamenti previsti per la prosecu-
zione dei lavori, in attesa dei risultati
dell’indagine tuttora in corso da parte
della Magistratura, al fine di contrastare le
pratiche gravi e penalmente rilevabili
emerse sino ad oggi dall’inchiesta sul si-
stema MO.S.E., a tutela dei principi di
massima trasparenze legalità nella ge-
stione delle gare di appalto.

9/1865-A/161. Spessotto.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 43, comma 10, della legge
24 dicembre, n. 234, dispone che il diritto
di rivalsa si esercita anche per gli oneri
finanziari sostenuti dallo Stato per le de-
finizioni delle controversie dinanzi alla
Corte europea dei diritti dell’uomo che si
siano concluse con decisione di radiazione
oppure con la cancellazione della causa
dal ruolo ai sensi degli articoli 37 e 39
della Convenzione europea dei diritti del-
l’uomo;

le controversie dinanzi alla Corte
europea dei diritti dell’Uomo possono con-
cludersi prima di arrivare alla sentenza di
condanna, con la definizione di un rego-
lamento amichevole o con un’offerta uni-
laterale ritenuta congrua dalla Corte eu-
ropea, ai quali consegue una pronuncia di
radiazione della causa dal ruolo. È oppor-
tuno segnalare che tali definizioni, valutate
sul presupposto delle responsabilità del-
l’ente di violazione di norme della Con-
venzione, comportano normalmente un
esborso inferiore, da parte dello Stato,
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rispetto agli oneri derivanti dall’esecuzione
di sentenze di condanna pronunciate ai
sensi dell’articolo 41 della Convenzione;

tale proposta di definizione in via
transattiva deve essere esaminata prelimi-
narmente dalla Corte nella sua congruità
rispetto al valore della causa e nel caso la
Corte ratificasse l’accordo, ritenendo con-
grua l’offerta, la conseguenza sarebbe la
cancellazione della causa dal ruolo;

in tale disposizione manca del tutto
la richiesta di un parere positivo alla
definizione in via transattiva o con rego-
lamento amichevole della vertenza da
parte dell’ente presunto autore della vio-
lazione della convenzione dei diritti del-
l’uomo,

impegna il Governo

a introdurre un parere obbligatorio da
parte dell’ente presunto autore della vio-
lazione della Convenzione dei diritti del-
l’uomo, nell’ambito della definizione delle
controversie dinanzi alla Corte europea
dei diritti dell’uomo che si siano concluse
in via transattiva.

9/1865-A/162. Colonnese.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 174 del disegno
di legge di stabilità 2014, nell’autorizzare
fondi di spesa per gli impegni connessi allo
svolgimento del semestre di Presidenza
italiana del Consiglio dell’Unione europea
del 2014, stabilisce che « nei limiti tempo-
rali e nell’ambito dello stanziamento di cui
al presente comma, si applicano altresì le
disposizioni di cui all’articolo 7, commi 1,4
e 6 del decreto-legge 28 dicembre 2012,
n. 227, convertito, con modificazioni, dalla
legge 1 febbraio 2013, n. 12. Ai compo-
nenti della delegazione di cui al presente
comma è corrisposta, se inviati in missione
all’estero, l’indennità di cui al regio de-
creto 3 giugno 1926, n. 941;

il comma 1, articolo 7 del disegno
di legge n. 227 del 2012 autorizza il Mi-
nistero degli affari esteri, nei casi di ne-
cessità ed urgenza, per le finalità e nei
limiti temporali posti dagli articoli 5 e 6,
a ricorrere ad acquisti e lavori in econo-
mia, anche in deroga alle disposizioni di
contabilità generale dello Stato, ricorrendo
preferibilmente all’impiego di risorse locali
sia umane che materiali;

nell’espletamento del semestre di
Presidenza italiana del Consiglio del-
l’Unione europea non si ravvisano le con-
dizioni di necessità ed urgenza, presuppo-
sto delle disposizioni del citato decreto-
legge n. 227 del 2012, che si riferisce
infatti a missioni internazionali delle
Forze armate e di polizia, iniziative di
cooperazione allo sviluppo e sostegno ai
processi di ricostruzione e partecipazione
alle iniziative delle organizzazioni inter-
nazionali per il consolidamento dei pro-
cessi di pace e di stabilizzazione;

il regio decreto n. 941 del 1926
reca la disciplina generale del trattamento
di missione all’estero del personale statale,
secondo cui le indennità per l’estero sono
dovute dal giorno in cui si passa il confine
o si sbarca all’estero, fino al giorno in cui
si ripassa il confine o si prenda imbarco
per il ritorno o si sbarca in Italia, sino al
giorno del ritorno in residenza;

la necessità per il nostro Paese di
contenimento della spesa pubblica ai fini
del rispetto dei vincoli fiscali imposti dal-
l’appartenenza all’Unione Monetaria Eu-
ropea;

sulla base di queste considerazioni,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni normative, al fine di adottare
iniziative anche normative volte ad aste-
nersi dal ricorso ad acquisti e lavori in
economia in deroga alle disposizioni di
contabilità generale dello Stato previste
dal decreto-legge 227/2012 e prevedere,
per i componenti della Delegazione inviati
in missione all’estero, indennità in misura
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significativamente inferiore a quelle stabi-
lite dal regio decreto n. 941 del 1926.

9/1865-A/163. Fico.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in discussione
prevede alcune misure volte ad affrontare
l’emergenza scatenata dal tragico evento
che il 18 novembre si è abbattuto sulla
Sardegna. Tuttavia, si continua a privile-
giare la stabilità di bilancio e le novità
introdotte con il decreto « Disposizioni per
la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato » rappresentano uni-
camente un primo passo verso un aiuto
concreto alla regione colpita dalla deva-
stante alluvione;

l’isola, che soffre una serie di svan-
taggi rispetto ad altre aree del Paese e che
ha subito fortemente la crisi economica
degli ultimi anni, è stata messa in ginoc-
chio dall’emergenza di novembre;

vi è necessità e urgenza di inter-
venti volti a una ripresa. Fra questi vi è la
possibilità di adottare una deroga tempo-
ranea ai principi di onnicomprensività del
reddito da lavoro dipendente per i resi-
denti (datori di lavoro e dipendenti) nelle
zone e nei comuni colpiti dall’alluvione del
18 novembre, così come stabilito nel
comma 3-bis, introdotto in sede di con-
versione del decreto-legge n. 74 del 2012,
per le zone interessate dal terremoto del
20 e 29 Maggio 2012;

un altro importante aspetto ri-
guarda la possibilità di erogazione antici-
pata del TFR a favore dei lavoratori di-
pendenti in difficoltà per i danni causati
dall’alluvione del 18 novembre, aderenti
alla previdenza complementare. Questa
possibilità è stata adottata in occasione del
terremoto del 2012 in Emilia, Lombardia
e Veneto e sarebbe di estrema utilità per
le molte famiglie sarde che oggi si trovano

ad affrontare l’inagibilità della propria
casa senza avere disponibilità finanziarie,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di un intervento
che favorisca la non assoggettabilità ai fini
contributivi e fiscali delle erogazioni libe-
rali effettuate da parte dei datori di lavoro
nei confronti dei propri dipendenti, uni-
tamente alla possibilità di erogare antici-
patamente quota del TFR, nell’ambito
delle misure attivate per l’alluvione della
Sardegna.

9/1865-A/164. Pinna, Currò, Nicola
Bianchi.

La Camera,

premesso che:

esaminato il disegno di legge re-
cante disposizioni per la formazione del
bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(Legge di stabilità 2014) ed il disegno di
legge recante il Bilancio di previsione dello
Stato per l’anno finanziario 2014 e bilan-
cio pluriennale per il triennio 2014-2016;

gli interventi contenuti nel disegno
di legge di stabilità 2013 comportano nel
complesso un aumento delle entrate nel
2014 per circa 1 miliardo di euro ed un
aumento della spesa pubblica nel 2014 per
2,6 miliardi di euro come risulta nell’al-
legato 3 del ddl stabilità che riepiloga gli
effetti sui saldi di finanza pubblica delle
misure adottate con il ddl di stabilità. A
coprire i circa 11 miliardi di uscite nel
2014, concorreranno per 3,5 miliardi i
tagli alla spesa pubblica, così ripartiti: 2,5
miliardi di tagli alla spesa statale e 1
miliardo in meno alle Regioni;

in tale quadro si evidenzia lo
scarso rilievo assegnato alla materia giu-
stizia nella sessione di bilancio e si con-
ferma, pertanto, la consolidata tendenza a
non investire – ed anzi a disinvestire –
nella efficienza del sistema giudiziario e
nell’accelerazione dei processi, nella rapi-
dità dell’accertamento dei reati e, conse-
guentemente, nella certezza della pena
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quale contributo per il progresso socio-
economico del paese,

impegna il Governo

a provvedere nell’anno 2014, in aggiunta
alle facoltà assunzionali previste dalla nor-
mativa vigente, a indire un concorso pub-
blico per esami per l’assunzione di perso-
nale afferente le figure professionali di 350
cancellieri e di 150 ufficiali giudiziari per
le posizioni economiche B3, C1 e C2. A tal
fine è autorizzata la spesa di euro
500.000,00 per l’anno 2014 e di 27,25
milioni.

9/1865-A/165. Colletti.

La Camera,

premesso che:

esaminato il disegno di legge re-
cante disposizioni per la formazione del
bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(Legge di stabilità 2014) ed il disegno di
legge recante il Bilancio di previsione dello
Stato per Vanno finanziario 2014 e bilan-
cio pluriennale per il triennio 2014-2016;

gli interventi contenuti nel disegno
di legge di stabilità 2013 comportano nel
complesso un aumento delle entrate nel
2014 per circa 1 miliardo di euro ed un
aumento della spesa pubblica nel 2014 per
2,6 miliardi di euro come risulta nell’al-
legato 3 del ddl stabilità che riepiloga gli
effetti sui saldi di finanza pubblica delle
misure adottate con il ddl di stabilità. A
coprire i circa 11 miliardi di uscite nel
2014, concorreranno per 3,5 miliardi i
tagli alla spesa pubblica, così ripartiti: 2,5
miliardi di tagli alla spesa statale e 1
miliardo in meno alle Regioni;

in tale quadro si evidenzia lo
scarso rilievo assegnato alla materia giu-
stizia nella sessione di bilancio e si con-
ferma, pertanto, la consolidata tendenza a
non investire – ed anzi a disinvestire –
nella efficienza del sistema giudiziario e
nell’accelerazione dei processi, nella rapi-
dità dell’accertamento dei reati e, conse-

guentemente, nella certezza della pena
quale contributo per il progresso socio-
economico del paese;

nell’articolato viene sancita una
proroga della durata del mandato dei
giudici di pace, onorari e viceprocuratori
per l’esercizio delle rispettive funzioni di
operatori della magistratura tassativa-
mente elencati nella norma stessa. La
proroga opera fino alla riforma organica
della magistratura onoraria e comunque
non oltre il 31 dicembre 2014;

la finalità della misura risiede nella
necessità di non ostacolare la riforma in
corso della geografia giudiziaria di 156 del
2012 assicurando la continuità delle fun-
zioni svolte dalla magistratura onoraria,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere con
provvedimento normativo, che fino alla
riforma organica della magistratura ono-
raria, il magistrato che esercita le funzioni
di giudice di pace, il cui mandato non può
più essere rinnovato ai sensi dell’articolo
7, comma 1, della legge 21 novembre del
1991, n. 374 e successive modificazioni, o
che sia stato prorogato fino al 31 dicembre
2013 ovvero il cui mandato scade entro il
31 dicembre 2014, possa essere confer-
mato per un ulteriore mandato di due
anni, subordinatamente al giudizio di ido-
neità di cui all’articolo 7, commi 2-bis e
2-ter della Legge 21 novembre 1991,
n. 374.

9/1865-A/166. Turco.

La Camera,

premesso che:

nel disegno di legge in oggetto si
recano disposizioni volte alla razionaliz-
zazione della spesa delle amministrazioni
pubbliche. In tale contesto appare neces-
sario razionalizzare la spesa carceraria,
utilizzando anche strumenti posti a dispo-
sizione dalle convenzioni internazionali
ratificate dall’Italia;

recenti inchieste giornalistiche
hanno evidenziato come, secondo i dati del
Dipartimento dell’amministrazione peni-
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tenziaria (Dap), le carceri italiane ospitino
quasi 23.000 detenuti stranieri, quasi un
terzo della popolazione carceraria. Il costo
medio per detenuto, calcolato dalla Dire-
zione bilancio del Dap, sfiora 125 euro al
giorno, il che comporterebbe un ammon-
tare complessivo di oltre 900 milioni di
euro per i detenuti stranieri. Considerando
il costo unitario per i 12.509 detenuti
stranieri che scontano una condanna de-
finitiva, si tratta di una spesa di 568
milioni di euro annui;

la Convenzione del Consiglio d’Eu-
ropa firmata a Strasburgo il 21 marzo
1983 alla quale hanno aderito numerosi
paesi, disciplina la procedura in base alla
quale un condannato che sta già scon-
tando la pena in un paese viene trasferito
in un altro paese, generalmente quello
d’origine, per ivi proseguire e terminare
l’esecuzione della pena, anche al fine di
favorire il reinserimento sociale delle per-
sone condannate. Ai sensi dell’articolo 3
della Convenzione una persona condan-
nata può essere trasferita se la persona
condannata è cittadino dello Stato di ese-
cuzione; la sentenza è definitiva; la durata
della pena che la persona condannata deve
ancora scontare è di almeno sei mesi alla
data di ricevimento della richiesta di tra-
sferimento, o indeterminata; la persona
condannata – o, allorquando in conside-
razione della sua età o delle sue condizioni
fisiche o mentali uno dei due Stati lo
ritenga necessario, il suo rappresentante
legale – acconsente al trasferimento; gli
atti o le omissioni per i quali è stata
inflitta la condanna costituiscano reato ai
sensi della legge dello Stato di esecuzione
o costituirebbero reato se fossero com-
messi sul suo territorio; lo Stato di con-
danna e lo Stato di esecuzione sono d’ac-
cordo sul trasferimento. Oltre al consenso
della persona condannata, che però in
taluni casi è superabile, risulta essenziale
che vi sia anche l’accordo dei due Stati, i
quali sono soggetti a dei precisi obblighi,
secondo quanto previsto dall’articolo 4
della Convenzione medesima;

secondo le suddette inchieste gior-
nalistiche, la convenzione, che l’Italia ha

ratificato con legge 25 luglio 1988, n. 334,
nonché perfezionato con una serie di ac-
cordi bilaterali allargati anche a Stati non
compresi nella lista dei settanta paesi
sottoscrittori, non risulterebbe applicata
efficacemente dal nostro paese, ne’ risul-
terebbero firmati accordi con i paesi da
cui provengono ingenti quote della popo-
lazione carceraria, in particolare Marocco,
Algeria e Tunisia,

impegna il Governo

ad assumere le opportune iniziative volte
ad incentivare – nel pieno rispetto dei
diritti riconosciuti alle persone detenute e
delle norme nazionali ed internazionali di
carattere pattizio – il trasferimento delle
persone straniere detenute cha abbiano
subito condanna definitiva, assicurando a
tal fine una più ampia ed efficace appli-
cazione della Convenzione del Consiglio
d’Europa firmata a Strasburgo il 21 marzo
1983 e favorendo altresì la conclusione di
appositi accordi in tal senso con altri
paesi, in modo da consentire ad un mag-
gior numero di persone di scontare la
condanna nel paese d’origine.

9/1865-A/167. Sarti.

La Camera,

premesso che:

nel disegno di legge in oggetto si
recano disposizioni volte alla razionaliz-
zazione della spesa delle amministrazioni
pubbliche. In tale contesto appare neces-
sario razionalizzare la spesa carceraria,
utilizzando anche strumenti posti a dispo-
sizione dalle convenzioni internazionali
ratificate dall’Italia;

recenti inchieste giornalistiche
hanno evidenziato come, secondo i dati del
Dipartimento dell’amministrazione peni-
tenziaria (Dap), le carceri italiane ospitino
quasi 23.000 detenuti stranieri, quasi un
terzo della popolazione carceraria. Il costo
medio per detenuto, calcolato dalla Dire-
zione bilancio del Dap, sfiora 125 euro al
giorno, il che comporterebbe un ammon-
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tare complessivo di oltre 900 milioni di
euro per i detenuti stranieri. Considerando
il costo unitario per i 12.509 detenuti
stranieri che scontano una condanna de-
finitiva, si tratta di una spesa di 568
milioni di euro annui;

la Convenzione del Consiglio d’Eu-
ropa firmata a Strasburgo il 21 marzo
1983 alla quale hanno aderito numerosi
paesi, disciplina la procedura in base alla
quale un condannato che sta già scon-
tando la pena in un paese viene trasferito
in un altro paese, generalmente quello
d’origine, per ivi proseguire e terminare
l’esecuzione della pena, anche al fine di
favorire il reinserimento sociale delle per-
sone condannate. Ai sensi dell’articolo 3
della Convenzione una persona condan-
nata può essere trasferita se la persona
condannata è cittadino dello Stato di ese-
cuzione; la sentenza è definitiva; la durata
della pena che la persona condannata deve
ancora scontare è di almeno sei mesi alla
data di ricevimento della richiesta di tra-
sferimento, o indeterminata; la persona
condannata – o, allorquando in conside-
razione della sua età o delle sue condizioni
fisiche o mentali uno dei due Stati lo
ritenga necessario, il suo rappresentante
legale – acconsente al trasferimento; gli
atti o le omissioni per i quali è stata
inflitta la condanna costituiscano reato ai
sensi della legge dello Stato di esecuzione
o costituirebbero reato se fossero com-
messi sul suo territorio; lo Stato di con-
danna e lo Stato di esecuzione sono d’ac-
cordo sul trasferimento. Oltre al consenso
della persona condannata, che però in
taluni casi è superabile, risulta essenziale
che vi sia anche l’accordo dei due Stati, i
quali sono soggetti a dei precisi obblighi,
secondo quanto previsto dall’articolo 4
della Convenzione medesima;

secondo le suddette inchieste gior-
nalistiche, la convenzione, che l’Italia ha
ratificato con legge 25 luglio 1988, n. 334,
nonché perfezionato con una serie di ac-
cordi bilaterali allargati anche a Stati non
compresi nella lista dei settanta paesi
sottoscrittori, non risulterebbe applicata
efficacemente dal nostro paese, ne’ risul-

terebbero firmati accordi con i paesi da
cui provengono ingenti quote della popo-
lazione carceraria, in particolare Marocco,
Algeria e Tunisia,

impegna il Governo

ad assumere le opportune iniziative volte
ad incentivare – nel pieno rispetto dei
diritti riconosciuti alle persone detenute e
delle norme nazionali ed internazionali di
carattere pattizio – il trasferimento delle
persone straniere detenute cha abbiano
subito condanna definitiva, assicurando a
tal fine una più ampia ed efficace appli-
cazione della Convenzione del Consiglio
d’Europa firmata a Strasburgo il 21 marzo
1983 e favorendo altresì la conclusione di
appositi accordi in tal senso con altri
paesi, in modo da consentire ad un mag-
gior numero di persone di scontare la
condanna nel paese d’origine, purché nel
rispetto dell’inviolabilità dei diritti umani.

9/1865-A/167. (Testo modificato nel
corso della seduta) Sarti.

La Camera,

premesso che:

esaminato il disegno di legge re-
cante disposizioni per la formazione del
bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(Legge di stabilità 2014) ed il disegno di
legge recante il Bilancio di previsione dello
Stato per l’anno finanziario 2014 e bilan-
cio pluriennale per il triennio 2014-2016;

gli interventi contenuti nel disegno
di legge di stabilità 2013 comportano nel
complesso un aumento delle entrate nel
2014 per circa 1 miliardo di euro ed un
aumento della spesa pubblica nel 2014 per
2,6 miliardi di euro come risulta nell’al-
legato 3 del ddl stabilità che riepiloga gli
effetti sui saldi di finanza pubblica delle
misure adottate con il ddl di stabilità. A
coprire i circa 11 miliardi di uscite nel
2014, concorreranno per 3,5 miliardi i
tagli alla spesa pubblica, così ripartiti: 2,5
miliardi di tagli alla spesa statale e 1
miliardo in meno alle Regioni;
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con il comma 410 si modifica la
disciplina dell’ordinamento forense, mate-
ria già trattata nello scorso governo Monti
con evidenti risultati in tema di soddisfa-
zione della categoria professionale. Nello
specifico tale disposizione introduce un
ulteriore contributo di 50 euro da pagare
a carico del candidato che voglia parteci-
pare al concorso per diventare avvocato.
Aggiungere tale somma significa vera-
mente speculare sulla pelle di chi cerca
non dico un lavoro, ma una semplice
abilitazione a poter esercitare una profes-
sione;

con il comma si vuole far sostenere
all’aspirante notaio una ulteriore somma
di euro 50 per sostenere l’esame. Attual-
mente l’aspirante notaio deve pagare la
marca da bollo, la tassa di 1,55 euro per
l’archivio notarile ed euro 49,48 in virtù
del combinato disposto della legge del
1956 n. 1378 (legge sugli esami di stato e
l’abilitazione all’esercizio delle professioni)
e DPCM del 21 dicembre 1990. Quindi si
vogliono aggiungere altri 50 euro ad una
somma già considerevole che il povero
concorsista è costretto a pagare;

con il comma 413 si modifica la
disciplina per l’accesso al concorso in
magistratura. Si vuole far pagare al con-
corsista una ulteriore somma di euro 50 in
aggiunta alle spese che già deve sostenere,

impegna il Governo

ad assumere le opportune iniziative volte
ad abbassare i costi che il candidato-
avvocato, il candidato-magistrato ed il
candidato-notaio è costretto a sostenere
per poter partecipare agli esami/concorso
di abilitazione alla professione.

9/1865-A/168. Micillo.

La Camera,

premesso che:

esaminato il disegno di legge re-
cante disposizioni per la formazione del
bilancio annuale e pluriennale dello Stato

(Legge di stabilità 2014) ed il disegno di
legge recante il Bilancio di previsione dello
Stato per Vanno finanziario 2014 e bilan-
cio pluriennale per il triennio 2014-2016;

gli interventi contenuti nel disegno
di legge di stabilità 2013 comportano nel
complesso un aumento delle entrate nel
2014 per circa 1 miliardo di euro ed un
aumento della spesa pubblica nel 2014 per
2,6 miliardi di euro come risulta nell’al-
legato 3 del ddl stabilità che riepiloga gli
effetti sui saldi di finanza pubblica delle
misure adottate con il ddl di stabilità. A
coprire i circa 11 miliardi di uscite nel
2014, concorreranno per 3,5 miliardi i
tagli alla spesa pubblica, così ripartiti: 2,5
miliardi di tagli alla spesa statale e 1
miliardo in meno alle Regioni;

in tale quadro si evidenzia lo
scarso rilievo assegnato alla materia giu-
stizia nella sessione di bilancio e si con-
ferma, pertanto, la consolidata tendenza a
non investire – ed anzi a disinvestire –
nella efficienza del sistema giudiziario e
nell’accelerazione dei processi, nella rapi-
dità dell’accertamento dei reati e, conse-
guentemente, nella certezza della pena
quale contributo per il progresso socio-
economico del paese;

nell’articolato si introduce la ne-
cessità che il notaio versi su un conto
corrente dedicato:

a) le somme dovute a titolo di
onorari, diritti, accessori, rimborsi spese e
contributi, nonché a titolo di tributi per i
quali il medesimo sia sostituto o respon-
sabile d’imposta, in relazione agli atti dallo
stesso ricevuti o autenticati e soggetti a
pubblicità immobiliare, ovvero in rela-
zione ad attività e prestazioni per le quali
lo stesso sia delegato dall’autorità giudi-
ziaria;

b) ogni altra somma affidatagli e
soggetta ad obbligo di annotazione nel
registro delle somme e dei valori di cui
alla legge 22 gennaio 1934, n. 64, com-
prese le somme dovute a titolo di imposta
in relazione a dichiarazioni di successione;
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c) l’intero prezzo o corrispettivo,
ovvero il saldo degli stessi, se determinato
in denaro, oltre alle somme destinate ad
estinzione delle spese condominiali non
pagate o di altri oneri dovuti in occasione
del ricevimento o dell’autenticazione, di
contratti di trasferimento della proprietà o
di trasferimento, costituzione od estin-
zione di altro diritto reale su immobili o
aziende;

detta norma dovrebbe avere il fine
di tutelare l’acquirente qualora nell’ese-
guire la trascrizione dell’atto dovessero
risultare delle formalità pregiudizievoli. La
garanzia per l’acquirente è data dal man-
cato versamento di quanto sborsato diret-
tamente all’alienante;

le disposizioni in oggetto, lungi dal
comportare un effetto deflazionistico delle
controversie, in tutta probabilità, porte-
ranno ad un aumento dei premi delle
assicurazioni professionali e ad un au-
mento delle aliquote sugli onorari reper-
toriali per compensare i risarcimenti dei
danni;

non si può non considerare che vi
sarà sicuramente un aggravio dei costi per
gli acquirenti nonché un’ulteriore arresto
del mercato immobiliare,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate al fine di adottare
iniziative normative volte a prevedere che,
le disposizioni di cui ai commi dal 34 al
39 vengano abrogate in quanto, lungi dal
comportare un effetto deflazionistico delle
controversie, in tutta probabilità, porte-
ranno ad un aumento dei premi delle
assicurazioni professionali e ad un au-
mento delle aliquote sugli onorari reper-
toriali per compensare i risarcimenti dei
danni.

9/1865-A/169. Businarolo.

La Camera,

premesso che:

al comma 181 si stabilisce che il
Ministero della giustizia assuma 331 ma-

gistrati ordinari vincitori di concorso già
concluso autorizzando, al contempo, una
spesa di 18,6 milioni di euro per l’anno
2014, di 25,3 milioni di euro per l’anno
2015 e di 31,2 milioni di euro a decorrere
dall’anno 2016;

la relazione tecnica della legge di
stabilità indica, ai fini della copertura del
comma 181, una duplice fonte di reperi-
mento di risorse, e cioè attraverso:

a) una riduzione di spesa con
« l’abbattimento di un terzo dei compensi
spettanti al difensore, all’ausiliario del ma-
gistrato, al consulente tecnico di parte e
all’investigatore privato nei casi di patro-
cinio a spese dello Stato » – circa 10
milioni;

b) maggior gettito derivante l’in-
nalzamento da 8 a 27 euro dell’anticipa-
zione forfettaria (marca da bollo) per le
notificazioni nei procedimenti giurisdizio-
nali, +43,7 milioni;

entrambe le citate disposizioni
fanno riferimento a modifiche al decreto
del Presidente della Repubblica n. 115 del
2002 apportate al comma 416, lettere a) e
b) della presente legge di stabilità;

considerato favorevolmente l’incre-
mento del personale di magistratura or-
dinaria, procedendo peraltro all’immis-
sione in ruolo di magistrati già vincitori di
pubblico concorso, è altresì da valutarsi
negativamente ad una legittima necessità
di maggiore efficienza di sistema sia con-
trapposta una flessione del diritto all’ac-
cesso al sistema giudiziario per il citta-
dino;

valutato che, con riguardo ai
commi 416 e 417 si osserva che l’aumento
di oltre il 300 per cento (da euro 8 a euro
27) dell’anticipazione forfetaria per le no-
tificazioni aggrava eccessivamente gli oneri
a carico dei cittadini per l’avvio dell’azione
processuale, con un’evidente lesione del
diritto di difesa costituzionalmente garan-
tito (articolo 24);
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ritenuto che detta anticipazione
forfetaria è assimilabile ad un’imposta che
non rispetta però i principi della progres-
sività e della capacità contributiva sanciti
dall’articolo 53 della Costituzione, restrin-
gendo l’accesso alla tutela dei diritti a
tutto discapito dei cittadini dai redditi più
bassi;

ritenuto altresì che il medesimo
effetto di discriminazione sociale e di
lesione del diritto di difesa, in violazione
rispettivamente degli articoli 3 e 24 della
Costituzione, deriva dalla riduzione di un
terzo dei compensi spettanti al difensore,
all’ausiliario del magistrato, al consulente
tecnico di parte e all’investigatore privato
nei casi di patrocinio a spese dello Stato;

ricordato che detti compensi sono
già stati ridotti del 50 per cento dal
Decreto Ministeriale n. 140 del 20 luglio
2012 contenente i nuovi parametri per la
determinazione delle tariffe forensi e che
la materia è stata oggetto della riforma
contenuta nella Legge n. 247 del 31 di-
cembre 2012 sulle cui modalità di attua-
zione pende ad oggi il parere del Consiglio
Nazionale Forense,

impegna il Governo

ad operare un interevento legislativo, an-
che nella prospettiva dell’imminente
esame parlamentare dei più recenti decreti
governativi sul tema della giustizia, volto
alla valorizzazione dell’istituto del gratuito
patrocinio ed alla riduzione generalizzata
delle spese di giustizia a carico dei citta-
dini (contributo unificato, marche da
bollo, anticipazioni, e altre), a partire dalla
soppressione delle misure previste al
comma 416, articolo 1 del presente prov-
vedimento, ovvero l’innalzamento da 8 a
27 dell’anticipazione forfettaria (marca da
bollo) per le notificazioni nei procedimenti
giurisdizionali e la riduzione di un terzo
degli importi spettanti al difensore, all’au-
siliario del magistrato, al consulente tec-
nico di parte e all’investigatore privato

autorizzato nei casi di patrocinio a spese
dello Stato.

9/1865-A/170. Bonafede.

La Camera,

premesso che:

esaminato il disegno di legge re-
cante disposizioni per la formazione del
bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(Legge di stabilità 2014) ed il disegno di
legge recante il Bilancio di previsione dello
Stato per l’anno finanziario 2014 e bilan-
cio pluriennale per il triennio 2014-2016;

gli interventi contenuti nel disegno
di legge di stabilità 2013 comportano nel
complesso un aumento delle entrate nel
2014 per circa 1 miliardo di euro ed un
aumento della spesa pubblica nel 2014 per
2,6 miliardi di euro come risulta nell’al-
legato 3 del ddl stabilità che riepiloga gli
effetti sui saldi di finanza pubblica delle
misure adottate con il ddl di stabilità. A
coprire i circa 11 miliardi di uscite nel
2014, concorreranno per 3,5 miliardi i
tagli alla spesa pubblica, così ripartiti: 2,5
miliardi di tagli alla spesa statale e 1
miliardo in meno alle Regioni;

in tale quadro si evidenzia lo
scarso rilievo assegnato alla materia giu-
stizia nella sessione di bilancio e si con-
ferma, pertanto, la consolidata tendenza a
non investire – ed anzi a disinvestire –
nella efficienza del sistema giudiziario e
nell’accelerazione dei processi, nella rapi-
dità dell’accertamento dei reati e, conse-
guentemente, nella certezza della pena
quale contributo per il progresso socio-
economico del paese;

nell’articolato si modifica la nor-
mativa sui compensi professionali a se-
guito di sentenze favorevoli alla pubblica
amministrazione in favore di dipendenti
pubblici compresa avvocatura dello Stato;

si prevede che a decorrere dal 1o

gennaio 2014 e fino al 31 dicembre 2016,
i compensi professionali liquidati, esclusi,
nella misura del 50 per cento, quelli a
carico della controparte, a seguito di sen-
tenza favorevole per le pubbliche ammi-
nistrazioni ai sensi del regio decreto-legge
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27 novembre 1933, n. 1578, convertito,
con modificazioni, dalla legge 22 gennaio
1934, n. 36, o di altre analoghe disposi-
zioni legislative o contrattuali, in favore
dei dipendenti delle pubbliche ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
e successive modificazioni, ivi incluso il
personale dell’Avvocatura dello Stato, sono
corrisposti nella misura del 75 per cento,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità, con ogni
provvedimento idoneo, di prevedere che,
per tutte le liquidazioni definite con sen-
tenza emessa in data successiva al 1o

gennaio 2014, i compensi professionali
spettanti per effetto di sentenza favorevole
per le pubbliche amministrazioni ai sensi
del regio decreto 27 novembre 1933,
n. 1578 e successive modificazioni, o di
altre analoghe disposizioni legislative o
contrattuali, in favore dei dipendenti delle
pubbliche amministrazioni di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165 e successive modifi-
cazioni, ivi incluso il personale dell’Avvo-
catura dello Stato, siano corrisposti nella
misura del 50 per cento;

a valutare, altresì, l’opportunità di
apportare modifiche all’articolo 22 del
R.D. 30 ottobre 1933, n.161 riducendo del
trenta per cento le retribuzioni rispetto
agli importi riportati nelle tabelle di rife-
rimento, per i contratti di lavoro stipulati
dopo il 1o gennaio 2014.

9/1865-A/171. Agostinelli.

La Camera,

premesso che:

nel testo della legge di stabilità
2014 in esame sono stati introdotti i
commi 9-bis, 9-ter, 9-quater e 9-quinquies,
che prevedono l’assunzione a tempo inde-
terminato presso la Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, di un numero di persone,
fino ad un massimo di 120 unità, da
destinare al rafforzamento delle strutture,

che svolgono le funzioni connesse alla
gestione degli interventi cofinanziati con i
Fondi strutturali europei;

le suddette assunzioni hanno susci-
tato perplessità durante l’esame in Com-
missione, in merito alle motivazioni, che
sottostanno alla necessità di ricorrere a
soggetti « altamente qualificati » per acce-
lerare ed incrementare l’utilizzo delle ri-
sorse suddette per il periodo « 2014-
2020 »:

di fatto, sorge il dubbio sulle man-
canze del personale, già in servizio nei
Dipartimenti preposti alle suddette fun-
zioni, esistenti sia presso la Presidenza del
Consiglio dei Ministri sia presso i Ministeri
dello Sviluppo economico e dell’economia
e finanze;

inoltre, attualmente, in tutto il
comparto della Pubblica Amministrazione
è presente personale in esubero, da met-
tere in mobilità, nonché personale quali-
ficato e da riqualificare;

considerato che:

la predetta assunzione non è a
« costo zero »;

in un periodo di grave crisi econo-
mica aumentano i soggetti che perdono il
posto di lavoro, ovvero non riescono a
trovare occupazione;

la norma richiamata non esplicita
palesemente il ricorso a procedure con-
corsuali per le assunzioni previste,

impegna il Governo

a procedere alle assunzioni citate me-
diante procedure concorsuali, assicurando
la massima trasparenza e pubblicità alla
selezione delle professionalità richieste, e
previa valutazione dell’esistenza di perso-
nale presso altre Amministrazioni con le
qualifiche richieste, al fine di ridurre il
numero delle assunzioni.

9/1865-A/172. Currò.
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La Camera,

premesso che:

dalla consultazione del sito del
MEF si apprende lo stato dei pagamenti
dei debiti della P.A., scaduti al 31 dicem-
bre 2012, nei confronti delle imprese for-
nitrici, realizzati con le risorse messe a
disposizione con il decreto-legge n. 35 del
2013 e successive modifiche;

alla data del 29 novembre risultano
erogati 16,3 miliardi rispetto ai 47,2 mi-
liardi stanziati per gli anni 2013 e 2014;

alla conclusione delle operazioni di
pagamento previste dal decreto-legge n. 35
del 2013, resteranno ancora circa 50 mi-
liardi di debiti non onorati, posto che da
stime effettuate anche dalla Banca di Ita-
lia, l’ammontare dei debiti scaduti della
pubblica amministrazione si aggirava in-
torno ai 90 miliardi a maggio 2013;

lo stanziamento dei suddetti 40
miliardi è costato ai cittadini italiani
l’emissione di ulteriore debito pubblico, a
causa della riduzione delle entrate dello
Stato conseguenti alla forte flessione del
Prodotto Interno Lordo;

inoltre, non si è fronteggiato il
fenomeno dell’accumulo negli anni scorsi
del debito con una efficace e puntuale
razionalizzazione e riduzione della spesa
pubblica, cosiddetta « spending review »;

nel testo della legge di stabilità
2014 in esame sono state stanziate risorse
per un miliardo nel 2014 da destinare alla
deroga dai vincoli del patto di stabilità per
gli enti locali al fine di destinarli ai
pagamenti in conto capitale;

realizzati i suddetti interventi per-
marrebbero inevasi debiti per circa 50
miliardi e, considerato le gravi difficoltà in
cui versa la nostra economia, è necessario
provvedere in tempi brevi ad estinguere i
debiti residui per immettere liquidità « do-
vute » nel sistema – imprese e scongiurare
la chiusura di altre aziende;

considerato che:

i suddetti pagamenti dei debiti alle
imprese, concordati con l’Unione europea,

hanno un benefico effetto sulla crescita del
prodotto interno lordo, stimato nello 0,5
per cento come indicato dal Governo nella
Nota di aggiornamento al DEF 2013,

impegna il Governo

a concludere il processo di ricognizione
dei debiti e valutare il relativo onere
finanziario e reperire le risorse necessarie,
da concordare con l’Unione europea, per il
completamento entro il 2014 dei paga-
menti dell’intero stock dei debiti della
pubblica amministrazione scaduti al 31
dicembre 2012, al fine di contribuire alla
ripresa dell’economia immettendo liqui-
dità nel sistema produttivo.

9/1865-A/173. Cariello.

La Camera,

premesso che:

dalla consultazione del sito del
MEF si apprende lo stato dei pagamenti
dei debiti della P.A., scaduti al 31 dicem-
bre 2012, nei confronti delle imprese for-
nitrici, realizzati con le risorse messe a
disposizione con il decreto-legge n. 35 del
2013 e successive modifiche;

alla data del 29 novembre risultano
erogati 16,3 miliardi rispetto ai 47,2 mi-
liardi stanziati per gli anni 2013 e 2014;

alla conclusione delle operazioni di
pagamento previste dal decreto-legge n. 35
del 2013, resteranno ancora circa 50 mi-
liardi di debiti non onorati, posto che da
stime effettuate anche dalla Banca di Ita-
lia, l’ammontare dei debiti scaduti della
pubblica amministrazione si aggirava in-
torno ai 90 miliardi a maggio 2013;

lo stanziamento dei suddetti 40
miliardi è costato ai cittadini italiani
l’emissione di ulteriore debito pubblico, a
causa della riduzione delle entrate dello
Stato conseguenti alla forte flessione del
Prodotto Interno Lordo;
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inoltre, non si è fronteggiato il
fenomeno dell’accumulo negli anni scorsi
del debito con una efficace e puntuale
razionalizzazione e riduzione della spesa
pubblica, cosiddetta « spending review »;

nel testo della legge di stabilità
2014 in esame sono state stanziate risorse
per un miliardo nel 2014 da destinare alla
deroga dai vincoli del patto di stabilità per
gli enti locali al fine di destinarli ai
pagamenti in conto capitale;

realizzati i suddetti interventi per-
marrebbero inevasi debiti per circa 50
miliardi e, considerato le gravi difficoltà in
cui versa la nostra economia, è necessario
provvedere in tempi brevi ad estinguere i
debiti residui per immettere liquidità « do-
vute » nel sistema – imprese e scongiurare
la chiusura di altre aziende;

considerato che:

i suddetti pagamenti dei debiti alle
imprese, concordati con l’Unione europea,
hanno un benefico effetto sulla crescita del
prodotto interno lordo, stimato nello 0,5
per cento come indicato dal Governo nella
Nota di aggiornamento al DEF 2013,

impegna il Governo

a concludere il processo di ricognizione
dei debiti e valutare il relativo onere
finanziario e fatti salvi i vincoli di finanza
pubblica, reperire le risorse necessarie, da
concordare con l’Unione europea, per il
completamento entro il 2014 dei paga-
menti dell’intero stock dei debiti della
pubblica amministrazione scaduti al 31
dicembre 2012, al fine di contribuire alla
ripresa dell’economia immettendo liqui-
dità nel sistema produttivo.

9/1865-A/173. (Testo modificato nel
corso della seduta) Cariello.

La Camera,

premesso che:

il Programma sostegno all’editoria
(15.4) reca stanziamenti complessivi, in

conto competenza, pari a 172,3 milioni di
euro, registrando un incremento in conto
capitale del Fondo per gli investimenti del
Dipartimento dell’editoria. In particolare,
il comma 167 dispone l’istituzione, presso
la Presidenza del Consiglio dei ministri,
del « Fondo straordinario per gli interventi
di sostegno all’editoria » con la dotazione
di 50 milioni di euro per l’anno 2014, 40
milioni di euro per l’anno 2015 e 30
milioni di euro per l’anno 2016, destinato
ad incentivare investimenti delle imprese
editoriali;

più precisamente il Fondo sarà fi-
nalizzato ad incentivare gli investimenti
delle imprese editoriali, anche di nuova
costituzione, orientati all’innovazione tec-
nologica e digitale, a promuovere l’ingresso
di giovani professionisti qualificati nel
campo dei nuovi media ed a sostenere le
ristrutturazioni aziendali e gli ammortiz-
zatori sociali;

oltre a quest’ultima suddetta, nu-
merose sono le disposizioni, contenute
nella legge all’esame che prevedono aiuti
ulteriori all’informazione e all’editoria: ul-
teriori 200.000 euro nel 2014 a favore
delle Agenzie di stampa specializzate per i
servizi di interesse degli italiani all’estero;
un ulteriore milione di euro per il 2014 a
favore della stampa italiana all’estero; 6
milioni per collaborazione in campo ra-
diotelevisivo tra la Repubblica italiana e la
Repubblica di San Marino; 10 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015
per la proroga, per due ulteriori anni,
della convenzione stipulata fra il Ministero
dello sviluppo economico e il Centro di
produzione S.p.A, titolare dell’emittente
Radio Radicale, per la trasmissione radio-
fonica delle sedute parlamentari; inoltre è
prevista una disciplina transitoria per la
concessione dei contributi ai periodici ita-
liani diffusi all’estero (comma 214);

considerato che:

allo scopo di contribuire all’obiet-
tivo del pareggio di bilancio entro la fine
dell’anno 2013, l’articolo 29, comma 3, del
decreto-legge n. 201 del 2011 ha disposto
la cessazione del sistema di erogazione dei
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contributi diretti all’editoria dal 31 dicem-
bre 2014, con riferimento alla gestione
2013, nonché la revisione, dal 1° gennaio
2012, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 223 del 2010 al fine di una
più rigorosa selezione nell’accesso alle ri-
sorse e di un risparmio di spesa;

ha anche disposto che il risparmio
conseguito, compatibilmente con le esi-
genze del pareggio di bilancio, sarà desti-
nato alla ristrutturazione delle aziende già
destinatarie della contribuzione diretta,
all’innovazione tecnologica del settore, a
fronteggiare l’aumento del costo delle ma-
terie prime, all’informatizzazione della
rete distributiva;

in tale contesto, le modifiche al
decreto del Presidente della Repubblica
n. 223 del 2010 sono state poi apportate
dal decreto-legge n. 63 del 2012 (legge
n. 103 del 2012), con il quale è stata
dettata una disciplina transitoria, nelle
more di una più compiuta ridefinizione
delle forme di sostegno al settore edito-
riale;

considerato infine che:

è più che mai necessario, a fronte
di disposizioni transitorie, il riordino della
normativa vigente, al fine di contenere gli
oneri e consentire una maggiore selezione
dei beneficiari, nonché sono indispensabili
incentivi per l’avvio di nuove imprese
editoriali, per l’innovazione tecnologica e
per la multimedialità;

la normativa europea vieta gli aiuti
di Stato alle imprese, in quanto distorsivi
del principio della libera concorrenza,
tranne i casi esplicitamente indicati,

impegna il Governo

a destinare a partire dal 2015 le risorse di
sostegno all’editoria primariamente allo
sviluppo di nuovi sistemi di informazione,
per sostenere gli investimenti di nuove
imprese editoriali, diretti unicamente al-
l’innovazione tecnologica e digitale e al-

l’ingresso di giovani professionisti, di età
inferiore a 35 anni e free-lance, qualificati
nel campo dei nuovi media.

9/1865-A/174. Brescia, Gallo, Vacca,
Marzana, D’Uva, Simone Valente, Bat-
telli, Di Benedetto.

La Camera,

premesso che:

il Programma sostegno all’editoria
(15.4) reca stanziamenti complessivi, in
conto competenza, pari a 172,3 milioni di
euro, registrando un incremento in conto
capitale del Fondo per gli investimenti del
Dipartimento dell’editoria. In particolare,
il comma 167 dispone l’istituzione, presso
la Presidenza del Consiglio dei ministri,
del « Fondo straordinario per gli interventi
di sostegno all’editoria » con la dotazione
di 50 milioni di euro per l’anno 2014, 40
milioni di euro per l’anno 2015 e 30
milioni di euro per l’anno 2016, destinato
ad incentivare investimenti delle imprese
editoriali;

più precisamente il Fondo sarà fi-
nalizzato ad incentivare gli investimenti
delle imprese editoriali, anche di nuova
costituzione, orientati all’innovazione tec-
nologica e digitale, a promuovere l’ingresso
di giovani professionisti qualificati nel
campo dei nuovi media ed a sostenere le
ristrutturazioni aziendali e gli ammortiz-
zatori sociali;

oltre a quest’ultima suddetta, nu-
merose sono le disposizioni, contenute
nella legge all’esame che prevedono aiuti
ulteriori all’informazione e all’editoria: ul-
teriori 200.000 euro nel 2014 a favore
delle Agenzie di stampa specializzate per i
servizi di interesse degli italiani all’estero;
un ulteriore milione di euro per il 2014 a
favore della stampa italiana all’estero; 6
milioni per collaborazione in campo ra-
diotelevisivo tra la Repubblica italiana e la
Repubblica di San Marino; 10 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015
per la proroga, per due ulteriori anni,
della convenzione stipulata fra il Ministero
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dello sviluppo economico e il Centro di
produzione S.p.A, titolare dell’emittente
Radio Radicale, per la trasmissione radio-
fonica delle sedute parlamentari; inoltre è
prevista una disciplina transitoria per la
concessione dei contributi ai periodici ita-
liani diffusi all’estero (comma 214);

considerato che:

allo scopo di contribuire all’obiet-
tivo del pareggio di bilancio entro la fine
dell’anno 2013, l’articolo 29, comma 3, del
decreto-legge n. 201 del 2011 ha disposto
la cessazione del sistema di erogazione dei
contributi diretti all’editoria dal 31 dicem-
bre 2014, con riferimento alla gestione
2013, nonché la revisione, dal 1° gennaio
2012, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 223 del 2010 al fine di una
più rigorosa selezione nell’accesso alle ri-
sorse e di un risparmio di spesa;

ha anche disposto che il risparmio
conseguito, compatibilmente con le esi-
genze del pareggio di bilancio, sarà desti-
nato alla ristrutturazione delle aziende già
destinatarie della contribuzione diretta,
all’innovazione tecnologica del settore, a
fronteggiare l’aumento del costo delle ma-
terie prime, all’informatizzazione della
rete distributiva;

in tale contesto, le modifiche al
decreto del Presidente della Repubblica
n. 223 del 2010 sono state poi apportate
dal decreto-legge n. 63 del 2012 (legge
n. 103 del 2012), con il quale è stata
dettata una disciplina transitoria, nelle
more di una più compiuta ridefinizione
delle forme di sostegno al settore edito-
riale;

considerato infine che:

è più che mai necessario, a fronte
di disposizioni transitorie, il riordino della
normativa vigente, al fine di contenere gli
oneri e consentire una maggiore selezione
dei beneficiari, nonché sono indispensabili
incentivi per l’avvio di nuove imprese
editoriali, per l’innovazione tecnologica e
per la multimedialità;

la normativa europea vieta gli aiuti
di Stato alle imprese, in quanto distorsivi
del principio della libera concorrenza,
tranne i casi esplicitamente indicati,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di destinare a
partire dal 2015 le risorse di sostegno
all’editoria primariamente allo sviluppo di
nuovi sistemi di informazione, per soste-
nere gli investimenti di nuove imprese
editoriali, diretti unicamente all’innova-
zione tecnologica e digitale e all’ingresso di
giovani professionisti, di età inferiore a 35
anni e free-lance, qualificati nel campo dei
nuovi media.

9/1865-A/174. (Testo modificato nel
corso della seduta) Brescia, Gallo,
Vacca, Marzana, D’Uva, Simone Va-
lente, Battelli, Di Benedetto.

La Camera,

premesso che:

durante l’esame in Commissione
bilancio è stato approvato un emenda-
mento, che incrementa di 50 milioni di
euro, a decorrere dall’anno 2014 il Fondo
integrativo statale per la concessione di
borse di studio di cui all’articolo 18,
comma 1, lettera a), del decreto legislativo
29 marzo 2012, n. 68;

pur tuttavia non si può non con-
statare la modesta portata delle risorse
previste e delle misure adottate; senz’altro
i settori dell’istruzione, dell’Università e
della Ricerca avrebbero meritato di più
che misure frammentarie e risorse esigue;

è evidente che gli interventi e le
risorse stanziate sono assolutamente in-
sufficienti anche solo a provare a risarcire
i succitati settori messi in ginocchio dai
tagli sconsiderati effettuati negli ultimi
anni;

considerato che:

un ulteriore tipo di sostegno è
rappresentato dalla possibilità per gli stu-
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denti di disporre e poter fruire a costi
contenuti di testi, documenti e strumenti
di apprendimento;

l’articolo 6, comma 1, lettera b),
paragrafo 3-bis del decreto-legge 12 set-
tembre 2013 n. 104, convertito con modi-
ficazioni nella legge 8 novembre 2013 n.
128, cosiddetto decreto Istruzione, prevede
disposizioni in tal senso per le istituzioni
scolastiche;

in particolare, si prevede che, al
fine di potenziare la disponibilità e la
fruibilità, a costi contenuti, di testi, docu-
menti e strumenti didattici da parte delle
scuole, degli alunni e delle loro famiglie,
nel termine di un triennio, a decorrere
dall’anno scolastico 2014-2015, anche per
consentire ai protagonisti del processo
educativo di interagire efficacemente con
le moderne tecnologie digitali e multime-
diali in ambienti preferibilmente con sof-
tware open source e di sperimentare nuovi
contenuti e modalità di studio con pro-
cesso di costruzione dei saperi, gli istituti
scolastici possono elaborare il materiale
didattico digitale per specifiche discipline
da utilizzare come libri di testo e stru-
menti didattici per la disciplina di riferi-
mento;

nello specifico, l’elaborazione di
ogni prodotto è affidata ad un docente
supervisore che garantisce, anche avvalen-
dosi di altri docenti, la qualità dell’opera
sotto il profilo scientifico e didattico, in
collaborazione con gli studenti delle pro-
prie classi in orario curriculare nel corso
dell’anno scolastico;

l’opera didattica è registrata con
licenza che consenta la condivisione e la
distribuzione gratuite e successivamente
inviata, entro la fine dell’anno scolastico,
al Ministero dell’istruzione, dell’università
e della ricerca e resa disponibile a tutte le
scuole statali, anche adoperando piatta-
forme digitali già preesistenti prodotte da
reti nazionali di istituti scolastici e nel-
l’ambito di progetti pilota del Piano Na-
zionale Scuola Digitale del Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
per l’azione « Editoria Digitale Scolastica »;

infine è sancito che lo Stato pro-
muove lo sviluppo della cultura digitale,
definisce politiche di incentivo alla do-
manda di servizi digitali e favorisce l’al-
fabetizzazione informatica anche tramite
una nuova generazione di testi scolastici
preferibilmente su piattaforme aperte che
prevedano la possibilità di azioni collabo-
rative tra docenti, studenti ed editori,
nonché la ricerca e l’innovazione tecnolo-
giche, quali fattori essenziali di progresso
e opportunità di arricchimento economico,
culturale e civile come previsto dall’arti-
colo 8 del codice dell’amministrazione di-
gitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82,

impegna il Governo

ad intervenire affinché le disposizioni suc-
citate siano estese anche alle università e
agli studenti universitari che, oltre ad
avere il diritto di vedere garantito il diritto
allo studio, hanno anche l’esigenza di
operare in strutture e con mezzi moderni,
all’avanguardia e competitivi rispetto agli
studenti degli altri Paesi europei.

9/1865-A/175. Luigi Gallo, Marzana,
Brescia, D’Uva, Vacca, Simone Valente,
Battelli, Di Benedetto.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame, al
comma 210, introdotto al Senato, modifica
le procedure previste per la liquidazione
ed il trasferimento della società Cinecittà
Luce S.p.A. alla società Fintecna S.p.A., o
ad una società da essa interamente con-
trollata;

dalla fusione di Cinecittà holding e
Istituto Luce, è stata costituita l’11 novem-
bre 2011, ai sensi dell’articolo 14, comma
6, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,
convertito, con modificazioni, dalla legge
15 luglio 2011, n. 111, una nuova società
denominata Istituto Luce-Cinecittà Srl, in-
teramente partecipata dal Ministero del-
l’economia e delle finanze, rispetto al
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quale il Ministero per i beni e le attività
culturali esercita i diritti del socio, sentito
il Ministero dell’economia, per quanto ri-
guarda i profili patrimoniali, finanziari e
statutari;

Cinecittà-Luce SpA è passata dal-
l’essere una società a capitale interamente
statale, a società a responsabilità limitata
con un capitale sociale di 15.000 euro; la
mission è stata drasticamente ridotta alla
sola conservazione e diffusione dell’archi-
vio storico, alla promozione del cinema
italiano classico e contemporaneo e alla
distribuzione sul territorio italiano di
opere prime e seconde;

l’80 per cento di quella che era la
Cinecittà di Fellini e Visconti, è già in
mano privata; la Cinecittà Studios SpA di
Luigi Abete ha una grossa partecipazione
e progetta di realizzare un complesso
alberghiero di lusso con piscine e par-
cheggi; a Castel Romano, aprirà i battenti
nel 2014 Cinecittà World, un parco diver-
timenti a tema « dedicato » al cinema;

le ultime vestigia di quella che fu la
gloriosa città del cinema italiano e inter-
nazionale, stanno per essere svendute, in
nome della cultura del mattone e di logi-
che speculative di Abete, De Laurentis &
Co.;

già dal momento in cui fu chiaro
agli addetti ai lavori quali fossero gli
interessi che giravano attorno a Cinecittà,
la società francese degli Autori, registi e
produttori (ARP), a riprova di quale im-
portanza, anche simbolica, Cinecittà rive-
ste nel panorama cinematografico mon-
diale, ha creduto giusto lanciare una pe-
tizione per proteggere gli studios dalla
« cementificazione », firmata da moltissimi
esponenti del settore, come Constantin
Costa-Gavras, Michel Hazanavicius, Raoul
Peck, Cedric Klapisch, Coline Serreau,
Jean-Paul Salomé, Claude Lelouch, Jean-
Jacques Beineix, Jeanne Labrune, Olivier
Nakache, Abderrahmane Sissako;

nella petizione dell’ARP che so-
stiene Cinecittà e difende i lavoratori dal
rischio di chiusura si legge: « Allarmati dal

nostro collega Ettore Scola, i cineasti eu-
ropei sono scandalizzati di constatare che
gli studios di Cinecittà, luogo emblematico
del patrimonio cinematografico mondiale,
sono in pericolo per motivi speculativi e
sono vergognosamente considerati alla
stregua di un parcheggio e di un super-
mercato. È così urgente distruggere questo
luogo del cinema di Fellini, Visconti, Co-
mencini, Lattuada e tanti altri per co-
struire un centro di fitness? Dimagrire alle
spese del patrimonio e della cultura è
simbolico »;

considerato che:

attorno a Cinecittà, seppur già mu-
tilata e mortificata, ruota un universo di
piccole aziende e di tecnici e maestranze
altamente specializzati, che sono uno
straordinario esempio di cultura del la-
voro e di sviluppo dell’eccellenza;

si calcola che l’indotto che – mal-
grado tutto – continua a girare attorno
agli studios, sia di circa 250.000 lavoratori;

il mondo del cinema ha già
espresso il suo sdegno per l’arrogante e
sprezzante piano speculativo di cui la
classe politica si sta rendendo complice,
preda di una ignavia che diventa conni-
venza;

non possiamo assistere inermi alla
trasformazione dei teatri di posa in cui
risiede buona parte del nostro comune
patrimonio culturale cinematografico, in
luna park per super ricchi,

impegna il Governo:

a varare nel più breve tempo possi-
bile un piano di rilancio e recupero degli
studi di Cinecittà, che non solo ridia lustro
alla struttura, ma si faccia carico di una
pianificazione a lungo termine nel segno
della creazione di posti di lavoro, nella
protezione di quelli esistenti e nell’alta
formazione di nuove maestranze;

a bloccare la procedura di liquida-
zione in mano privata della residua quota
degli studios ancora pubblica;
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a restituire al loro ruolo i teatri di
posa: quello di fare cinema.

9/1865-A/176. Di Benedetto, Battelli, Si-
mone Valente, Marzana, Luigi Gallo,
Vacca, Brescia, D’Uva.

La Camera,

premesso che:

il comma 206 del presente disegno
di legge dispone misure volte a rilanciare
il sistema nazionale musicale di eccel-
lenza, concedendo alle fondazioni lirico-
sinfoniche la possibilità di dotarsi di forme
organizzative speciali mantenendo fermo il
rispetto di tutti i requisiti previsti dalla
legge 29 giugno 2010 n. 100, che ha con-
vertito, con modificazioni, il decreto-legge
n. 64 del 2010, in materia di spettacolo e
di attività culturali;

le fondazioni liriche possiedono
proprie peculiarità dovute alla specificità
della storia e della cultura sinfonica e alle
eccezionali capacità produttive e che al
fine di perseguire nonché valorizzare tali
prerogative ricevono un consistente ap-
porto finanziario da parte di operatori
privati;

attualmente il settore versa in uno
stato di crisi e i primi segnali di indebo-
limento vengono ricondotti alla trasforma-
zione dei Teatri dell’Opera da enti pubblici
in fondazioni di diritto privato e ai cre-
scenti costi di produzione che non hanno
trovato nel FUS un adeguato sostegno
finanziario;

pertanto, è stato attuato un signi-
ficativo intervento volto al risanamento di
tutte le fondazioni che versavano in situa-
zioni di difficoltà economico-patrimoniale,
grazie all’emanazione del decreto-legge
n. 91 del 2013, cosiddetto Valore Cultura,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 112 del 2013;

tale normativa ha formulato di-
verse misure volte ad una loro rivaluta-
zione tra cui l’obbligo in capo alle stesse
di presentare un piano di risanamento, la

nomina di un commissario straordinario
del Governo deputato a verificare i piani
di rientro, una serie di disposizioni volte a
determinare un coordinamento dei pro-
grammi e delle attività nonché i criteri per
l’attribuzione a ciascuna fondazione della
quota del FUS;

il comma 207 del disegno di legge
di stabilità oggi in esame prevede, per la
sola Fondazione Teatro alla Scala di Mi-
lano, una disciplina derogatoria rispetto
alla forma organizzativa prevista dal De-
creto « Valore Cultura », lasciando i poteri
del previsto Consiglio d’indirizzo al suo
Consiglio di Amministrazione, dove, per il
Teatro alla Scala, non vi sono limiti di
partecipazione dei privati,

impegna il Governo

ad assicurare, in tempi brevi, nuovi inter-
venti normativi che assicurino alle Fonda-
zioni un proporzionato apporto economico
da parte dello Stato e forme di agevola-
zioni fiscali che incentivino realmente i
privati ad entrare come soci fondatori e,
dunque, apportare nuovi fondi di sostegno
agli Enti lirici, prevedendo altresì, una
leggera riduzione della quota parte di FUS
spettante a quelle Fondazioni che riusci-
ranno a reperire sul mercato consistenti
contributi privati.

9/1865-A/177. Simone Valente, Di Bene-
detto, Battelli, Luigi Gallo, Marzana,
Vacca, Brescia, D’Uva.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame, al
comma 530-bis, al fine di consentire la
risoluzione dei problemi occupazionali
collegati ai lavoratori impegnati nei servizi
esternalizzati proroga i contratti in essere
al 31 dicembre 2013, stipulati dalle isti-
tuzioni scolastiche ed educative statali per
l’acquisto di servizi di pulizia ed altri
servizi ausiliari ove, alla predetta data del
31 dicembre 2013, non siano state attivate
convenzioni Consip;
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nei territori ove è attiva la conven-
zione Consip per l’acquisto di servizi di
pulizia ed altri ausiliari, le istituzioni sco-
lastiche possono procedere all’acquisto di
servizi ulteriori avvalendosi delle imprese
aggiudicatarie della gara Consip al fine di
effettuare servizi straordinari di pulizia e
ausiliari fino al 28 febbraio 2014,

considerato che:

per la proroga delle convenzioni
già stipulate e degli appalti esterni dei
servizi di pulizia di cui al presente comma
si provvede nel limite della differenza tra
la spesa sostenuta per i servizi nel 2013 e
il limite di cui all’articolo 58, comma 5, del
decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, con-
vertito con modificazioni dalla legge 9
agosto 2013, n. 98, quantificato in euro
34.6 milioni;

questa drastica riduzione di risorse
produce come conseguenza il taglio delle
ore di lavoro settimanale dei lavoratori
impegnati nei servizi esternalizzati che
passerebbero da 24 a 6 ore (dipendenti di
cooperative comunali e provinciali) oppure
da 35 a 15 ore settimanali (dipendenti di
consorzi nazionali), pertanto tale condi-
zione lavorativa è maggiormente penaliz-
zante rispetto al licenziamento poiché in
questo caso non sarebbe prevista neppure
l’erogazione dell’indennità di disoccupa-
zione;

poiché dall’esternalizzazione di
questi servizi non deriva alcun vantaggio
economico per le casse dello Stato, ven-
gono meno i presupposti che giustificano
tali esternalizzazioni;

considerato infine che:

le istituzioni scolastiche ed educa-
tive per i servizi di pulizia ed altri ausiliari
si affidano a personale ATA inserito nelle
graduatorie ad esaurimento per le corri-
spondenti mansioni, sulla base degli ac-
cantonamenti sui posti di organico di
diritto,

impegna il Governo:

a ridurre le esternalizzazioni delle
pulizie delle scuole fino alla fine delle

convenzioni già stipulate, per attingere,
per le stesse mansioni alle graduatorie ad
esaurimento del personale ATA;

per i suddetti posti accantonati, a
provvedere ad assegnare le supplenze per
l’anno in corso solo dopo che sia ricono-
sciuta la possibilità, in deroga rispetto ai
titoli di accesso, di inserimento in gradua-
toria del personale dipendente dalle ditte
esterne, assunto anche con contratti di
collaborazione;

a valutare la possibilità, in deroga
rispetto ai titoli di accesso, di inserire
nella graduatoria del personale ATA, i
lavoratori impiegati, anche con contratti di
collaborazione, nei servizi esternalizzati in
virtù del servizio prestato presso le scuole.

9/1865-A/178. Marzana, Luigi Gallo,
Vacca, Brescia, D’Uva, Battelli, Di Be-
nedetto, Simone Valente.

La Camera,

premesso che:

il dissesto idrogeologico è un feno-
meno diffuso in maniera omogenea in
tutto il territorio nazionale, con cause
rinvenibili nella sua particolare conforma-
zione geologica e geomorfologica, caratte-
rizzata da un’orografia giovane e da rilievi
in via di sollevamento e, per questo, sog-
getto a fattori di rischio particolarmente
elevati;

il territorio italiano, nel corso degli
ultimi anni, ha evidenziato in maniera
preoccupante la propria fragilità, con ri-
ferimento ai numerosi casi in cui questo è
stato soggetto a condizioni metereologiche
avverse, ovvero in presenza di calamità
naturali di particolare intensità;

i territori di alcune regioni italiane,
quali la Sicilia, la Calabria, la Liguria e la
Sardegna, colpiti da fenomeni naturali
particolarmente importanti, hanno solle-
vato con grande urgenza il problema della
inadeguatezza dei sistemi di tutela del
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territorio previsti nel nostro Paese, dati gli
ingenti danni subiti e, soprattutto, viste le
numerose vittime;

i sistemi adottati dalle regioni in
tema di sicurezza e tutela dai pericoli
causati dal fenomeno del dissesto idrogeo-
logico mostrano evidenti lacune, vista l’as-
senza o la poca efficacia di politiche che
dovrebbero essere incentrate sulla preven-
zione e sulla individuazione dei fattori di
rischio e che invece troppo spesso si
limitano alla ricostruzione dei territori
colpiti;

tra le cause principali del dissesto
idrogeologico figurano l’abbandono dei
terreni montani, l’abusivismo edilizio, il
disboscamento, l’uso di tecniche agricole
non rispettose dell’ambiente e, soprattutto,
la mancata manutenzione dei versanti e
dei corsi d’acqua;

l’assenza di un piano organico di
messa in sicurezza dei territori e di poli-
tiche incentrate sulla prevenzione ha co-
stretto numerosi comuni italiani a soppor-
tare ingenti spese di ricostruzione, dal
momento che, in numerosi casi, condizioni
particolarmente avverse hanno causato fe-
nomeni alluvionali dalle drammatiche
conseguenze;

in data 4 settembre 2013, l’O.D.G.
G1, così come accolto dal Sottosegretario
di Stato per l’ambiente Cirillo presso
l’Aula del Senato della Repubblica, preve-
deva l’impegno del Governo ad effettuare
interventi finalizzati a una maggiore inte-
grazione della pianificazione urbanistica
con le opere di difesa del suolo e preve-
deva una celere esecuzione al piano
straordinario previsto nella scorsa legisla-
tura per il quale era stata stanziata la
cifra di 2,5 miliardi di euro;

tra gli impegni assunti dal Governo,
così come riportati dall’Ordine del Giorno,
figuravano la non limitazione ai soli pic-
coli comuni circa la possibilità di accedere
alle risorse per la messa in sicurezza del
territorio e la previsione di un’esclusione
dal Patto di stabilità per le risorse desti-
nate ai comuni per la messa in sicurezza
dei territori;

al comma 66 del Disegno di Legge 27
novembre 2013, n. 1120, il Governo tiene
fede agli impegni assunti con l’accoglimento
dell’ordine del giorno, ma limitandosi a le-
giferare circa la prima richiesta,

impegna il Governo

a garantire, così come previsto dall’O.D.G.
G1 del 4 settembre 2013, che le spese
sostenute in occasione di calamità naturali
di particolare rilevanza anche dalle am-
ministrazioni locali, non vengano assogget-
tate ai vincoli del Patto di stabilità interno.

9/1865-A/179. D’Uva, Brescia, Luigi
Gallo, Vacca.

La Camera,

premesso che:

il dissesto idrogeologico è un feno-
meno diffuso in maniera omogenea in
tutto il territorio nazionale, con cause
rinvenibili nella sua particolare conforma-
zione geologica e geomorfologica, caratte-
rizzata da un’orografia giovane e da rilievi
in via di sollevamento e, per questo, sog-
getto a fattori di rischio particolarmente
elevati;

il territorio italiano, nel corso degli
ultimi anni, ha evidenziato in maniera
preoccupante la propria fragilità, con ri-
ferimento ai numerosi casi in cui questo è
stato soggetto a condizioni metereologiche
avverse, ovvero in presenza di calamità
naturali di particolare intensità;

i territori di alcune regioni italiane,
quali la Sicilia, la Calabria, la Liguria e la
Sardegna, colpiti da fenomeni naturali
particolarmente importanti, hanno solle-
vato con grande urgenza il problema della
inadeguatezza dei sistemi di tutela del
territorio previsti nel nostro Paese, dati gli
ingenti danni subiti e, soprattutto, viste le
numerose vittime;

i sistemi adottati dalle regioni in
tema di sicurezza e tutela dai pericoli
causati dal fenomeno del dissesto idrogeo-
logico mostrano evidenti lacune, vista l’as-

Atti Parlamentari — 227 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 2013 — N. 142



senza o la poca efficacia di politiche che
dovrebbero essere incentrate sulla preven-
zione e sulla individuazione dei fattori di
rischio e che invece troppo spesso si
limitano alla ricostruzione dei territori
colpiti;

tra le cause principali del dissesto
idrogeologico figurano l’abbandono dei
terreni montani, l’abusivismo edilizio, il
disboscamento, l’uso di tecniche agricole
non rispettose dell’ambiente e, soprattutto,
la mancata manutenzione dei versanti e
dei corsi d’acqua;

l’assenza di un piano organico di
messa in sicurezza dei territori e di poli-
tiche incentrate sulla prevenzione ha co-
stretto numerosi comuni italiani a soppor-
tare ingenti spese di ricostruzione, dal
momento che, in numerosi casi, condizioni
particolarmente avverse hanno causato fe-
nomeni alluvionali dalle drammatiche
conseguenze;

in data 4 settembre 2013, l’O.D.G.
G1, così come accolto dal Sottosegretario
di Stato per l’ambiente Cirillo presso
l’Aula del Senato della Repubblica, preve-
deva l’impegno del Governo ad effettuare
interventi finalizzati a una maggiore inte-
grazione della pianificazione urbanistica
con le opere di difesa del suolo e preve-
deva una celere esecuzione al piano
straordinario previsto nella scorsa legisla-
tura per il quale era stata stanziata la
cifra di 2,5 miliardi di euro;

tra gli impegni assunti dal Governo,
così come riportati dall’Ordine del Giorno,
figuravano la non limitazione ai soli pic-
coli comuni circa la possibilità di accedere
alle risorse per la messa in sicurezza del
territorio e la previsione di un’esclusione
dal Patto di stabilità per le risorse desti-
nate ai comuni per la messa in sicurezza
dei territori;

al comma 66 del Disegno di Legge 27
novembre 2013, n. 1120, il Governo tiene
fede agli impegni assunti con l’accoglimento

dell’ordine del giorno, ma limitandosi a le-
giferare circa la prima richiesta,

impegna il Governo

a promuovere in sede di Unione europea
princìpi volti a garantire, così come pre-
visto dall’O.D.G. G1 del 4 settembre 2013,
che le spese sostenute in occasione di
calamità naturali di particolare rilevanza
anche dalle amministrazioni locali, non
vengano assoggettate ai vincoli del Patto di
stabilità interno.

9/1865-A/179. (Testo modificato nel
corso della seduta) D’Uva, Brescia, Luigi
Gallo, Vacca.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 7 comma l del decreto-
legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito con
modificazioni dalla legge 7 ottobre 2013,
n. 112, introduce un sistema di credito
d’imposta a favore delle imprese produt-
trici di fonogrammi e videogrammi musi-
cali e delle imprese organizzatrici e pro-
duttrici di spettacoli di musica dal vivo nel
limite massimo di spesa di 4,5 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e
2016;

tale credito d’imposta è ricono-
sciuto nella misura del 30 per cento delle
spese sostenute per le attività di sviluppo,
produzione, digitalizzazione e promozione
delle registrazioni fonografiche e videogra-
fiche musicali, esclusivamente per le opere
prime e seconde di nuovi artisti;

il provvedimento al nostro esame,
all’articolo 1 comma 524, prevede una
riduzione di tale credito d’imposta. In base
al combinato disposto dai già citati arti-
coli, il credito d’imposta viene riconosciuto
nella misura dell’85 per cento del 30 per
cento dei costi ammissibili sostenuti;

abbiamo particolarmente apprez-
zato questo intervento legislativo del Go-
verno e del Ministro Bray anche perché lo
abbiamo sollecitato, in particolare con
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l’ordine del giorno 9/01248-AR/197 del 24
luglio 2013 a prima firma Battelli, accolto
dal Governo,

considerato che:

è nostra convinzione che la musica
registrata generi valore aggiunto per una
molteplicità di imprese, operatori e settori
industriali: piattaforme digitali e di social
media, produttori di apparecchiature au-
dio, lettori Mp3 e smartphone, motori di
ricerca, rivenditori e gestori di locali dove
si fa intrattenimento, programmatori ra-
diotelevisivi, commercianti e promoter di
concerti. Ognuno di essi trae vantaggio dai
continui investimenti che le case discogra-
fiche dedicano alla scoperta, alla crescita
e alla promozione dei talenti artistici. Le
cifre raccolte dall’ifpi rivelano che l’indu-
stria investe annualmente il 26 per cento
dei suoi ricavi – 4,5 miliardi di dollari –
in questo genere di attività;

il settore musicale costituisce un
momento strategico e di crescita civile e
sociale del cittadino e della collettività, e
rappresenta un importante segmento eco-
nomico del Paese: un settore che individua
e sviluppa nuovi talenti, valorizzandoli,
promuovendoli anche all’estero. Questo
patrimonio artistico, fatto di tradizioni,
esperienze e professionalità, va tutelato,
promosso, rilanciato e incentivato in
quanto esso rappresenta l’identità del no-
stro Paese. Pertanto, la musica, come gli
altri settori dello spettacolo, ha bisogno di
un progetto politico forte e di una disci-
plina nazionale di sistema,

impegna il Governo

a considerare l’urgenza di ripristinare il
sistema del tax-credit così come previsto
dal decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91,
convertito con modificazioni dalla legge 7
ottobre 2013, n. 112.

9/1865-A/180. Battelli, Marzana, Luigi
Gallo, Vacca, Brescia, D’Uva, Di Bene-
detto, Simone Valente.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame, al
comma 165, incrementa il fondo per il
finanziamento ordinario delle università
(FFO) di 150 milioni di euro per l’anno
2014, che andranno a sommarsi agli at-
tuali 6.694 milioni di euro previsti per il
2013;

il suddetto fondo, è stato decurtato
pesantemente – 760 milioni in appena
quattro anni, che rappresentano una sfor-
biciata superiore al 10 per cento rispetto
ai 7.500 milioni di euro del 2009 –; i 150
milioni previsti dalla legge di stabilità pur
rappresentando ossigeno puro per le casse
delle università più in difficoltà, restano
poca cosa rispetto ai milioni tagliati negli
ultimi quattro anni;

si assiste ad un progressivo dete-
rioramento delle condizioni delle univer-
sità italiane, ormai prossime al collasso
finanziario ed organizzativo e gli atenei
italiani sono costretti a rivolgersi sempre
più agli studenti – e alle loro famiglie –
per evitare il default;

le cause di tale declino sono mol-
teplici e vanno individuate soprattutto nel
quadro nazionale di forte incertezza
creato dalla progressiva riduzione delle
risorse statali, che ha portato il sistema,
già pesantemente sottofinanziato, al di
sotto della soglia di sostenibilità,

considerato che:

il comma 307 prolunga sino al 2018
il blocco parziale del turn over del per-
sonale delle università statali e degli enti
pubblici di ricerca, già in vigore dal 2008
e, quindi, delle assunzioni di giovani do-
centi e ricercatori;

non è previsto inoltre alcun incre-
mento del finanziamento del fondo per gli
investimenti nella ricerca scientifica e tec-
nologica (FIRST) e, quindi, del finanzia-
mento della ricerca di base e libera delle
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università e degli enti pubblici di ricerca,
già pesantemente decurtato nel 2013 ri-
spetto agli anni precedenti,

impegna il Governo

a considerare la necessità di reperire
ulteriori e più adeguate risorse al fine di
adottare iniziative concrete per moderniz-
zare le università italiane, che portino
senza incertezze a un rilancio e a un
rinnovamento del sistema universitario
portando il finanziamento per il diritto
allo studio al pari della media europea e
valorizzando i meriti e le professionalità;

ad intervenire con ogni mezzo affin-
ché siano preservate le eccellenze della
ricerca impedendo così inevitabili e pro-
gressive riduzioni degli standard qualita-
tivi della ricerca e dell’offerta universitaria
italiana.

9/1865-A/181. Vacca, D’Uva, Brescia,
Luigi Gallo, Marzana, Simone Valente,
Battelli, Di Benedetto.

La Camera,

premesso che:

il comma 440 istituisce l’imposta
unica comunale denominata IUC, che
comprende al suo interno la tassa sui
rifiuti denominata TARI, il Governo
chiede, pertanto, ulteriori sforzi finanziari
alle famiglie che vivono in questi anni la
peggiore situazione economica degli ultimi
anni;

la Tari pagata dai cittadini andrà a
finanziare i costi del servizio raccolta e
smaltimento dei rifiuti. Purtroppo in Ita-
lia, salvo rare eccezioni la raccolta e lo
smaltimento dei rifiuti non rispettano le
linee guida tracciate dall’Europa – in
particolare la cosiddetta gerarchia dei ri-
fiuti così come definita dall’articolo 4 della
direttiva 2008/98/CE che descrive l’approc-
cio generale da adottare nel trattamento
dei rifiuti per minimizzarne la quantità
prodotta e massimizzare il recupero di
materiali ed energie, al fine di ottenere il

miglior risultato ambientale complessivo.
Sono, infatti, individuate le seguenti ope-
razioni in ordine di priorità:

a) prevenzione (misure per contenere
la quantità di rifiuti prodotta);

b) preparazione per il riutilizzo;

c) riciclaggio (misure che permettono
al rifiuto di svolgere un ruolo utile);

d) recupero di altro tipo, per esempio
il recupero di energia (misure che per-
mettono al rifiuto di svolgere un ruolo
utile);

e) smaltimento (l’obiettivo è di far
arrivare a questa fase la minor quantità
possibile di rifiuti);

lo smaltimento è considerato, dunque,
come l’estrema ratio anche del comporta-
mento della PA nei confronti del rifiuto.
Purtroppo la normativa vigente non rece-
pisce sostanzialmente questa gerarchia e
così facendo c’è il serio rischio che i
cittadini finiscano per pagare più e più
volte anche per le ricadute negative di un
errato comportamento nella gestione com-
plessiva del rifiuto, a tal fine anche con-
siderando il costo aggiuntivo di eventuali
bonifiche e danni sanitari,

impegna il Governo

ad adeguare la normativa sulla produ-
zione, raccolta e smaltimento dei rifiuti ai
princìpi emanati della Comunità Europea.

9/1865-A/182. Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Segoni, Terzoni, Zolezzi.

La Camera,

premesso che:

lo studio « Sentieri » condotto del-
l’istituto Superiore di Sanità ha eviden-
ziato un importante aumento di gravi
patologie a carico delle comunità che vi-
vono in 44 dei Siti di Interesse Nazionale
per le Bonifiche, alcuni dei quali « declas-
sati » ingiustificatamente a Siti di Interesse
Regionale per le Bonifiche nel 2013. In
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queste aree vivono alcuni milioni di per-
sone che oggi manifestano giustamente
inquietudine per la propria salute e per
quella delle giovani generazioni. L’impegno
richiesto al Governo mira a garantire il
Diritto alla salute tutelato dalla Costitu-
zione Italiana attraverso l’identificazione
precoce delle malattie connesse all’inqui-
namento attivando finalmente misure di
mitigazione delle problematiche sanitarie
che vengono incrementate dal gravissimo
stato di compromissione della qualità am-
bientale;

risulta urgente finanziare la pre-
venzione delle malattie nelle popolazioni
che abitano nei siti inquinati anziché de-
stinare risorse a spese per l’acquisito di
cacciabombardieri dell’aereonautica mili-
tare,

impegna il Governo

ad introdurre un provvedimento che pre-
veda lo stanziamento di contributi prolun-
gati, anche ventennali ai fini dello scree-
ning per la prevenzione di malattie colle-
gate all’inquinamento ambientale e per la
diagnosi precoce di patologie collegate alla
situazione di contaminazione ambientale
nei Siti di Interesse nazionale di Bonifica
nonché negli ex SIN declassati nel 2013 a
Siti di Interesse Regionale per le Bonifi-
che.

9/1865-A/183. Daga, Busto, De Rosa,
Mannino, Segoni, Terzoni, Zolezzi.

La Camera,

premesso che:

lo studio « Sentieri » condotto del-
l’istituto Superiore di Sanità ha eviden-
ziato un importante aumento di gravi
patologie a carico delle comunità che vi-
vono in 44 dei Siti di Interesse Nazionale
per le Bonifiche, alcuni dei quali « declas-
sati » ingiustificatamente a Siti di Interesse
Regionale per le Bonifiche nel 2013. In
queste aree vivono alcuni milioni di per-
sone che oggi manifestano giustamente
inquietudine per la propria salute e per

quella delle giovani generazioni. L’impegno
richiesto al Governo mira a garantire il
Diritto alla salute tutelato dalla Costitu-
zione Italiana attraverso l’identificazione
precoce delle malattie connesse all’inqui-
namento attivando finalmente misure di
mitigazione delle problematiche sanitarie
che vengono incrementate dal gravissimo
stato di compromissione della qualità am-
bientale;

risulta urgente finanziare la pre-
venzione delle malattie nelle popolazioni
che abitano nei siti inquinati anziché de-
stinare risorse a spese per l’acquisito di
cacciabombardieri dell’aereonautica mili-
tare,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di introdurre un
provvedimento che preveda lo stanzia-
mento di contributi prolungati, anche ven-
tennali ai fini dello screening per la pre-
venzione di malattie collegate all’inquina-
mento ambientale e per la diagnosi pre-
coce di patologie collegate alla situazione
di contaminazione ambientale nei Siti di
Interesse nazionale di Bonifica nonché
negli ex SIN declassati nel 2013 a Siti di
Interesse Regionale per le Bonifiche.

9/1865-A/183. (Testo modificato nel
corso della seduta) Daga, Busto, De
Rosa, Mannino, Segoni, Terzoni, Zo-
lezzi.

La Camera,

premesso che:

con la desecretazione dei verbali di
Carmine Schiavone si sono rafforzati nel-
l’opinione pubblica l’interesse e l’atten-
zione rivolti verso il problema dei siti
inquinati su tutto il territorio nazionale;

è forte, oggi più che mai, la richie-
sta di interventi significativi e in grado da
una parte di porre fine ai fenomeni di
sversamenti illeciti e dall’altra di bonifi-
care le aree inquinate;
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la voce che finalmente è stata data
alle migliaia di cittadini che sono stati
costretti negli anni a subire sulla propria
pelle le conseguenze di queste pratiche
illegali chiede di dare maggiore forza sotto
tutti i punti di vista all’azione di bonifica
dei siti inquinati comprendendo interventi
di contrasto alle attività illecite che hanno
provocato tale stato di degrado e inqui-
namento. Quindi non solo servono mag-
giori risorse ma misure di prevenzione,
protezione e sorveglianza dei siti inquinati;

nell’ottica della trasparenza e della
partecipazione dei cittadini, che significa
anche responsabilizzare e sensibilizzare
l’opinione pubblica, è necessario rendere
accessibili i dati che riguardano l’avanza-
mento dei lavori che interessano i singoli
interventi e quelli relativi all’aggiorna-
mento della mappatura dei siti oggetto di
abbandoni e depositi illeciti di rifiuti,

impegna il Governo

ad aumentare le risorse destinate alla
bonifica dei siti inquinati con particolare
attenzione alla « Terra dei fuochi »;

a prevedere dei piani di prevenzione
di ulteriori abbandoni e depositi illeciti di
rifiuti, anche tramite sistemi di sorve-
glianza in remoto e la chiusura o il traffico
regolamentato delle strade di accesso ai
siti interessati dalle anzidette operazioni
illecite.

9/1865-A/184. Terzoni, Busto, Daga, De
Rosa, Mannino, Segoni, Zolezzi.

La Camera,

premesso che:

con la desecretazione dei verbali di
Carmine Schiavone si sono rafforzati nel-
l’opinione pubblica l’interesse e l’atten-
zione rivolti verso il problema dei siti
inquinati su tutto il territorio nazionale;

è forte, oggi più che mai, la richie-
sta di interventi significativi e in grado da

una parte di porre fine ai fenomeni di
sversamenti illeciti e dall’altra di bonifi-
care le aree inquinate;

la voce che finalmente è stata data
alle migliaia di cittadini che sono stati
costretti negli anni a subire sulla propria
pelle le conseguenze di queste pratiche
illegali chiede di dare maggiore forza sotto
tutti i punti di vista all’azione di bonifica
dei siti inquinati comprendendo interventi
di contrasto alle attività illecite che hanno
provocato tale stato di degrado e inqui-
namento. Quindi non solo servono mag-
giori risorse ma misure di prevenzione,
protezione e sorveglianza dei siti inquinati;

nell’ottica della trasparenza e della
partecipazione dei cittadini, che significa
anche responsabilizzare e sensibilizzare
l’opinione pubblica, è necessario rendere
accessibili i dati che riguardano l’avanza-
mento dei lavori che interessano i singoli
interventi e quelli relativi all’aggiorna-
mento della mappatura dei siti oggetto di
abbandoni e depositi illeciti di rifiuti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di aumentare
le risorse destinate alla bonifica dei siti
inquinati con particolare attenzione alla
« Terra dei fuochi »;

a valutare l’opportunità di prevedere
dei piani di prevenzione di ulteriori ab-
bandoni e depositi illeciti di rifiuti, anche
tramite sistemi di sorveglianza in remoto e
la chiusura o il traffico regolamentato
delle strade di accesso ai siti interessati
dalle anzidette operazioni illecite.

9/1865-A/184. (Testo modificato nel
corso della seduta) Terzoni, Busto,
Daga, De Rosa, Mannino, Segoni, Zo-
lezzi.

La Camera,

premesso che:

al comma 66 al fine di incremen-
tare la dotazione delle risorse complessive
per interventi contro il dissesto idrogeo-
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logico, viene autorizzata una spesa di 30
milioni per il 2014, di 50 milioni per il
2015 e di 100 milioni per il 2016;

tali risorse non appaiono sufficienti
in relazione alla complessità e rilevanza
degli interventi in oggetto considerata la
precaria situazione idrogeologica in cui
versa il nostro Paese, evidenziata da fre-
quenti eventi calamitosi;

si rende necessario un inventario
dei fenomeni franosi italiani che raccolga
informazioni complete e tempestive onde
prevenire e controllare quanto più il ve-
rificarsi di eventi calamitosi in oggetto;

troppo frequentemente gli inter-
venti sul reticolo idrografico comportano
l’alterazione dell’equilibrio sedimentario
dei corsi d’acqua con conseguenze non
prevedibili,

impegna il Governo:

a prevedere un congruo innalza-
mento della dotazione delle risorse com-
plessive per interventi contro il dissesto
idrogeologico, destinando una quota di
esse al rifinanziamento del progetto IFFI
(inventario fenomeni franosi italiani),
come da proposta tecnicoeconomica ap-
provata in data 23/10/2013 dalla Confe-
renza Stato-regioni;

a destinare prioritariamente le ri-
sorse per gli interventi che incidano sul
reticolo idrografico, alla delocalizzazione
degli immobili siti in aree a rischio e ad
interventi sinergici e integrati in aree clas-
sificate a rischio R3 e R4, preferibilmente
adottando tali interventi a valle di processi
partecipati e con particolare riguardo af-
finché tali interventi non alterino l’equili-
brio sedimentario del corso d’acqua e gli
interventi di naturalizzazione risultino
prioritari rispetto agli interventi di artifi-
cializzazione.

9/1865-A/185. Segoni, Busto, Daga, De
Rosa, Mannino, Terzoni, Zolezzi.

La Camera,

premesso che:

al comma 66 al fine di incremen-
tare la dotazione delle risorse complessive
per interventi contro il dissesto idrogeo-
logico, viene autorizzata una spesa di 30
milioni per il 2014, di 50 milioni per il
2015 e di 100 milioni per il 2016;

tali risorse non appaiono sufficienti
in relazione alla complessità e rilevanza
degli interventi in oggetto considerata la
precaria situazione idrogeologica in cui
versa il nostro Paese, evidenziata da fre-
quenti eventi calamitosi;

si rende necessario un inventario
dei fenomeni franosi italiani che raccolga
informazioni complete e tempestive onde
prevenire e controllare quanto più il ve-
rificarsi di eventi calamitosi in oggetto;

troppo frequentemente gli inter-
venti sul reticolo idrografico comportano
l’alterazione dell’equilibrio sedimentario
dei corsi d’acqua con conseguenze non
prevedibili,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità, nel rispetto
dei saldi di finanza pubblica, di un con-
gruo innalzamento della dotazione delle
risorse complessive per interventi contro il
dissesto idrogeologico, destinando una
quota di esse al rifinanziamento del pro-
getto IFFI (inventario fenomeni franosi
italiani), come da proposta tecnicoecono-
mica approvata in data 23/10/2013 dalla
Conferenza Stato-regioni;

a destinare prioritariamente le ri-
sorse per gli interventi che incidano sul
reticolo idrografico, alla delocalizzazione
degli immobili siti in aree a rischio e ad
interventi sinergici e integrati in aree clas-
sificate a rischio R3 e R4, preferibilmente
adottando tali interventi a valle di processi
partecipati e con particolare riguardo af-
finché tali interventi non alterino l’equili-
brio sedimentario del corso d’acqua e gli
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interventi di naturalizzazione risultino
prioritari rispetto agli interventi di artifi-
cializzazione.

9/1865-A/185. (Testo modificato nel
corso della seduta) Segoni, Busto, Daga,
De Rosa, Mannino, Terzoni, Zolezzi.

La Camera,

premesso che:

tra le opere connesse a Expo 2015
è stato inserito l’intervento per la riqua-
lificazione ed il potenziamento della
Strada Provinciale n. 46 Rho-Monza;

il collegamento tra la tangenziale
nord (A52) e la Rho-Monza (SP46), unita
al potenziamento dell’attuale Milano-Meda
e alla realizzazione di complanari per la
circolazione locale costituiranno un uni-
cum infrastrutturale di 14 corsie autostra-
dali più le complanari;

i Comuni, in particolar modo Pa-
derno Dugnano, pur favorevoli alla realiz-
zazione dell’opera, hanno fortemente cri-
ticato la realizzazione di tratti sopraelevati
di attraversamento dei centri abitati, che
in molti casi si trovano a breve distanza
dalle abitazioni dei cittadini, in particolare
di una scuola che ospita circa 2000 stu-
denti;

la devastazione del territorio e l’in-
quinamento che deriverà da quest’opera,
in un contesto urbano già pesantemente
compromesso dalla presenza di altre im-
portanti direttrici, provocherà un danno
drammatico e irreversibile per la salute
delle future generazioni;

i comitati cittadini hanno proposto
un progetto alternativo di interramento
del primo tratto condiviso e approvato da
tutti gli organi di governo dei comuni;

impegna il Governo

a valutare in via prioritaria la proposta
progettuale che prevede l’interramento del

primo lotto di riferimento nel Comune di
Paderno Dugnano come indicato dai co-
mitati di cittadini e dagli enti locali.

9/1865-A/186. De Rosa, Busto, Daga,
Mannino, Segoni, Terzoni, Zolezzi.

La Camera,

premesso che:

i drammatici eventi meteorologici
che, con una frequenza sempre più ser-
rata, colpiscono il nostro paese mostrano
con esiti drammatici lo stato di fatiscenza
nel quale versano le infrastrutture stradali
e ferroviarie esistenti;

con il decreto-legge 21 giugno 2013,
n. 69 convertito con modificazioni dalla
legge 9 agosto 2013 n. 98, è stata prevista
– all’articolo 18 comma 10 – l’approva-
zione, con decreto del Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, del pro-
gramma degli interventi di manutenzione
straordinaria di ponti, viadotti e gallerie
della rete stradale di interesse nazionale in
gestione ad ANAS SpA;

con decreto del Ministro delle In-
frastrutture e dei Trasporti di concerto
con il Ministro dell’Economia e delle Fi-
nanze n. 268 del 17 luglio 2013, è stato
autorizzato, a favore di ANAS, un finan-
ziamento di 300 milioni di euro distribuito
nell’arco di un triennio 2013/2015 per
l’attuazione del programma degli inter-
venti di manutenzione straordinaria pre-
sentato da ANAS, in data 8 luglio 2013;

il decreto n. 268 del 17 luglio 2013
stanzia 300 milioni di euro, a fronte di un
importo complessivo del programma degli
interventi di manutenzione straordinaria
di ponti, viadotti e gallerie della rete
stradale di interesse nazionale in gestione
ad ANAS SpA, di 360 milioni;

in data 31 luglio 2013, è stata
sottoscritta tra il Ministero delle Infra-
strutture e dei Trasporti e ANAS S.p.A.
una convenzione che disciplina l’attua-
zione del programma degli interventi di
manutenzione straordinaria di ponti, via-
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dotti e gallerie della rete stradale di inte-
resse nazionale in gestione ad ANAS SpA;

in base all’articolo 5 della Conven-
zione del 31 luglio 2013, l’ottanta per
cento del ribasso d’asta e le somme pre-
viste nel quadro economico che alla fine
dei lavori risultassero inutilizzate, concor-
reranno a formare le economie da impie-
gare immediatamente per finanziare le
opere riportate nel Programma, denomi-
nate « Ulteriori interventi », non coperte da
finanziamento;

l’articolo 10 della Convenzione del
31 luglio 2013 prevede che il Responsabile
del Programma, nominato dall’ANAS, tra-
smetta al Ministero delle Infrastrutture
una relazione trimestrale sull’avanza-
mento delle attività e sull’attuazione del
programma, dando conto dell’avanza-
mento fisico, procedurale e finanziario del
programma;

considerato che:

il disegno di legge contenente di-
sposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge di
stabilità 2014) modifica l’articolo 18
comma 10 del decreto-legge 21 giugno
2013, n. 69, prevedendo che il programma
degli interventi di manutenzione straordi-
naria di ponti, viadotti e gallerie della rete
stradale di interesse nazionale in gestione
ad ANAS SpA, venga integrato con ulte-
riori interventi mirati ad incrementare la
sicurezza e a migliorare le condizioni
dell’infrastruttura viaria,

impegna il Governo a:

reperire le risorse necessarie per as-
sicurare la copertura finanziaria di tutti
gli interventi di manutenzione straordina-
ria di ponti, viadotti e gallerie della rete
stradale di interesse nazionale compresi
nel programma presentato da ANAS, in
data 8 luglio 2013;

prevedere nell’aggiornamento della
Convenzione tra Ministero delle Infra-
strutture e ANAS SpA del 31 luglio 2013

– che si renderà necessario alla luce della
intervenuta novità normativa – quanto
segue:

a) la pubblicazione, in un’apposita
sezione del sito web dell’ANAS S.p.A. e del
Ministero delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti della relazione, predisposta dal re-
sponsabile del Programma di manuten-
zione straordinaria di ponti, viadotti e
gallerie della rete stradale di interesse
nazionale, con una cadenza almeno seme-
strale;

b) l’obbligo per ANAS S.p.A. di
pubblicare – in un’apposita sezione del
proprio sito web – la consistenza delle
risorse disponibili per il finanziamento di
interventi manutenzione straordinaria di
ponti, viadotti e gallerie della rete stradale
di interesse nazionale, derivante da finan-
ziamenti statali ovvero dalle economie for-
matesi nel corso dell’attuazione del pro-
gramma;

c) la destinazione delle maggiori
somme stanziate ovvero delle economie
che si formeranno – come previsto dal-
l’articolo 5 della Convenzione già sotto-
scritta – al finanziamento di interventi di
ripristino della piena funzionalità e di
messa in sicurezza di ponti, viadotti e
gallerie della rete stradale, rispetto ai quali
gli enti locali interessati hanno dovuto
disporre forme di calmierazione del traf-
fico, oppure prevedere forme di circola-
zione alternata e/o deviazioni per alcune
categorie di mezzi, a causa della ridotta
funzionalità dell’infrastruttura.

9/1865-A/187. Mannino, Busto, Daga, De
Rosa, Segoni, Terzoni, Zolezzi.

La Camera,

premesso che:

i drammatici eventi meteorologici
che, con una frequenza sempre più ser-
rata, colpiscono il nostro paese mostrano
con esiti drammatici lo stato di fatiscenza
nel quale versano le infrastrutture stradali
e ferroviarie esistenti;
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con il decreto-legge 21 giugno 2013,
n. 69 convertito con modificazioni dalla
legge 9 agosto 2013 n. 98, è stata prevista
– all’articolo 18 comma 10 – l’approva-
zione, con decreto del Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, del pro-
gramma degli interventi di manutenzione
straordinaria di ponti, viadotti e gallerie
della rete stradale di interesse nazionale in
gestione ad ANAS SpA;

con decreto del Ministro delle In-
frastrutture e dei Trasporti di concerto
con il Ministro dell’Economia e delle Fi-
nanze n. 268 del 17 luglio 2013, è stato
autorizzato, a favore di ANAS, un finan-
ziamento di 300 milioni di euro distribuito
nell’arco di un triennio 2013/2015 per
l’attuazione del programma degli inter-
venti di manutenzione straordinaria pre-
sentato da ANAS, in data 8 luglio 2013;

il decreto n. 268 del 17 luglio 2013
stanzia 300 milioni di euro, a fronte di un
importo complessivo del programma degli
interventi di manutenzione straordinaria
di ponti, viadotti e gallerie della rete
stradale di interesse nazionale in gestione
ad ANAS SpA, di 360 milioni;

in data 31 luglio 2013, è stata
sottoscritta tra il Ministero delle Infra-
strutture e dei Trasporti e ANAS S.p.A.
una convenzione che disciplina l’attua-
zione del programma degli interventi di
manutenzione straordinaria di ponti, via-
dotti e gallerie della rete stradale di inte-
resse nazionale in gestione ad ANAS SpA;

in base all’articolo 5 della Conven-
zione del 31 luglio 2013, l’ottanta per
cento del ribasso d’asta e le somme pre-
viste nel quadro economico che alla fine
dei lavori risultassero inutilizzate, concor-
reranno a formare le economie da impie-
gare immediatamente per finanziare le
opere riportate nel Programma, denomi-
nate « Ulteriori interventi », non coperte da
finanziamento;

l’articolo 10 della Convenzione del
31 luglio 2013 prevede che il Responsabile
del Programma, nominato dall’ANAS, tra-
smetta al Ministero delle Infrastrutture

una relazione trimestrale sull’avanza-
mento delle attività e sull’attuazione del
programma, dando conto dell’avanza-
mento fisico, procedurale e finanziario del
programma;

considerato che:

il disegno di legge contenente di-
sposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge di
stabilità 2014) modifica l’articolo 18
comma 10 del decreto-legge 21 giugno
2013, n. 69, prevedendo che il programma
degli interventi di manutenzione straordi-
naria di ponti, viadotti e gallerie della rete
stradale di interesse nazionale in gestione
ad ANAS SpA, venga integrato con ulte-
riori interventi mirati ad incrementare la
sicurezza e a migliorare le condizioni
dell’infrastruttura viaria,

impegna il Governo a:

reperire le risorse necessarie per as-
sicurare la copertura finanziaria di tutti
gli interventi di manutenzione straordina-
ria di ponti, viadotti e gallerie della rete
stradale di interesse nazionale compresi
nel programma presentato da ANAS, in
data 8 luglio 2013;

prevedere nell’aggiornamento della
Convenzione tra Ministero delle Infra-
strutture e ANAS SpA del 31 luglio 2013
– che si renderà necessario alla luce della
intervenuta novità normativa – quanto
segue:

a) la pubblicazione, in un’apposita
sezione del sito web dell’ANAS S.p.A. e del
Ministero delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti della relazione, predisposta dal re-
sponsabile del Programma di manuten-
zione straordinaria di ponti, viadotti e
gallerie della rete stradale di interesse
nazionale, con una cadenza almeno seme-
strale;

b) l’obbligo per ANAS S.p.A. di
pubblicare – in un’apposita sezione del
proprio sito web – la consistenza delle
risorse disponibili per il finanziamento di
interventi manutenzione straordinaria di
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ponti, viadotti e gallerie della rete stradale
di interesse nazionale, derivante da finan-
ziamenti statali ovvero dalle economie for-
matesi nel corso dell’attuazione del pro-
gramma;

c) valutare la possibilità di desti-
nare le maggiori somme stanziate ovvero
delle economie che si formeranno – come
previsto dall’articolo 5 della Convenzione
già sottoscritta – al finanziamento di in-
terventi di ripristino della piena funzio-
nalità e di messa in sicurezza di ponti,
viadotti e gallerie della rete stradale, ri-
spetto ai quali gli enti locali interessati
hanno dovuto disporre forme di calmie-
razione del traffico, oppure prevedere
forme di circolazione alternata e/o devia-
zioni per alcune categorie di mezzi, a
causa della ridotta funzionalità dell’infra-
struttura.

9/1865-A/187. (Testo modificato nel
corso della seduta) Mannino, Busto,
Daga, De Rosa, Segoni, Terzoni, Zo-
lezzi.

La Camera,

premesso che:

i commi 227,228, 233-bis, 233-ter,
237 dell’articolo 1 prevedono misure al
fine di agevolare la ripresa delle attività e
per il ripristino dei danni causati dagli
eccezionali eventi sismici del 20 e 29
maggio 2012 in Emilia, anche in relazione
alla ricostruzione del patrimonio culturale
e al regolare svolgimento della didattica la
legge 3 agosto 2013, n. 90, di conversione,
con modificazioni, del decreto-legge 4 giu-
gno 2013, n. 63 conosciuto anche come
Ecobonus, prevede all’articolo 15 di esten-
dere il meccanismo delle detrazioni fiscali
al 65 per cento anche agli interventi di
adeguamento antisismico su edifici (adibiti
ad abitazione principale o ad attività pro-
duttive) ricadenti nelle zone sismiche 1 e
2 della classificazione sismica (alta e me-
dia sismicità);

i Comuni che ricadono nel cratere
sismico del maggio 2012 rientrano sulla

base dell’attuale classificazione sismica in
zona 3, ovvero come aree a sismicità
medio-bassa;

considerato che:

la vigente classificazione sismica
dei Comuni dell’Emilia-Romagna deriva
dall’applicazione dell’Ordinanza P.C.M.
n. 3274 del 20 marzo 2003;

nel 2006 viene pubblicata (OPCM
3519/2006) la nuova mappa di pericolosità
sismica di riferimento per il territorio
nazionale (MPS04), elaborata dall’INGV
secondo i criteri dell’Allegato 1 dell’OPCM
n. 3274/2003;

nel 2008 vengono approvate dal
Governo (decreto ministeriale 14 settem-
bre 2008) le nuove Norme Tecniche per le
Costruzioni (NTC 2008);

dopo l’entrata in vigore di queste
norme, la mappa di classificazione sismica
diventa uno strumento solo di natura
amministrativa e non tecnico, ovvero tutti
gli strumenti tecnici per la sicurezza si-
smica del territorio e dei cittadini (pro-
gettazione e recupero degli edifici esi-
stenti) fanno riferimento alla carta della
pericolosità sismica (MPS04) del 2006;

la Regione Emilia-Romagna è im-
pegnata da alcuni anni in studi sull’assetto
sismo-tettonico dell’Appennino emiliano-
romagnolo e della pianura padana per
comprendere i fenomeni sismici e a con-
tribuire alla realizzazione di una nuova
mappa di pericolosità sismica;

valutato che:

attualmente la riclassificazione del
territorio regionale può essere fatta solo in
applicazione dei criteri proposti dal-
l’OPCM n. 3274/2003;

la riclassificazione sismica del ter-
ritorio regionale non risolverebbe l’ogget-
tiva iniquità che esclude i cittadini del
« cratere sismico » che non potrebbero
comunque beneficiare del 15 per cento in
più di detrazione fiscale come previsto
dall’Ecobonus;
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fermo restando le leggi attuali, la
soluzione per eliminare tale iniquità è
quella di estendere, a livello nazionale, la
maggiorazione per le ristrutturazioni an-
che a quelle aree che, seppur non rica-
denti nelle zone 1 e 2 della classificazione
sismica, sono attualmente interessate dallo
stato di emergenza;

diversi interventi, sotto forma di
Atti di indirizzo, sia alla Camera che al
Senato, hanno, da più parti politiche, ri-
chiesto in tal senso l’intervento del Go-
verno;

sia la Camera dei Deputati che il
Senato della Repubblica hanno adottato
un ordine del giorno, durante la discus-
sione sul DL Ecobonus, che impegna il
Governo, tra l’altro, ad: « adottare tempe-
stivamente ulteriori iniziative normative
volte ad estendere la misura agevolativa
del 65 per cento anche ai Comuni colpiti
da eventi sismici » e, in particolare: « ad
estendere tali interventi di adeguamento
sismico per le costruzioni site nei comuni
colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012 »;

l’Assemblea legislativa della regione
Emilia-Romagna ha deliberato con voto
unanime una Risoluzione (Prot. n. 36196
dell’11 settembre 2013) in cui si chiede al
Governo di estendere, a livello nazionale,
la maggiorazione dell’Ecobonus per le ri-
strutturazioni anche a quelle aree che,
seppur non ricadenti nelle zone 1 e 2 della
classificazione sismica, sono attualmente
interessate dallo stato di emergenza;

impegna il Governo:

ad adottare i necessari provvedimenti
per il pieno riconoscimento della detra-
zione fiscale del 65 per cento anche per gli
adeguamenti antisismici sugli edifici civili
e produttivi delle imprese dei territori per
i quali è stato dichiarato lo stato di
emergenza – e preferibilmente a tutti i
Comuni ricadenti in zona sismica 3 –
attraverso un provvedimento di modifica
dell’attuale legge in vigore;

a promuovere a livello nazionale un
confronto tecnico-scientifico tra le Re-

gioni, il Dipartimento Nazionale di Prote-
zione Civile e l’istituto Nazionale di Geo-
fisica per la verifica della revisione della
carta della pericolosità, non solo in base a
criteri sismologici, ma anche in base alle
condizioni geologiche strutturali e con cri-
teri di massima salvaguardia della sicu-
rezza dei cittadini.

9/1865-A/188. Zolezzi, Ferraresi, Del-
l’Orco, Spadoni, Sarti, Dall’Osso, Paolo
Bernini, Mucci, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Segoni, Terzoni.

La Camera,

premesso che:

i commi 227,228, 233-bis, 233-ter,
237 dell’articolo 1 prevedono misure al
fine di agevolare la ripresa delle attività e
per il ripristino dei danni causati dagli
eccezionali eventi sismici del 20 e 29
maggio 2012 in Emilia, anche in relazione
alla ricostruzione del patrimonio culturale
e al regolare svolgimento della didattica la
legge 3 agosto 2013, n. 90, di conversione,
con modificazioni, del decreto-legge 4 giu-
gno 2013, n. 63 conosciuto anche come
Ecobonus, prevede all’articolo 15 di esten-
dere il meccanismo delle detrazioni fiscali
al 65 per cento anche agli interventi di
adeguamento antisismico su edifici (adibiti
ad abitazione principale o ad attività pro-
duttive) ricadenti nelle zone sismiche 1 e
2 della classificazione sismica (alta e me-
dia sismicità);

i Comuni che ricadono nel cratere
sismico del maggio 2012 rientrano sulla
base dell’attuale classificazione sismica in
zona 3, ovvero come aree a sismicità
medio-bassa;

considerato che:

la vigente classificazione sismica
dei Comuni dell’Emilia-Romagna deriva
dall’applicazione dell’Ordinanza P.C.M.
n. 3274 del 20 marzo 2003;

nel 2006 viene pubblicata (OPCM
3519/2006) la nuova mappa di pericolosità
sismica di riferimento per il territorio
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nazionale (MPS04), elaborata dall’INGV
secondo i criteri dell’Allegato 1 dell’OPCM
n. 3274/2003;

nel 2008 vengono approvate dal
Governo (decreto ministeriale 14 settem-
bre 2008) le nuove Norme Tecniche per le
Costruzioni (NTC 2008);

dopo l’entrata in vigore di queste
norme, la mappa di classificazione sismica
diventa uno strumento solo di natura
amministrativa e non tecnico, ovvero tutti
gli strumenti tecnici per la sicurezza si-
smica del territorio e dei cittadini (pro-
gettazione e recupero degli edifici esi-
stenti) fanno riferimento alla carta della
pericolosità sismica (MPS04) del 2006;

la Regione Emilia-Romagna è im-
pegnata da alcuni anni in studi sull’assetto
sismo-tettonico dell’Appennino emiliano-
romagnolo e della pianura padana per
comprendere i fenomeni sismici e a con-
tribuire alla realizzazione di una nuova
mappa di pericolosità sismica;

valutato che:

attualmente la riclassificazione del
territorio regionale può essere fatta solo in
applicazione dei criteri proposti dal-
l’OPCM n. 3274/2003;

la riclassificazione sismica del ter-
ritorio regionale non risolverebbe l’ogget-
tiva iniquità che esclude i cittadini del
« cratere sismico » che non potrebbero
comunque beneficiare del 15 per cento in
più di detrazione fiscale come previsto
dall’Ecobonus;

fermo restando le leggi attuali, la
soluzione per eliminare tale iniquità è
quella di estendere, a livello nazionale, la
maggiorazione per le ristrutturazioni an-
che a quelle aree che, seppur non rica-
denti nelle zone 1 e 2 della classificazione
sismica, sono attualmente interessate dallo
stato di emergenza;

diversi interventi, sotto forma di
Atti di indirizzo, sia alla Camera che al
Senato, hanno, da più parti politiche, ri-
chiesto in tal senso l’intervento del Go-
verno;

sia la Camera dei Deputati che il
Senato della Repubblica hanno adottato
un ordine del giorno, durante la discus-
sione sul DL Ecobonus, che impegna il
Governo, tra l’altro, ad: « adottare tempe-
stivamente ulteriori iniziative normative
volte ad estendere la misura agevolativa
del 65 per cento anche ai Comuni colpiti
da eventi sismici » e, in particolare: « ad
estendere tali interventi di adeguamento
sismico per le costruzioni site nei comuni
colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012 »;

l’Assemblea legislativa della regione
Emilia-Romagna ha deliberato con voto
unanime una Risoluzione (Prot. n. 36196
dell’11 settembre 2013) in cui si chiede al
Governo di estendere, a livello nazionale,
la maggiorazione dell’Ecobonus per le ri-
strutturazioni anche a quelle aree che,
seppur non ricadenti nelle zone 1 e 2 della
classificazione sismica, sono attualmente
interessate dallo stato di emergenza;

impegna il Governo:

ad adottare i necessari provvedimenti
per il pieno riconoscimento della detra-
zione fiscale del 65 per cento anche per gli
adeguamenti antisismici sugli edifici civili
e produttivi delle imprese dei territori per
i quali è stato dichiarato lo stato di
emergenza;

a promuovere a livello nazionale un
confronto tecnico-scientifico tra le Re-
gioni, il Dipartimento Nazionale di Prote-
zione Civile e l’istituto Nazionale di Geo-
fisica per la verifica della revisione della
carta della pericolosità, non solo in base a
criteri sismologici, ma anche in base alle
condizioni geologiche strutturali e con cri-
teri di massima salvaguardia della sicu-
rezza dei cittadini.

9/1865-A/188. (Testo modificato nel
corso della seduta) Zolezzi, Ferraresi,
Dell’Orco, Spadoni, Sarti, Dall’Osso,
Paolo Bernini, Mucci, Busto, Daga, De
Rosa, Mannino, Segoni, Terzoni.
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La Camera,

premesso che:

i commi 227, 228, 233-bis, 233-ter,
237 dell’articolo 1 prevedono misure al
fine di agevolare la ripresa delle attività e
per il ripristino dei danni causati dagli
eccezionali eventi sismici del 20 e 29
maggio 2012 in Emilia, anche in relazione
alla ricostruzione del patrimonio culturale
e al regolare svolgimento della didattica;

nei territori dei Comuni interessati
dal sisma del maggio 2012, di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1, del decreto-legge 6
giugno 2012, n. 74, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 1o agosto 2012,
n. 122, la ricostruzione degli edifici, in
particolare ad uso abitativo, procede con
rilento;

i nuclei famigliari che stanno be-
neficiato del Cas (contributo per l’auto-
noma sistemazione) sono circa 10 mila;
sono complessivamente 760 i moduli pre-
fabbricati abitativi allestiti in ambito ur-
bano, che ospitano circa 2.300 persone, a
questi si aggiungono circa 200 moduli
abitativi collocati in area rurale;

la situazione occupazionale è stata
pesantemente aggravata dal sisma: sono
4.800 i posti di lavoro persi imputabili in
modo più o meno diretto all’effetto terre-
moto (di cui 2.779 solo all’interno del
cosiddetto cratere), al 30 giugno 2013 l’uso
degli ammortizzatori sociali con « causale
sisma » è pari a 3,7 milioni di ore di Cig,
corrispondenti a 2.408 lavoratori;

tale situazione comporta che chi si
trova a fronteggiare la mancanza di abi-
tazione, distrutta o in parte lesionata,
comunque inagibile, è costretto ad alloggi
diversi, che in tanti avevano acceso un
mutuo presso un istituto bancario o fi-
nanziario per tale abitazione, che la man-
canza di lavoro o la precarietà del reddito
impedisce il pagamento delle rate del mu-
tuo;

impegna il Governo

a prolungare la sospensione delle rate dei
mutui e dei finanziamenti di qualsiasi

genere per immobili di edilizia abitativa
fino al completo ripristino delle agibilità
degli edifici stessi, così come previsto dal-
l’articolo 8 comma 1, numero 9) del de-
creto-legge n. 74 del 2012;

ad autorizzare i Commissari dele-
gati di cui all’articolo 1, comma 2, del
decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge lo
agosto 2012, n. 122, ad impiegare fino ad
un massimo di euro 3 milioni del Fondo
per la ricostruzione di cui all’articolo 2 del
medesimo decreto-legge, per il pagamento
dei maggiori interessi maturati a carico dei
soggetti che hanno contratto tali mutui o
finanziamenti e che usufruiscono della
sospensione delle rate.

9/1865-A/189. Ferraresi, Dell’Orco, Spa-
doni, Sarti, Dall’Osso, Paolo Bernini,
Mucci.

La Camera,

premesso che:

Il comma 58 ripristina la spesa di
20,75 milioni di euro per il 2014 per il
completamento del piano nazionale della
banda larga che con il Decreto del fare
(legge 9 agosto 2013, n. 98 Conversione,
con modificazioni, del decreto-legge 21
giugno 2013, n. 69 Disposizioni urgenti per
il rilancio dell’economia) erano stati ta-
gliati a favore degli indennizzi alle TV
locali;

l’agenda digitale europea (COM
(2010) 245), pone la banda larga come una
delle sette iniziative chiave della strategia
Europa 2020, prevedendo tra i suoi obiet-
tivi: banda larga di base per tutti entro il
2013 e accesso a reti di nuova generazione
(velocità pari o superiori a 30 Mbps) per
tutti i cittadini europei entro il 2020;

il decreto c.d. crescita 2.0 (dl 179/
2012), mediante i decreti attuativi, prevede
la creazione di nuove imprese innovative
(startup), strumenti fiscali per agevolare la
realizzazione di opere infrastrutturali con

Atti Parlamentari — 240 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 2013 — N. 142



capitali privati, attrazione degli investi-
menti esteri in Italia e interventi di libe-
ralizzazione;

come risulta dall’ultima valuta-
zione della Commissione Europea di Giu-
gno 2013 sul raggiungimento degli obiettivi
posti dall’Agenda digitale, l’Italia è all’ul-
timo posto per quanto riguarda la diffu-
sione della banda larga ad alta velocità e
attualmente i decreti attuativi del decreto
crescita 2.0 risultano in forte ritardo, tra
cui l’istituzione dello Statuto;

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di stanziare ulte-
riori fondi, nel rispetto degli obiettivi del-
l’Agenda Digitale europea citati nelle pre-
messe volti, per il completamento del
Piano Nazionale della banda larga e della
banda ultra larga.

9/1865-A/190. Liuzzi, Catalano, Nicola
Bianchi, Cristian Iannuzzi, Dell’Orco,
De Lorenzis, Paolo Niccolò Romano.

La Camera,

premesso che:

il comma 52 dell’articolo 1 dell’atto
Camera 1865 recante « Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato » autorizza la spesa di 300
milioni di euro per l’anno 2014 per inter-
venti in favore del settore dell’autotra-
sporto;

il settore dell’autotrasporto neces-
sita di interventi che mirino ad una ra-
zionalizzazione, ad una ottimizzazione e
alla messa in sicurezza dello stesso ridu-
cendo così le inefficienze e consentendo di
ottenere importanti risparmi e un abbat-
timento dell’impatto ambientale dovuto da
tale attività,

impegna il Governo

ad adoperarsi affinché quota parte delle
risorse stanziate nel comma 52 vengano

destinate prioritariamente a strutture so-
cietarie risultanti dall’aggregazione delle
imprese di autotrasporto.

9/1865-A/191. Nicola Bianchi, Catalano,
Cristian Iannuzzi, Liuzzi, Dell’Orco, De
Lorenzis, Paolo Niccolò Romano.

La Camera,

premesso che:

il comma 52 dell’articolo 1 dell’atto
Camera 1865 recante « Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato » autorizza la spesa di 300
milioni di euro per l’anno 2014 per inter-
venti in favore del settore dell’autotra-
sporto;

il settore dell’autotrasporto neces-
sita di interventi che mirino ad una ra-
zionalizzazione, ad una ottimizzazione e
alla messa in sicurezza dello stesso ridu-
cendo così le inefficienze e consentendo di
ottenere importanti risparmi e un abbat-
timento dell’impatto ambientale dovuto da
tale attività,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adoperarsi af-
finché quota parte delle risorse stanziate
nel comma 52 vengano destinate priorita-
riamente a strutture societarie risultanti
dall’aggregazione delle imprese di autotra-
sporto.

9/1865-A/191. (Testo modificato nel
corso della seduta) Nicola Bianchi, Ca-
talano, Cristian Iannuzzi, Liuzzi, Del-
l’Orco, De Lorenzis, Paolo Niccolò Ro-
mano.

La Camera,

premesso che:

il comma 285 dell’articolo 1 del-
l’atto Camera 1865 recante « Disposizioni
per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato » introduce delle
misure di razionalizzazione e revisione
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della spesa, di ridimensionamento delle
strutture e di riduzione delle spese per
beni e servizi, al fine di assicurare una
riduzione della spesa delle pubbliche am-
ministrazioni in misura non inferiore a 60
milioni di euro nell’anno 2014, a 700
milioni di euro nell’anno 2015 e a 1.410
milioni di euro negli anni 2016 e 2017;

il decreto 9 agosto 2013, n. 110, del
Ministro dello sviluppo economico, recante
Regolamento su « norme per la progressiva
dematerializzazione dei contrassegni di as-
sicurazione per la responsabilità civile
verso i terzi per danni derivanti dalla
circolazione dei veicoli a motore su strada,
attraverso la sostituzione degli stessi con
sistemi elettronici o telematici, di cui al-
l’articolo 31 del decreto-legge 24 gennaio
2012, n. 1, convertito, con modificazioni,
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 » defini-
sce le modalità per la progressiva dema-
terializzazione del contrassegno assicura-
tivo,

impegna il Governo

a procedere alla realizzazione di uno stru-
mento informativo unico, in cui conflui-
scano i dati e le caratteristiche tecniche
regolamentari, della proprietà, della rego-
larità fiscale (bollo regionale) ed assicura-
tive dei veicoli.

9/1865-A/192. Cristian Iannuzzi, Cata-
lano, Nicola Bianchi, Liuzzi, Dell’Orco,
De Lorenzis, Paolo Niccolò Romano.

La Camera,

premesso che:

il comma 285 dell’articolo 1 del-
l’atto Camera 1865 recante « Disposizioni
per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato » introduce delle
misure di razionalizzazione e revisione
della spesa, di ridimensionamento delle
strutture e di riduzione delle spese per
beni e servizi, al fine di assicurare una
riduzione della spesa delle pubbliche am-
ministrazioni in misura non inferiore a 60
milioni di euro nell’anno 2014, a 700

milioni di euro nell’anno 2015 e a 1.410
milioni di euro negli anni 2016 e 2017;

il decreto 9 agosto 2013, n. 110, del
Ministro dello sviluppo economico, recante
Regolamento su « norme per la progressiva
dematerializzazione dei contrassegni di as-
sicurazione per la responsabilità civile
verso i terzi per danni derivanti dalla
circolazione dei veicoli a motore su strada,
attraverso la sostituzione degli stessi con
sistemi elettronici o telematici, di cui al-
l’articolo 31 del decreto-legge 24 gennaio
2012, n. 1, convertito, con modificazioni,
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 » defini-
sce le modalità per la progressiva dema-
terializzazione del contrassegno assicura-
tivo,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di procedere alla
realizzazione di uno strumento informa-
tivo unico, in cui confluiscano i dati e le
caratteristiche tecniche regolamentari,
della proprietà, della regolarità fiscale
(bollo regionale) ed assicurative dei veicoli.

9/1865-A/192. (Testo modificato nel
corso della seduta) Cristian Iannuzzi,
Catalano, Nicola Bianchi, Liuzzi, Del-
l’Orco, De Lorenzis, Paolo Niccolò Ro-
mano, Zardini, Gandolfi.

La Camera,

premesso che:

da anni FIAB (federazione italiana
amici della bicicletta), chiede, in virtù del
numero crescente di iscritti e in generale
di persone che usano la bici per gli
spostamenti quotidiani, l’adozione di un
provvedimento che tuteli i cittadini che
scelgono tale mezzo per recarsi sul posto
di lavoro;

secondo un sondaggio del 2013
condotto da Legambiente e Irp Marketing,
l’uso della bici in Italia è aumentato di tre
volte nei giorni feriali. Se nel 2001 solo il
2,9 per cento degli italiani utilizzava la
bicicletta per muoversi in città, oggi il 9
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per cento dei cittadini sceglie le due ruote
per muoversi negli spazi urbani. In cifre
questa percentuale corrisponde a circa 5
milioni di persone;

sempre più persone in Italia scel-
gono la bicicletta come mezzo di trasporto
anche per recarsi al lavoro, non solo per
il vantaggio in termini di risparmio eco-
nomico, ma anche in termini di tutela
ambientale. L’utilizzo della bicicletta al
posto delle autovetture, si traduce in un
minor impatto ambientale, evitando di
produrre emissioni di inquinanti e di par-
ticolato proveniente dagli scarichi dei vei-
coli a motore;

l’utilizzo della bicicletta al posto
delle autovetture, negli orari « di punta »
favorisce un miglior flusso circolatorio del
traffico urbano, di fatto, riducendo lo
spazio stradale che normalmente viene
occupato dall’autovettura, l’utilizzo della
bicicletta impedisce la formazione di lun-
ghe code e di ingorghi, limitando quindi le
congestioni urbane dovute al traffico vei-
colare;

l’articolo 12 del decreto legislativo
23 febbraio 2000 n. 38 recante « Dispo-
sizioni in materia di assicurazione contro
gli infortuni sul lavoro e le malattie
professionali a norma dell’articolo 55,
comma 1, della legge 17 maggio 1999,
n. 144 » prevede, all’articolo 12, « l’infor-
tunio in itinere »;

l’infortunio in itinere consiste nel-
l’infortunio occorso al lavoratore durante
il normale percorso di andata e ritorno dal
luogo di abitazione a quello di lavoro,
oppure durante il normale percorso che
collega due luoghi di lavoro se il lavoratore
ha più rapporti di lavoro e, qualora non
sia presente un servizio di mensa azien-
dale, durante il normale percorso di an-
data e ritorno dal luogo di lavoro a quello
di consumazione abituale dei pasti. Tut-
tavia l’articolo 12 non specifica se l’uso
della bicicletta sia ricompreso tra i casi in
oggetto,

impegna il Governo

a valutare l’ipotesi di inserire l’uso della
bicicletta coperto da assicurazione, anche

nel caso di percorsi brevi o di possibile
utilizzo del mezzo pubblico, all’interno dei
casi previsti dall’articolo 2 del decreto del
Presidente della Repubblica 30 giugno
1965, n. 1124, « Testo unico delle disposi-
zioni per l’assicurazione obbligatoria con-
tro gli infortuni sul lavoro e le malattie
professionali ».

9/1865-A/193. De Lorenzis, Catalano,
Nicola Bianchi, Cristian Iannuzzi,
Liuzzi, Dell’Orco, Paolo Niccolò Ro-
mano.

La Camera,

premesso che:

il comma 50-ter dell’articolo 1 del-
l’atto Camera 1865 recante « Disposizioni
per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato » consente di ap-
portare modifiche delle caratteristiche co-
struttive e funzionali anche ai veicoli in
circolazione appartenenti alla categoria in-
ternazionale M, ovvero ai veicoli a motore
destinati al trasporto di persone ed aventi
almeno quattro ruote e non più esclusi-
vamente ai veicoli appartenenti, oltre alla
categoria L e N1 che rimangono invariate,
alla categoria M1, ovvero veicoli destinati
al trasporto di persone aventi al massimo
otto posti a sedere oltre al sedile del
conducente,

impegna il Governo

ad istituire, presso il Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti, un Fondo a
sostegno delle operazioni di retrofit elet-
trico.

9/1865-A/194. Catalano, Nicola Bianchi,
Cristian Iannuzzi, Liuzzi, Dell’Orco, De
Lorenzis, Paolo Niccolò Romano.

La Camera,

premesso che:

il comma 50-ter dell’articolo 1 del-
l’atto Camera 1865 recante « Disposizioni
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per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato » consente di ap-
portare modifiche delle caratteristiche co-
struttive e funzionali anche ai veicoli in
circolazione appartenenti alla categoria in-
ternazionale M, ovvero ai veicoli a motore
destinati al trasporto di persone ed aventi
almeno quattro ruote e non più esclusi-
vamente ai veicoli appartenenti, oltre alla
categoria L e N1 che rimangono invariate,
alla categoria M1, ovvero veicoli destinati
al trasporto di persone aventi al massimo
otto posti a sedere oltre al sedile del
conducente,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di istituire, presso
il Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, un Fondo a sostegno delle opera-
zioni di retrofit elettrico.

9/1865-A/194. (Testo modificato nel
corso della seduta) Catalano, Nicola
Bianchi, Cristian Iannuzzi, Liuzzi, Del-
l’Orco, De Lorenzis, Paolo Niccolò Ro-
mano.

La Camera,

premesso che:

il comma 50-bis dell’articolo 1 del-
l’atto Camera 1865 recante « Disposizioni
per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato » dispone che entro
il 31 marzo 2014 con decreto del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti vengano
definiti, con criteri di uniformità a livello
nazionale, i costi standard dei servizi di
trasporto pubblico locale e regionale, non-
ché i criteri per l’aggiornamento e l’appli-
cazione degli stessi;

il comma 300, articolo 1 della legge
24 dicembre 2007, n. 244, recante « Di-
sposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato » ha
istituito, presso il Ministero dei trasporti,
l’Osservatorio nazionale sulle politiche del
trasporto pubblico locale, al fine di creare

una banca dati e un sistema informativo
pubblico e di assicurare la verifica del-
l’andamento del settore e del completa-
mento del processo di riforma;

nel quadro della discussione sui
cosiddetti fabbisogni standard di comuni,
province e città metropolitane la Società
per gli studi di settore spa, il cui capitale
è detenuto per l’89 per cento dal Ministero
dell’economia e delle finanze e per l’11 per
cento dalla Banca d’Italia, è stato chia-
mato a giocare un ruolo fondamentale
nella individuazione delle metodologie di
calcolo e nella definizione dei specifici
fabbisogni standard,

impegna il Governo

ad adoperarsi affinché, nel rispetto del
principio di economicità e di cooperazione
tra enti pubblici, l’Osservatorio nazionale
del trasporto pubblico locale e la Sose Spa,
in quanto affidataria nella determinazione
dei costi standard nel trasporto pubblico
locale, possano collaborare nella defini-
zione di tali costi standard, garantendo la
possibilità di interscambio fruibile dei
dati.

9/1865-A/195. Paolo Niccolò Romano,
Catalano, Nicola Bianchi, Cristian Ian-
nuzzi, Liuzzi, Dell’Orco, De Lorenzis.

La Camera,

premesso che:

i commi 227, 228, 233-bis, 233-ter,
237 dell’articolo 1 prevedono misure al
fine di agevolare la ripresa delle attività e
per il ripristino dei danni causati dagli
eccezionali eventi sismici del 20 e 29
maggio 2012 in Emilia, anche in relazione
alla ricostruzione del patrimonio culturale
e al regolare svolgimento della didattica;

nei comuni interessati dal sisma
del maggio 2012, di cui all’articolo 1,
comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012,
n. 74, convertito, con modificazioni, dalla
legge 1o agosto 2012, n. 122, permane una
diffusa stagnazione economica a conse-
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guenza di una difficile ricostruzione, che
incide pesantemente sulle attività produt-
tive, economiche, occupazionali, special-
mente nel tessuto della piccola e media
impresa;

al fine di favorire la ripresa eco-
nomica locale le associazioni imprendito-
riali hanno più volte chiesto di provvedere,
in sede legislativa, alla definizione di una
fiscalità di provvisorio vantaggio, come in
altri simili casi è avvenuto ed avviene;

al 31 dicembre 2013 è in scadenza
la normativa di cui all’articolo 19-bis del
decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 1o

agosto 2012, n. 122, che prevedeva nei
territori delle province di Bologna, Mo-
dena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e
Rovigo, interessati dagli eventi sismici dei
giorni 20 e 29 maggio 2012, l’istituzione in
via sperimentale delle zone a burocrazia
zero ai sensi dell’articolo 43 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,
con modificazioni, dalla legge 30 luglio
2010, n. 122;

anche al fine di favorire l’occupa-
zione sarebbe opportuno istituire la co-
siddetta fiscalità di vantaggio, attraverso la
previsione di minori oneri fiscali per le
imprese nel rispetto del regolamento (CE)
n. 2204/2002 della Commissione, del 5
dicembre 2002, relativo all’applicazione
degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli
aiuti di Stato a favore dell’occupazione;
l’istituzione di aree in deroga può e deve
essere portata avanti con determinazione
presso le competenti sedi europee, in ap-
plicazione del Trattato sul funzionamento
dell’Unione europea (TFUE), articolo 107,
par. 2, lett. b), che prevede che nel caso di
calamità naturali « gli aiuti destinati a
ovviare ai danni arrecati dalle calamità
naturali oppure da altri eventi eccezio-
nali » siano compatibili de iure con il
mercato interno,

impegna il Governo

ad adottare tutte le opportune iniziative al
fine di istituire una fiscalità di vantaggio

nell’area colpita dal sisma del maggio 2012
in ossequio alla normativa europea.

9/1865-A/196. Dell’Orco, Nicola Bianchi,
De Lorenzis, Liuzzi, Catalano, Cristian
Iannuzzi, Niccolò Paolo Romano.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, commi da 301 a 305,
prevede disposizioni inerenti il tratta-
mento economico del personale dipen-
dente dalle amministrazioni pubbliche e
l’ulteriore blocco della contrattazione per
il 2014 per la parte economica, disposi-
zioni concernenti l’indennità di vacanza
contrattuale e il trattamento accessorio dei
dipendenti pubblici;

considerato che:

le disposizione richiamate preve-
dono – in buona sostanza – la proroga
fino al dicembre del 2014 del blocco degli
aumenti retributivi, degli incrementi del-
l’indennità di vacanza contrattuale e del
trattamento accessorio dei dipendenti
dalle amministrazioni pubbliche, peraltro
già previsto dal regolamento n. 122 del
2013 adottato con decreto del Presidente
della Repubblica;

il prospettato blocco presenta pro-
fili di dubbia legittimità costituzionale;

le disposizioni in esame perseguono
la riduzione del passivo del bilancio statale
(anche in esecuzione dei patti assunti con
l’Unione Europea con il cosiddetto « fiscal
compact ») e sarebbero state adottate in
considerazione della eccezionalità della si-
tuazione economica internazionale e te-
nuto conto delle esigenze prioritarie di
raggiungimento degli obiettivi di finanza
pubblica concordati in sede europea;

tuttavia tale obiettivo deve essere
perseguito con criteri di proporzionalità e
ragionevolezza e nel rispetto dei principi
di uguaglianza formale e sostanziale in
base agli articoli 2 e 3 della Costituzione,
e conformemente agli altri valori tutelati
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dalla Costituzione, tra cui anche quelli
definiti dall’articolo 36 della Costituzione;

la Corte Costituzionale, in occa-
sione di pregresse manovre economiche,
recanti deroghe temporanee a tali mecca-
nismi rivalutativi di adeguamento, dispo-
ste, in particolare, in occasione della grave
congiuntura economica del 1992, ha indi-
cato i limiti e le condizioni entro i quali
un tale intervento può ritenersi rispettoso
dei principi costituzionali;

in particolare, la Corte, con l’ordi-
nanza n. 299 del 1999 nel sindacare la
costituzionalità del decreto-legge 19 set-
tembre 1992, n. 384, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 14 novembre 1992,
n. 438 (dopo aver premesso che il sud-
detto decreto-legge era stato emanato in
un momento molto delicato per la vita
economico-finanziaria del Paese, caratte-
rizzato dalla necessità di recuperare
l’equilibrio di bilancio), ha affermato che
« per esigenze così stringenti il legislatore
ha imposto a tutti sacrifici anche onerosi
(sentenza n. 245 del 1997) e che norme di
tale natura possono ritenersi non lesive del
principio di cui all’articolo 3 della Costi-
tuzione (sotto il duplice aspetto della non
contrarietà sia al principio di uguaglianza
sostanziale, sia a quello della non irragio-
nevolezza), a condizione che i suddetti
sacrifici siano eccezionali, transeunti, non
arbitrari e consentanei allo scopo pre-
fisso » (Corte Costituzionale 7 luglio 1999,
n. 299). In particolare, (come è stato ri-
preso anche dalla recente sentenza della
Corte costituzionale n. 223 del 2012), la
suddetta pronuncia ha precisato che tale
intervento, « pur collocandosi in un ambito
estremo, non lede tuttavia alcuno dei pre-
cetti indicati, in quanto il sacrificio impo-
sto ai pubblici dipendenti dal comma 3 del
citato articolo 7 è stato limitato a un anno;
così come limitato nel tempo è stato il
divieto di stipulazione di nuovi accordi
economici collettivi, previsto dal comma 1
dell’articolo 7 e che quindi, tale norma ha
imposto un sacrificio non irragionevol-
mente esteso nel tempo (sentenza n. 99
del 1995), né irrazionalmente ripartito fra
categorie diverse di cittadini »;

tuttavia l’attuale regime di proroga
pare oltrepassare i limiti tracciati dalla
suddetta giurisprudenza della Corte;

le misure restrittive sono state di-
sposte per un triennio e prorogate sino a
dicembre 2014, in tal modo difettando
nella sostanza quel requisito dell’eccezio-
nalità e temporaneità della disciplina. In-
fatti la sospensione della negoziazione su-
gli incrementi retributivi disposta per un
triennio determina un vero e proprio
« congelamento » della fisiologica dinamica
retributiva, non comparabile nemmeno
alla manovra passata del decreto-legge
n. 384/1992, effettivamente di natura
transitoria ed emergenziale in quanto cir-
coscritto ad un anno. La proroga per un
ulteriore anno delle limitazioni ai tratta-
menti economici – tra l’altro già esercitata
per effetto del regolamento n. 122/2013
adottato con decreto del Presidente della
Repubblica – rende di fatto stabile una
disposizione a carattere eccezionale e, ad-
dirittura, disponendo ex novo la sospen-
sione dell’indennità di vacanza contrat-
tuale per gli anni 2013-2014, è stato de-
terminato un effetto permanente del
blocco dell’adeguamento delle retribuzioni;

con la legge di stabilità per il 2014
si vuole rendere « strutturale » la misura
emergenziale già adottata;

anche il tribunale di Roma recen-
temente ha sollevato questione di legitti-
mità costituzionale delle norme che pre-
vedono la proroga del blocco degli au-
menti retributivi (articolo 9, comma 1 e
17, decreto-legge n. 78/2010 e articolo 16,
comma 1, decreto-legge n. 98/2011) con
ordinanza del 27 novembre 2013 trasmet-
tendo gli atti alla Corte Costituzionale;

le misure di risanamento sono state
adottate agendo sulle retribuzioni dei soli
pubblici dipendenti, ciò che prospetta la
contemporanea violazione del principio di
uguaglianza tra i cittadini e del dovere di
solidarietà politica, sociale ed economica
di cui rispettivamente agli articoli 3 e 2
della Costituzione;

la proroga ancora di un ulteriore
anno del blocco dei meccanismi e dei
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trattamenti economici sopra individuati,
impone ai dipendenti pubblici un sacrificio
esteso nel tempo sullo stesso presupposto
del primo blocco facendo gravare il peso
della crisi – nuovamente – sull’intero
pubblico impiego anziché ricercare per-
corsi alternativi al raggiungimento della
« stabilizzazione finanziaria » e la previ-
sione di misure di equa distribuzione del
« carico » dei sacrifici ripartendolo diver-
samente fra categorie diverse di cittadini;

tali disposizioni possono produrre
anche effetti negativi sul buon andamento
della pubblica amministrazione;

in particolare, il blocco della con-
trattazione nella parte economica e il suo
previsto prolungamento provocherebbe un
ulteriore sostanziale impoverimento retri-
butivo in danno della categoria dei pub-
blici dipendenti, categoria già peraltro og-
getto degli ultimi anni di politiche forte-
mente penalizzanti;

le conseguenze a livello macroeco-
nomico di una compressione dei redditi
medio bassi di una così ampia categoria
sociale non possono che risultare spicca-
tamente recessive;

è auspicabile una sospensione della
continua proroga di disposizioni volte alla
compressione del reddito dei dipendenti
delle pubbliche amministrazioni e l’avvio
di un confronto per la revisione delle
politiche in atto;

infine le disposizioni che « conge-
lano » gli aumenti retributivi e gli scatti di
anzianità per i pubblici dipendenti, senza
alcuna valutazione e distinzione in ordine
al merito e alla performance del settore
dell’amministrazione e alla performance
del singolo dipendente, di fatto procrasti-
nano l’applicazione dei nuovi istituti con-
trattuali retributivi legati al merito previsti
dal decreto legislativo n. 150 del 2009 (co-
siddetta riforma « Brunetta ») che prevede
numerosi strumenti (anche economici) per
premiare il merito e la professionalità del

dipendente pubblico (articoli 20 e seguenti
decreto legislativo n. 150/2009),

impegna il Governo:

ad individuare idonee risorse finan-
ziarie e i fondi necessari al fine di supe-
rare il blocco e/o congelamento dei trat-
tamenti retributivi economici dei dipen-
denti dalle amministrazioni pubbliche e
dare piena attuazione all’articolo 36 della
Costituzione;

a dare piena ed effettiva attuazione
agli istituti contrattuali retributivi legati al
merito previsti dal decreto legislativo
n. 150 del 2009 (cosiddetta riforma « Bru-
netta ») volti a premiare il merito e la
professionalità del dipendente pubblico.

9/1865-A/197. Ciprini.

La Camera,

premesso che:

ad oggi circa 2.000 lavoratori affetti
da gravi patologie asbesto-correlate di ori-
gine professionale, non hanno ancora rag-
giunto i requisiti per la maturazione del
diritto alla pensione, anche dopo la riva-
lutazione del periodo contributivo ai sensi
dell’articolo 13, comma 7, legge 27 marzo
1992, n. 257, e successive modificazioni;

ad oggi chi è affetto da gravi pato-
logie asbesto-correlate è condannato a ra-
pida e dolorosa morte senza possibilità di
alcuna cura efficace,

impegna il Governo

a varare una norma che permetta ai
suddetti lavoratori affetti da patologie
asbesto-correlate di origine professionale
di accedere al pensionamento anticipato
con il sistema contributivo, e ad indivi-
duare le idonee risorse finanziarie ed i
fondi necessari al fine di permettere loro
di conservare tutte le altre provvidenze
vigenti quali i benefici previsti dagli arti-
coli 140 e seguenti del testo unico delle
disposizioni per l’assicurazione obbligato-
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rie contro gli infortuni sul lavoro e le
malattie professionali, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 30 giugno
1965, n. 1124, e successive modificazioni,
e ogni altra disposizione vigente in favore
dei lavoratori affetti da patologie asbesto-
correlate.

9/1865-A/198. Bechis.

La Camera,

premesso che:

in sede di esame del disegno di
legge n. 1865, recante « Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge di stabilità 2014) »;
l’articolo 1 comma 117 reca disposizioni in
materia di regime delle partite IVA;

nell’attuale scenario socio-econo-
mico, corre l’obbligo di puntare i riflettori
sulle opportunità che avvantaggino le pic-
cole e medie imprese e che favoriscano la
nascita di nuove attività, nelle quali pos-
sano operare, in particolare, i giovani;

la soglia di esenzione IVA del re-
gime dei minimi è oggi stabilita in 30.000
euro; il regime di esenzione scadrebbe il
31 dicembre 2013;

accogliendo le richieste dell’Italia, il
Consiglio Europeo, con decisione di ese-
cuzione 2013/678/UE, del 15 novembre
2013, ha autorizzato la Repubblica italiana
a continuare ad applicare una misura
speciale di deroga all’articolo 285 della
direttiva 2006/112/CE relativa al sistema
comune d’imposta sul valore aggiunto, in
G.U. legge 316 del 27 novembre 2013
pagine 35-36;

con tale decisione, l’Italia, in de-
roga all’articolo 285 della direttiva 2006/
112/CE, è autorizzata ad esentare dall’IVA
i soggetti passivi il cui volume d’affari
annuo non supera i 65000 euro e ad
aumentare tale soglia al fine di mantenere
il valore dell’esenzione in termini reali.
Tale misura consente di esonerare detti
soggetti passivi da alcuni o dalla totalità

degli obblighi in materia di IVA di cui al
titolo XI, capi da 2 a 6, della direttiva
2006/112/CE.

ora è auspicabile che il legislatore
italiano adotti il relativo provvedimento,
che confermerebbe, oltretutto, una serie di
semplificazioni e di riduzioni degli obbli-
ghi fiscali, come l’esonero dalle registra-
zioni e dalla tenuta di talune scritture
contabili. L’aumento delle nuove partite
IVA nate grazie all’avvento del regime di
esenzione dimostra l’efficacia di questo
strumento

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di esentare dal-
l’IVA i soggetti passivi il cui volume d’af-
fari annuo non supera i 65.000 euro.

9/1865-A/199. Baldassarre.

La Camera,

premesso che:

in sede di esame dell’A.C. n. 1865
(« Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2014) »),

l’articolo 1 comma 302 reca dispo-
sizioni in materia di blocco della contrat-
tazione ed incrementi stipendiali nella
pubblica amministrazione;

l’articolo 64, comma 9, del decreto-
legge 25 giugno 2008 n. 112, convertito
con modificazioni dalla legge 6 agosto
2008, n. 133, prevede che « una quota
parte delle economie di spesa di cui al
comma 6 è destinata, nella misura del 30
per cento, ad incrementare le risorse con-
trattuali stanziate per le iniziative dirette
alla valorizzazione ed allo sviluppo pro-
fessionale della carriera del personale
della scuola a decorrere dall’anno 2010,
con riferimento ai risparmi conseguiti per
ciascun anno scolastico. Gli importi cor-
rispondenti alle indicate economie di spesa
vengono iscritti in bilancio in un apposito
Fondo istituito nello stato di previsione del
Ministero dell’istruzione dell’università e
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della ricerca, a decorrere dall’anno suc-
cessivo a quello dell’effettiva realizzazione
dell’economia di spesa, e saranno resi
disponibili in gestione con decreto del
Ministero dell’economia e delle finanze di
concerto con il Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca subordinata-
mente alla verifica dell’effettivo ed inte-
grale conseguimento delle stesse rispetto ai
risparmi previsti »;

l’articolo 8, comma 14 del decreto-
legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito con
modificazioni dalla legge 30 luglio 2010,
richiama le risorse di cui all’articolo 64,
comma 9, del decreto 25 giugno 2008
n. 112 e conferma che le medesime « (...)
sono comunque destinate, con le stesse
modalità di cui al comma 9, secondo
periodo, del citato articolo 64, al settore
scolastico. Alle stesse finalità possono es-
sere destinate risorse da individuare in
esito ad una specifica sessione negoziale
concernente interventi in materia contrat-
tuale per il personale della scuola, senza
nuovi o maggiori oneri a carico del bilan-
cio dello Stato e nel rispetto degli obiettivi
programmati dei saldi di finanza pubblica.
La destinazione delle risorse previste dal
presente comma e’ stabilita con decreto di
natura non regolamentare del Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, sentite le organiz-
zazioni sindacali maggiormente rappre-
sentative;

l’articolo 1, comma 1, lettera c) del
decreto del Presidente della Repubblica 4
settembre 2013, n. 122 prevede che il
blocco degli incrementi contrattuali per
tutto il personale della Pubblica Ammini-
strazione, e dunque anche per il comparto
scuola, venga esteso fino al 31 dicembre
2014, e precisamente afferma che « si dà
luogo, alle procedure contrattuali e nego-
ziali ricadenti negli anni 2013-2014 del
personale dipendente dalle amministra-
zioni pubbliche così come individuate ai
sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge
31 dicembre 2009, n. 196, e successive
modificazioni, per la sola parte normativa
e senza possibilità di recupero per la parte

economica. Per il medesimo personale non
si dà luogo, senza possibilità di recupero,
al riconoscimento degli incrementi con-
trattuali eventualmente previsti a decor-
rere dall’anno 2011;

le amministrazioni scolastiche, in
accordo con le organizzazioni sindacali
rappresentative, avrebbero deciso di pre-
levare 350 milioni di euro dai 985 milioni
che il Miur destina ogni anno per le
attività pomeridiane, i progetti a comple-
tamento della formazione ordinaria e le
visite culturali al fine di garantire il pa-
gamento degli scatti stipendiali dell’annua-
lità 2012 al personale della scuola;

la riduzione di oltre un terzo di
questi fondi determinerebbe, inoltre, un
compenso ridotto ai docenti coordinatori
per le attività a supporto della didattica, le
cosiddette funzioni strumentali, e al per-
sonale Ata a supporto;

impegna il Governo

a destinare la quota parte delle economie
di spesa, nella misura del 30 per cento,
ottenuta dal piano quadriennale di razio-
nalizzazione del settore scolastico stabilito
dal decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112, al
riconoscimento degli incrementi contrat-
tuali del personale della scuola per gli
anni 2012 e seguenti, così come statuito
dall’articolo 64, comma 9, del decreto in
questione.

9/1865-A/200. Chimienti.

La Camera,

premesso che:

il Governo non ha previsto norme
volte alla riduzione delle disuguaglianze
sociali sotto il profilo dei salari;

al fine di contrastare l’accumula-
zione della ricchezza in mano a pochi,
recentemente in Svizzera è stato proposto
un referendum per introdurre nella costi-
tuzione il principio del rapporto 1 a 12 tra
i salari più bassi e quelli più alti versati
dalla stessa azienda;
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nello specifico, la proposta di legge
costituzionale svizzera riconosce che il
salario massimo versato da un impresa
non può essere superiore di oltre dodici
volte il salario minimo versato dalla stessa
impresa; tenuto conto anche della grave
crisi occupazionale come quella attuale
che si attesta in Italia intorno al 12,5 per
cento, l’introduzione di un principio di
equità sociale nella distribuzione dei sa-
lari, sia nel privato quanto nel pubblico,
può incidere in senso positivo sull’econo-
mia del paese;

in questo senso, con riferimento al
settore pubblico, con l’articolo 23-ter del
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito con modificazioni dalla legge 22
dicembre 2011, n. 2014, è stato inserito
quale parametro massimo di riferimento,
per tutti coloro che percepiscono emolu-
menti da parte della pubblica amministra-
zione, il trattamento economico annuale
del primo presidente della Corte di Cas-
sazione pari ad euro 302.937,00 per l’anno
2013;

pertanto, si rende necessario un
intervento al fine di ridurre le diversità
salariali tra i lavoratori che percepiscono
stipendi quasi al di sotto della soglia di
povertà e manager privati o dirigenti della
pubblica amministrazione che percepi-
scono emolumenti milionari;

impegna il Governo

a valutare la possibilità di prevedere
norme finalizzate alla riduzione delle di-
suguaglianze sociali salariali introducendo
il principio del rapporto salariale 1 a 12
sia nel settore pubblico quanto nel settore
privato.

9/1865-A/201. Cominardi.

La Camera,

premesso che:

la legge 11 giugno 1974, n. 252,
cosiddetta « Legge Mosca », sulla Regola-
rizzazione della posizione assicurativa dei

dipendenti dei partiti politici, delle orga-
nizzazioni sindacali e delle associazioni di
tutela e rappresentanza della coopera-
zione;

detto provvedimento ha concesso il
riconoscimento di un regime contributivo
agevolato a persone che hanno prestato
attività lavorativa alle dipendenze di par-
titi politici, sindacati, istituti di patronato
e associazioni del movimento cooperativo
ed ha rappresentato un palese caso di
« conflitto di interesse », poiché è stata
proposta dall’onorevole Giovanni Mosca,
sindacalista della Cgil, per favorire partiti
e sindacati;

è fatto notorio, difatti, che la legge
Mosca, a causa degli inadeguati criteri ivi
previsti per l’attribuzione del contributo
previdenziale, si è rivelata illegittima poi-
ché ha consentito il riconoscimento di
anni di « falsa » attività lavorativa a coloro
che vi hanno beneficiato;

difatti, sono stati incardinati mol-
teplici procedimenti giudiziari che hanno
coinvolto un centinaio di Procure della
Repubblica e che si sono conclusi con la
condanna per truffa e falso ideologico di
soggetti che hanno avuto accesso al trat-
tamento pensionistico regolato dalla legge
in questione; il caso più clamoroso è il
processo istruito contro centoundici lavo-
ratori fittizi di Pci, Dc, Cisl e Lega Coop,
accusati di aver usufruito della pensione
garantita dalla legge Mosca senza aver mai
prestato attività lavorativa, rispettiva-
mente, presso partiti, sindacati e coopera-
tive;

sicché, tale legge, nel tempo pro-
rogata, ha consentito a circa 40.000 per-
sone di beneficiare di pensioni agevolate e
di godere del riscatto a basso costo degli
anni trascorsi nel partito politico o nel
sindacato, prevedendo, irragionevolmente,
quale requisito sufficiente per l’attribu-
zione dei contributi, la mera dichiarazione
del rappresentante del partito o del sin-
dacato per attestare l’avvenuta prestazione
lavorativa;

è stato stimato che il costo della
legge in questione all’erario dello Stato ha
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superato i 25.000 miliardi di lire, ossia gli
attuali 17 miliardi di euro, sottraendo
dunque all’Inps i contributi versati ai fini
pensionistici da coloro che realmente ave-
vano prestato attività lavorativa;

pur essendo nota l’illegittimità dei
diritti previdenziali conseguiti attraverso
la legge Mosca, nel tempo, la classe poli-
tica si è resa, immotivatamente, passiva
dinanzi ad ogni proposta volta a fare
chiarezza sulla vicenda e a riparare i
danni determinati al patrimonio pubblico,

impegna il Governo

a disporre l’abrogazione della legge 11
giugno 1974, n. 252, adottando ulteriori
iniziative, anche normative, volte a porre
rimedio al danno finanziario determinato
all’Inps dal provvedimento in esame.

9/1865-A/202. Rizzetto.

La Camera,

premesso che:

il Governo non ha previsto norme
volte alla tutela pensionistica del personale
addetto alla condotta dei treni, del perso-
nale di accompagnamento e del personale
di manovra delle ferrovie, nonché per
garantire la sicurezza dei trasporto ferro-
viario;

in ragione della particolare usura e
delle specifiche aspettative di vita, nonché
per garantire la sicurezza del trasporto
ferroviario, si rende necessario che il per-
sonale addetto alla condotta dei treni delle
ferrovie, il personale di accompagnamento
e il personale di manovra maturi il diritto
alla pensione al raggiungimento del requi-
sito anagrafico di cinquantotto anni di età
e del requisito contributivo di trentasette
anni, di cui almeno venti anni effettivi da
addetto;

le coperture finanziarie degli oneri
derivanti, sono corrisposti dalla riduzione
dell’autorizzazione di spesa relativa al
Fondo per interventi strutturali di politica
economica del decreto-legge 29 novembre

2004, n. 282, articolo 10, comma 5, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27
dicembre 2004, n. 307;

impegna il Governo

a prevedere entro 60 giorni interventi
normativi volti a tutelare, rivalutandone
l’età pensionabile, le categorie di lavoratori
del personale addetto alla condotta dei
treni, del personale di accompagnamento e
del personale di manovra delle ferrovie
sottoposte all’usura causata dall’eccessivo
lavoro, la conseguente loro reale aspetta-
tiva di vita e le eventuali ripercussioni
sulla sicurezza ferroviaria che inevitabil-
mente comportano un eccessivo sfrutta-
mento psicofisico insieme ad un’età avan-
zata dei lavoratori.

9/1865-A/203. Tripiedi.

La Camera,

premesso che:

sono circa 200.000 i lavoratori au-
tonomi iscritti alla gestione previdenziale
separata dell’INPS (disciplinata all’articolo
2, comma 26, della legge 8 agosto 1995,
n. 335);

i lavoratori autonomi iscritti alla
gestione separata INPS sono da sempre
una categoria previdenziale residuale ri-
spetto agli iscritti all’assicurazione gene-
rale obbligatoria e agli altri lavoratori
autonomi iscritti in altre casse previden-
ziali;

molte delle figure professionali
rientranti nella summenzionata categoria
operano nell’ambito dell’economia della
conoscenza (informatici, consulenti, gra-
fici, interpreti), e si contraddistinguono
per una elevata professionalità e capacità
di innovazione;

questa categoria di lavoratori, ob-
bligata al versamento nella gestione sepa-
rata, rappresenta realtà diversificate e
contraddistinte da una pervadente preca-
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rietà ed è quindi tra quelle maggiormente
colpite dalla crisi economica e dai suoi
effetti a lungo termine;

i lavoratori autonomi titolari di
partite IVA individuali versano una con-
tribuzione pari al 27,72 per cento del
reddito (aliquota modificata dall’articolo
22 comma 1 legge 183/2011) e che tale
aliquota è destinata ad aumentare al 33
per cento progressivamente fino al 2018 in
applicazione delle disposizioni contenute
nella legge n. 92 del 2012;

l’evoluzione degli ultimi dati sui
professionisti iscritti alla gestione separata
e sui loro contributi segnala che l’aumento
della contribuzione non assicura più un
gettito aggiuntivo (-20 per cento nel 2012).
Infatti molti professionisti, soprattutto
quelli con un reddito più elevato sono
fuggiti verso altre gestioni meno costose,
come quella di commercianti e artigiani,
oltre che verso le casse private e questo
fenomeno non potrà che intensificarsi se si
procedesse con ulteriori aumenti,

considerato che:

gli iscritti alla gestione separata
sono in maggioranza lavoratori autonomi
che percepiscono meno di 30.000 euro
l’anno e lavorano con pubbliche ammini-
strazioni e aziende e non solo;

il carico fiscale e contributivo com-
plessivo nei confronti di tali soggetti am-
monta a circa il 60 per cento delle loro
entrate, rendendo particolarmente gravoso
l’ulteriore aumento della contribuzione
previdenziale;

il versamento della contribuzione
previdenziale per i lavoratori autonomi
iscritti alla gestione separata è demandato
interamente al lavoratore stesso, senza
diritto di rivalsa obbligatoria da parte del
committente;

il progressivo aumento comporterà
ulteriori chiusure di partite IVA causa
insostenibilità dei costi in relazione al
fatturato;

un sondaggio svolto dall’Associa-
zione Consulenti del Terziario Avanzato

condotto nel 2012 svela che circa un
quarto degli interpellati sostiene di non
avere un reddito sufficiente a mantenersi,
un altro 47,7 per cento di avere un reddito
appena sufficiente a sopravvivere e che
complessivamente il 27 per cento dichiara
di riuscire ad arrivare a fine mese solo
grazie al reddito del partner, il 12,8 per
cento grazie ai genitori;

la categoria summenzionata non
gode di alcuna forma di ammortizzatori
sociali e le relative associazioni di rappre-
sentanza sono di fatto escluse dai tavoli di
concertazione,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di rivedere le
aliquote contributive previste dalle dispo-
sizioni della legge n. 92 del 2012 in favore
dei lavoratori autonomi iscritti alla ge-
stione separata;

a realizzare una cassa denominata
Gestione Separata Speciale, avente auto-
noma gestione e con contabilità separata
rispetto a quella ordinaria, alla quale sono
tenuti ad iscriversi i soggetti che esercitano
abitualmente una attività di lavoro auto-
nomo e a garantire ad essi, il versamento
di una aliquota (senza aumenti progres-
sivi) pari a quella corrisposta fino al 31
dicembre 2013 alla gestione separata or-
dinaria.

9/1865-A/204. Rostellato.

La Camera,

premesso che:

sono circa 200.000 i lavoratori au-
tonomi iscritti alla gestione previdenziale
separata dell’INPS (disciplinata all’articolo
2, comma 26, della legge 8 agosto 1995,
n. 335);

i lavoratori autonomi iscritti alla
gestione separata INPS sono da sempre
una categoria previdenziale residuale ri-
spetto agli iscritti all’assicurazione gene-
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rale obbligatoria e agli altri lavoratori
autonomi iscritti in altre casse previden-
ziali;

molte delle figure professionali
rientranti nella summenzionata categoria
operano nell’ambito dell’economia della
conoscenza (informatici, consulenti, gra-
fici, interpreti), e si contraddistinguono
per una elevata professionalità e capacità
di innovazione;

questa categoria di lavoratori, ob-
bligata al versamento nella gestione sepa-
rata, rappresenta realtà diversificate e
contraddistinte da una pervadente preca-
rietà ed è quindi tra quelle maggiormente
colpite dalla crisi economica e dai suoi
effetti a lungo termine;

i lavoratori autonomi titolari di
partite IVA individuali versano una con-
tribuzione pari al 27,72 per cento del
reddito (aliquota modificata dall’articolo
22 comma 1 legge 183/2011) e che tale
aliquota è destinata ad aumentare al 33
per cento progressivamente fino al 2018 in
applicazione delle disposizioni contenute
nella legge n. 92 del 2012;

l’evoluzione degli ultimi dati sui
professionisti iscritti alla gestione separata
e sui loro contributi segnala che l’aumento
della contribuzione non assicura più un
gettito aggiuntivo (-20 per cento nel 2012).
Infatti molti professionisti, soprattutto
quelli con un reddito più elevato sono
fuggiti verso altre gestioni meno costose,
come quella di commercianti e artigiani,
oltre che verso le casse private e questo
fenomeno non potrà che intensificarsi se si
procedesse con ulteriori aumenti,

considerato che:

gli iscritti alla gestione separata
sono in maggioranza lavoratori autonomi
che percepiscono meno di 30.000 euro
l’anno e lavorano con pubbliche ammini-
strazioni e aziende e non solo;

il carico fiscale e contributivo com-
plessivo nei confronti di tali soggetti am-
monta a circa il 60 per cento delle loro

entrate, rendendo particolarmente gravoso
l’ulteriore aumento della contribuzione
previdenziale;

il versamento della contribuzione
previdenziale per i lavoratori autonomi
iscritti alla gestione separata è demandato
interamente al lavoratore stesso, senza
diritto di rivalsa obbligatoria da parte del
committente;

il progressivo aumento comporterà
ulteriori chiusure di partite IVA causa
insostenibilità dei costi in relazione al
fatturato;

un sondaggio svolto dall’Associa-
zione Consulenti del Terziario Avanzato
condotto nel 2012 svela che circa un
quarto degli interpellati sostiene di non
avere un reddito sufficiente a mantenersi,
un altro 47,7 per cento di avere un reddito
appena sufficiente a sopravvivere e che
complessivamente il 27 per cento dichiara
di riuscire ad arrivare a fine mese solo
grazie al reddito del partner, il 12,8 per
cento grazie ai genitori;

la categoria summenzionata non
gode di alcuna forma di ammortizzatori
sociali e le relative associazioni di rappre-
sentanza sono di fatto escluse dai tavoli di
concertazione,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di rivedere le
aliquote contributive previste dalle dispo-
sizioni della legge n. 92 del 2012 in favore
dei lavoratori autonomi iscritti alla ge-
stione separata;

a valutare la possibilità di realizzare
una cassa denominata Gestione Separata
Speciale, avente autonoma gestione e con
contabilità separata rispetto a quella or-
dinaria, alla quale sono tenuti ad iscriversi
i soggetti che esercitano abitualmente una
attività di lavoro autonomo e a garantire
ad essi, il versamento di una aliquota
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(senza aumenti progressivi) pari a quella
corrisposta fino al 31 dicembre 2013 alla
gestione separata ordinaria.

9/1865-A/204. (Testo modificato nel
corso della seduta) Rostellato.

La Camera,

premesso che:

a fronte delle condizioni in cui
versano i conti pubblici, risalta oltremodo
l’assenza, nel provvedimento in esame, di
interventi a riduzione della spesa pubblica
secondo un’ottica di ottimizzazione e mi-
gliore allocazione delle risorse, effettivo ed
unico significato, oltre che corretta tradu-
zione, della cosiddetta « spending review »,
della quale non vi è ombra nonostante i
numerosi studi commissionati e via via
accumulati dai recenti Governi, ed in
luogo della quale la legge di stabilità per
il 2014 adotta, ancora una volta, i « tagli
lineari »;

ad avviso del firmatario del pre-
sente atto di indirizzo, l’assunzione straor-
dinaria di 120 unità di personale, con una
spesa di oltre 5 milioni di euro, connessa
al « monitoraggio » finalizzato al reperi-
mento di risorse comunitarie derivanti dai
fondi omonimi, insieme all’assunzione di
personale, con una spesa di 2 milioni di
euro, da dedicare alla « comunicazione »
connessa alla presidenza di turno del
semestre europeo, sono scelte ingiustifica-
bili e contrarie ai princìpi di buon anda-
mento della pubblica amministrazione,
che diventano oltraggiose nel contesto eco-
nomico del nostro Paese, ridicole rispetto
all’annunciata volontà di razionalizzazione
e migliore allocazione delle risorse pub-
bliche;

l’incarico assegnato lo scorso mese
di Novembre al Commissario Cottarelli
segue, a ruota, quelli affidati, negli anni
recenti e nel susseguirsi dei Governi, nel-
l’ordine: alla Commissione Biasco, a Piero
Giarda (chiamato dal ministro Tremonti),
ancora a Piero Giarda (chiamato da Mario
Monti, la cui ultima fatica sui criteri e le

modalità per la spending review è datata
marzo 2013), a Francesco Giavazzi (per la
razionalizzazione dei contributi alle im-
prese), a Enrico Bondi; i quali hanno
prodotto dossier, via via accumulatisi, di
analisi, criteri e metodologie di « spending
review »;

il comma 285 del provvedimento in
esame stabilisce che entro il 31 luglio 2014
dovranno essere adottate misure tali da
produrre, attraverso riorganizzazioni e re-
visioni del comparto pubblico, una ridu-
zione della spesa pubblica di almeno 600
milioni di euro nel 2015 e 1,3 miliardi
negli anni 2016 e 2017 (non è chiaro se i
risparmi del 2017 siano da intendersi nel
senso di ulteriori rispetto a quelli del
2016);

le « cifre », pur grezze, circolate
sugli organi della stampa ai tempi delle
« prime » spending review, erano di altro
tenore: risultava che su oltre 807 miliardi
di spesa pubblica la quota definita aggre-
dibile supererebbe i 295 miliardi, dei quali
80 miliardi da poter « aggredire » in tempi
brevi;

un obiettivo così esiguo e poco
ambizioso, quale quello indicato dal sud-
detto comma, da raggiungere in un arco
temporale pari ad oltre un biennio, appare
in forte contrasto con lo stato in cui
versano i conti pubblici, con l’entità del
debito e della pressione fiscale che grava
in particolare su certe fasce di cittadini e
sulle imprese;

ad avviso dei firmatari del presente
atto di indirizzo una legge di stabilità per
il 2014 priva di corposi tagli alla spesa
pubblica rappresenta un ossimoro e, in
particolare, l’assenza di tagli ai cosiddetti
« costi della politica » nonché alle spese
degli organi e degli organismi istituzionali
e costituzionali, a fronte dei sacrifici im-
posti ai cittadini risulta ancor più odiosa,
soprattutto ove si tenga conto del fatto
che, al contrario, la spesa di funziona-
mento degli organi costituzionali – Mis-
sione n. 21 (Organi costituzionali, a rile-
vanza costituzionale e Presidenza del Con-
siglio dei ministri) di cui alla Tabella n. 2
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– registra, paradossalmente, un incre-
mento degli stanziamenti e parimenti per
le spese di funzionamento di tutti gli
organi a rilevanza costituzionale, che re-
gistrano un aumento, ad eccezione del
Consiglio nazionale dell’economia e del
lavoro (CNEL);

ad esperti e tecnici può essere
affidato lo studio, l’analisi e la metodologia
più idonei per l’applicazione della revi-
sione della spesa, restando l’essenza di
essa il prodotto di scelte eminentemente
politiche;

è necessario dare ai cittadini e alle
imprese un segnale immediato di credibi-
lità e di assunzione di responsabilità,

impegna il Governo

ad adottare le iniziative, anche legislative,
finalizzate alla riduzione dell’indennità
parlamentare di cui all’articolo l, della
legge 31 ottobre 1965, n. 1261.

9/1865-A/205. Lombardi, Dadone, Coz-
zolino, D’Ambrosio, Dieni, Fraccaro,
Nesci, Nuti, Toninelli.

La Camera,

premesso che:

il comma 309 prevede l’effettua-
zione, nel 2014, di assunzioni aggiuntive
nel comparto sicurezza in deroga a quanto
previsto dalla normativa, vigente, al fine di
incrementare l’efficienza dell’impiego delle
risorse tenendo conto della specificità e
delle peculiari esigenze dello stesso; in
particolare, è riservata alla Polizia di Stato
l’assunzione di 1.000 unità;

ai sensi del comma 310, le suddette
assunzioni possono essere riservate al per-
sonale volontario in ferma prefissata di un
anno delle Forze armate e sono autoriz-
zate con specifico decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro per la pubblica amministrazione
e la semplificazione e del Ministro del-
l’economia e delle finanze, nonché del

Ministro responsabile dell’amministra-
zione che intende procedere alle assun-
zioni stesse;

questione aperta ed insoluta resta
quella dell’assorbimento di tutti i vincitori
di concorsi effettuati – principio adottato
dal recente decreto-legge cosiddetto « pub-
blica amministrazione », n. 101/2013 – in
luogo dell’effettuazione di nuovi concorsi;

il comma 310 introduce la sola
opzione facoltativa per le amministrazioni
interessate dalle assunzioni di cui al
comma precedente,

impegna il Governo

ad adottare le iniziative, anche legislative,
per procedere alle assunzioni riservate alla
Polizia di Stato, previo reclutamento dei
concorrenti giudicati vincitori nei concorsi
per Agenti di Polizia del 2008, 2010 e da
ultimo 2011, rientrati nella seconda ali-
quota e per i quali era previsto l’immis-
sione di ruolo solo dopo aver prestato
servizio nelle Forze Armate in qualità di
volontario in ferma prefissata quadrien-
nale.

9/1865-A/206. Dadone, Nesci.

La Camera,

premesso che:

i commi dal 132 al 132-octies
hanno per oggetto la disciplina dei lavo-
ratori socialmente utili e di pubblica uti-
lità;

i soggetti appartenenti a queste
categorie ancorché a conoscenza del per-
verso sistema attraverso il quale questi
contratti venivano dati, sono costretti a
vivere in un perenne stato di precariato
che ormai si protrae da trent’anni, attra-
verso proroghe di sei mesi in sei mesi;

diversi miliardi sono stati spesi
dallo Stato e dagli Enti locali per sostenere
questa categoria, denaro dei contribuenti
utilizzato dalla politica per assicurarsi un
proprio bacino elettorale, ma, cionono-
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stante, ci troviamo a votare una legge che
destina milioni di euro per il pagamento
degli stipendi arretrati, senza poter sapere
dove sono stati allocati i finanziamenti
pubblici;

la Costituzione, all’ultimo comma
dell’articolo 97, stabilisce che « agli impie-
ghi nelle pubbliche amministrazioni si ac-
cede mediante concorso », come ribadito
dalla Corte Costituzionale in numerose
sentenze, per cui la stessa stabilizzazione
senza concorso è, quantomeno, di dubbia
legittimità costituzionale;

nella consapevolezza della neces-
sità di assicurare parte delle risorse al
pagamento degli stipendi arretrati e del
fatto che parte di questi lavoratori svolge
funzioni necessarie per la collettività,

impegna il Governo

ad adottare le iniziative, anche legislative,
al fine di procedere alla determinazione di
eventuali carenze di organica createsi a
seguito della cessazione dei progetti di
lavoro socialmente utile e alla copertura
delle stesse non tramite una stabilizza-
zione generalizzata e priva di criteri e
requisiti, bensì tramite concorso pubblico
per titoli ed esami, in ossequio a quanto
stabilito dalla nostra Carta Fondamentale
e ribadito più volte dalla Corte Costitu-
zionale.

9/1865-A/207. Nuti, Nesci, Parentela,
Dieni.

La Camera,

premesso che:

a fronte delle condizioni in cui
versano i conti pubblici, risalta oltremodo
l’assenza, nel provvedimento in esame, di
interventi a riduzione della spesa pubblica
secondo un’ottica di ottimizzazione e mi-
gliore allocazione delle risorse, effettivo ed
unico significato, oltre che corretta tradu-
zione, della cosiddetta « spending review »,
della quale non vi è ombra nonostante i
numerosi studi commissionati e via via

accumulati dai recenti Governi, ed in
luogo della quale la legge di stabilità per
il 2014 adotta, ancora una volta, i « tagli
lineari »;

ad avviso del firmatario del pre-
sente atto di indirizzo, l’assunzione straor-
dinaria di 120 unità di personale, con una
spesa di oltre 5 mln di euro, connessa al
« monitoraggio » finalizzato al reperimento
di risorse comunitarie derivanti dai fondi
omonimi, insieme all’assunzione di perso-
nale, con una spesa di 2 mln di euro, da
dedicare alla « comunicazione » connessa
alla presidenza di turno del semestre eu-
ropeo, sono scelte ingiustificabili e contra-
rie ai principi di buon andamento della
pubblica amministrazione, che diventano
oltraggiose nel contesto economico del no-
stro Paese, ridicole rispetto all’annunciata
volontà di razionalizzazione e migliore
allocazione delle risorse pubbliche;

una legge di stabilità priva di tagli
alla spesa pubblica rappresenta un ossi-
moro e, in particolare, l’assenza di tagli ai
cosiddetti « costi della politica » nonché
alle spese degli organi e degli organismi
istituzionali e costituzionali, a fronte dei
sacrifici imposti ai cittadini risulta ancor
più odiosa, soprattutto ove si tenga conto
del fatto che, al contrario, la spesa di
funzionamento degli organi costituzionali -
Missione n. 21 (Organi costituzionali, a
rilevanza costituzionale e Presidenza del
Consiglio dei ministri) di cui alla Tabella
n. 2 - registra, paradossalmente, un incre-
mento degli stanziamenti e parimenti per
le spese di funzionamento di tutti gli
organi a rilevanza costituzionale, che re-
gistrano un aumento, ad eccezione del
Consiglio nazionale dell’economia e del
lavoro (CNEL);

l’obiettivo minimo stabilito dal
comma 285 del provvedimento in esame –
entro il 31 luglio 2014 dovranno essere
adottate misure tali da produrre, attra-
verso riorganizzazioni e revisioni del com-
parto pubblico, una riduzione della spesa
pubblica di almeno 600 mln di euro nel
2015 e 1,3 miliardi negli anni 2016 e 2017
(non è chiaro se i risparmi del 2017 siano
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da intendersi nel senso di ulteriori rispetto
a quelli del 2016) – appare in netto
contrasto non solo con le impellenti ne-
cessità del nostro Paese, ma con gli studi
e le analisi metodologiche di spending
review commissionati negli anni recenti
dai recenti Governi, pubblicati e via via
accumulatisi senza che nulla fosse intra-
preso;

è da segnalare che l’incarico affi-
dato nel novembre scorso all’ennesimo
neo-Commissario straordinario per la
spesa pubblica segue, a ruota, quelli affi-
dati, negli anni recenti e nel susseguirsi dei
Governi, alla Commissione Biasco, a Piero
Giarda (chiamato dal ministro Tremonti),
ancora a Piero Giarda (chiamato da Mario
Monti, la cui ultima fatica sui criteri e le
modalità per la spending review è datata
marzo 2013), a Francesco Giavazzi (per la
razionalizzazione dei contributi alle im-
prese), a Enrico Bondi;

ad esperti e tecnici può essere
affidato lo studio, l’analisi e la metodologia
più idonei per l’applicazione della revi-
sione della spesa, restando l’essenza di
essa il prodotto di scelte eminentemente
politiche;

con riguardo allo stato dei conti
pubblici e, soprattutto, alle aspettative e ai
sacrifici imposti ai cittadini e alle imprese,
occorre dare un segnale immediato di
credibilità e di assunzione di responsabi-
lità, iniziando con il disboscare enti ed
organismi che appaiono sacche di privile-
gio e che da tempo sono noti quali enti
« inutili »,

impegna il Governo

ad adottare le iniziative, anche legislative,
finalizzate alla soppressione degli enti
pubblici non economici, economici inclusi
nell’elenco di cui all’articolo 1, comma 2,
della legge 31 dicembre 2009, n. 196,
escludendo gli ordini professionali e loro
federazioni, le federazioni sportive, gli enti
operanti nei settori della cultura e della
ricerca scientifica, degli enti la cui fun-
zione consiste nella conservazione e nella

trasmissione della memoria della Resi-
stenza e delle deportazioni e le Autorità
portuali, ed alla conseguente attribuzione
delle funzioni da essi esercitate all’ammi-
nistrazione vigilante ovvero a quella tito-
lare delle maggiori competenze nella ma-
teria che ne è oggetto.

9/1865-A/208. Toninelli.

La Camera,

premesso che:

a fronte delle condizioni in cui
versano i conti pubblici, risalta oltremodo
l’assenza, nel provvedimento in esame, di
interventi a riduzione della spesa pubblica
secondo un’ottica di ottimizzazione e mi-
gliore allocazione delle risorse, effettivo ed
unico significato, oltre che corretta tradu-
zione, della cosiddetta « spending review »,
della quale non vi è ombra nonostante i
numerosi studi commissionati e via via
accumulati dai recenti Governi, ed in
luogo della quale la legge di stabilità per
il 2014 adotta, ancora una volta, i « tagli
lineari »;

ad avviso del firmatario del pre-
sente atto di indirizzo, l’assunzione straor-
dinaria di 120 unità di personale, in as-
senza di legittima procedura concorsuale,
con una spesa di oltre 5 mln di euro,
connessa al « monitoraggio » finalizzato al
reperimento di risorse comunitarie deri-
vanti dai fondi omonimi, insieme all’as-
sunzione di personale, con una spesa di 2
mln di euro, da dedicare alla « comunica-
zione » connessa alla presidenza di turno
del semestre europeo, sono scelte ingiusti-
ficabili e contrarie ai princípi di buon
andamento della pubblica amministra-
zione, che diventano oltraggiose nel con-
testo economico del nostro paese, ridicole
rispetto all’annunciata volontà di raziona-
lizzazione e migliore allocazione delle ri-
sorse pubbliche;

l’incarico assegnato lo scorso mese
di novembre al Commissario Cottarelli
segue, a ruota, quelli affidati, negli anni
recenti e nel susseguirsi dei Governi, nel-
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l’ordine: alla Commissione Biasco, a Piero
Giarda (chiamato dal ministro Tremonti),
ancora a Piero Giarda (chiamato da Mario
Monti, la cui ultima fatica sui criteri e le
modalità per la spending review è datata
marzo 2013), a Francesco Giavazzi (per la
razionalizzazione dei contributi alle im-
prese), a Enrico Bondi; i quali hanno
prodotto dossier, via via accumulatisi, di
analisi, criteri e metodologie di « spending
review »;

il comma 285 del provvedimento in
esame stabilisce che entro il 31 luglio 2014
dovranno essere adottate misure tali da
produrre, attraverso riorganizzazioni e re-
visioni del comparto pubblico, una ridu-
zione della spesa pubblica di almeno 600
mln di euro nel 2015 e 1,3 miliardi negli
anni 2016 e 2017 (non è chiaro se i
risparmi del 2017 siano da intendersi nel
senso di ulteriori rispetto a quelli del
2016);

un obiettivo così esiguo e poco
ambizioso, quale quello indicato dal sud-
detto comma, da raggiungere in un arco
temporale pari ad oltre un biennio, appare
in forte contrasto con lo stato in cui
versano i conti pubblici, con l’entità del
debito e della pressione fiscale che grava
in particolare su certe fasce di cittadini e
sulle imprese;

le « cifre », pur grezze, circolate
sugli organi della stampa ai tempi dei
risultati delle « prime » spending review,
erano di ben altro tenore: risultava che su
oltre 807 miliardi di spesa pubblica la
quota definita aggredibile supererebbe i
295 miliardi, dei quali 80 miliardi da
apportare in tempi relativamente brevi;

ad avviso del firmatario del pre-
sente atto di indirizzo una legge di stabi-
lità per il 2014 priva di corposi tagli alla
spesa pubblica rappresenta un ossimoro;

ad esperti e tecnici può essere
affidato lo studio, l’analisi e la metodologia
più idonei per l’applicazione della revi-
sione della spesa, restando l’essenza di

essa il prodotto di scelte eminentemente
politiche,

impegna il Governo

a riferire in questa sede entro il mese di
aprile in ordine agli obiettivi di raziona-
lizzazione e revisione della spesa pubblica
e alle modalità nonché alla tempistica per
conseguirli.

9/1865-A/209. Fraccaro.

La Camera,

premesso che:

a fronte delle condizioni in cui
versano i conti pubblici, risalta oltremodo
l’assenza, nel provvedimento in esame, di
interventi a riduzione della spesa pubblica
secondo un’ottica di ottimizzazione e mi-
gliore allocazione delle risorse, effettivo ed
unico significato, oltre che corretta tradu-
zione, della cosiddetta « spending review »,
della quale non vi è ombra nonostante i
numerosi studi commissionati e via via
accumulati dai recenti Governi, ed in
luogo della quale la legge di stabilità per
il 2014 adotta, ancora una volta, i « tagli
lineari »;

l’incarico assegnato lo scorso mese
di novembre al Commissario Cottarelli
segue, a ruota, quelli affidati, negli anni
recenti e nel susseguirsi dei Governi, nel-
l’ordine: alla Commissione Biasco, a Piero
Giarda (chiamato dal ministro Tremonti),
ancora a Piero Giarda (chiamato da Mario
Monti, la cui ultima fatica sui criteri e le
modalità per la spending review è datata
marzo 2013), a Francesco Giavazzi (per la
razionalizzazione dei contributi alle im-
prese), a Enrico Bondi; i quali hanno
prodotto dossier, via via accumulatisi, di
analisi, criteri e metodologie di « spending
review »;

il comma 285 del provvedimento in
esame stabilisce che entro il 31 luglio 2014
dovranno essere adottate misure tali da
produrre, attraverso riorganizzazioni e re-
visioni del comparto pubblico, una ridu-
zione della spesa pubblica di almeno 600
mln di euro nel 2015 e 1,3 miliardi negli
anni 2016 e 2017 (non è chiaro se i
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risparmi del 2017 siano da intendersi nel
senso di ulteriori rispetto a quelli del
2016);

un obiettivo così esiguo e poco
ambizioso, quale quello indicato dal sud-
detto comma, da raggiungere in un arco
temporale pari ad oltre un biennio, appare
in forte contrasto con lo stato in cui
versano i conti pubblici, con l’entità del
debito e della pressione fiscale che grava
in particolare su certe fasce di cittadini e
sulle imprese;

le « cifre », pur grezze, circolate
sugli organi della stampa ai tempi dei
risultati delle « prime » spending review,
erano di ben altro tenore: risultava che su
oltre 807 miliardi di spesa pubblica la
quota definita aggredibile supererebbe i
295 miliardi, dei quali 80 miliardi da
apportare in tempi relativamente brevi;

ad avviso del firmatario del pre-
sente atto di indirizzo una legge di stabi-
lità per il 2014 priva di corposi tagli alla
spesa pubblica rappresenta un ossimoro;

ad esperti e tecnici può essere
affidato lo studio, l’analisi e la metodologia
più idonei per l’applicazione della revi-
sione della spesa, restando l’essenza di
essa il prodotto di scelte eminentemente
politiche,

impegna il Governo

a riferire in questa sede entro il mese di
aprile in ordine agli obiettivi di raziona-
lizzazione e revisione della spesa pubblica
e alle modalità nonché alla tempistica per
conseguirli.

9/1865-A/209. (Testo modificato nel
corso della seduta) Fraccaro.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, all’ar-
ticolo 1, comma 193 autorizza la spesa di
10 milioni di euro per ciascuno degli anni
2014 e 2015 per consentire la proroga per

lo stesso anno della convenzione stipulata
ai sensi dell’articolo 1, comma 1, della
legge n. 224 del 1998 tra il Ministero dello
sviluppo economico ed il Centro di pro-
duzione s.p.a., titolare dell’emittente Radio
radicale, per la trasmissione radiofonica
delle sedute parlamentari;

considerato che la legge n. 224 del
1998, allo scopo di garantire la continuità
del servizio di trasmissione radiofonica
delle sedute parlamentari, e confermando
lo strumento della convenzione da stipu-
lare a seguito di gara pubblica, i cui criteri
sarebbero dovuti essere definiti nel quadro
dell’approvazione della riforma generale
del sistema delle comunicazioni, aveva
disposto, in via transitoria, il rinnovo per
un triennio, con decorrenza 21 novembre
1997, della convenzione stipulata ai sensi
dell’articolo 9, comma 1, del decreto-legge
n. 602 del 1994 (poi decaduto), ed appro-
vata con decreto del Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni 21 novembre 1994
tra il Ministero delle comunicazioni e il
Centro servizi Spa, per la trasmissione
radiofonica dei lavori parlamentari;

in relazione al citato rinnovo,
l’onere fu quantificato in 11,5 miliardi di
lire annui e le successive proroghe trien-
nali sono stato autorizzate e finanziate con
leggi finanziarie, ad eccezione della penul-
tima, disposta con il decreto-legge n. 194
del 2009 (legge 25/2010). In particolare,
per la proroga della convenzione scaduta
il 21 novembre 2000, l’articolo 145,
comma 20, della legge finanziaria 2001
(legge n. 388 del 2000) ha autorizzato la
spesa di lire 15 miliardi di lire (circa 7,75
milioni di euro) per ciascuno degli anni
2001, 2002 e 2003; con l’articolo 4, comma
7, della legge finanziaria 2004 (legge
n. 350 del 2003) è stata autorizzata una
spesa di 8,5 milioni di euro per gli anni
2004, 2005 e 2006; con l’articolo 1, comma
1242, della legge finanziaria 2007 (legge
n. 296 del 2006) è stata autorizzata la
spesa di 10 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2007, 2008 e 2009; con il
decreto-legge n. 194 del 2009 (legge n. 25
del 2010) era stata autorizzata la spesa di
9,9 milioni di euro per ciascuno degli anni
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2010 e 2011; con l’articolo 33, comma 8
della legge n. 183 del 2011 e con l’articolo
28 della legge n. 14 del 2012 è stata
autorizzata la spesa complessiva di 10
milioni per il 2012; con l’articolo 33-sexies
del Dl 179 del 2012 è stata da ultimo
autorizzata la spesa per l’anno in corso di
ulteriori 10 milioni di euro;

Radio Radicale continua da anni a
percepire un consistente contributo statale
senza essersi aggiudicata alcuna gara pub-
blica, nonostante la citata legge n. 224 del
1998 sancisca chiaramente, all’articolo 1, il
principio della gara pubblica per garantire
la continuità del servizio di trasmissione
radiofonica delle sedute parlamentari;

il servizio fornito oggi da Radio
Radicale non rappresenta più l’unico
modo di poter seguire in diretta i lavori
del parlamento esistendo ora canali satel-
litari e web sia della Camera dei deputati
che del Senato della Repubblica che tra-
smettono le dirette dei lavori d’Aula ed, in
alcuni casi, di quelli svolti dalle Commis-
sioni Parlamentari,

impegna il Governo

a dare celermente piena attuazione a
quanto previsto dalla legge 11 luglio 1998,
n. 224, in materia di affidamento a seguito
di gara pubblica del servizio di trasmis-
sione radiofonica delle sedute parlamen-
tari;

ad informare quanto prima il Parla-
mento circa le modalità attraverso le quali
vengono esercitati i controlli da parte della
Presidenza del Consiglio dei ministri, e
segnatamente dal Dipartimento dell’edito-
ria, affinché i fondi assegnati siano effet-
tivamente destinati alle finalità previste
nella convenzione stipulata tra il Ministero
dello sviluppo economico ed il Centro di
produzione s.p.a., titolare dell’emittente
Radio radicale.

9/1865-A/210. Cozzolino.

La Camera,

premesso che:

in diverse disposizioni del provve-
dimento in esame è chiamata in causa la

Corte dei conti, in ordine alle prerogative
ed ai suoi poteri di controllo, di condanna,
di irrogazione delle sanzioni nonché della
loro riscossione;

la questione inerente all’esecuzione
delle decisioni di condanna per danno
erariale pronunciate dalla Corte dei conti
risulta al momento irrisolta o, quanto-
meno, scarsamente considerata con ri-
guardo alla sua effettività e all’incisività
degli effetti, che si ripercuotono sui man-
cati benefici economici per le casse dello
Stato;

in sostanza, moltissime condanne
della Corte dei Conti rimangono sulla
carta, non vengono eseguite o efficace-
mente perseguite, trattasi di sanzioni in-
flitte a chi ha provocato un danno allo
Stato – cittadini, dipendenti pubblici, im-
prese – la cui entità risulta pari a centi-
naia di milioni, la quota più consistente
delle quali pare sarebbe allocata nei ca-
pitoli gestiti dai dipartimenti del ministero
dell’Economia oltre a quelli, pure cospicui,
del Ministero della Difesa, della Giustizia
e dell’Interno;

negli anni ″90 lo Stato incassava
circa l’un per cento delle somme cui aveva
diritto; la Procura della Corte dei Conti ha
tracciato un bilancio dell’attività tra il
2005 e il 2010: si è arrivati a recuperare
il 19,8 per cento delle somme stabilite dai
giudici, meno di un quinto del totale;

la procedura prevede che le mede-
sime amministrazioni danneggiate provve-
dano a farsi restituire le somme e, ad
avviso del firmatario del presente atto di
indirizzo, esse, in questo caso, si compor-
tano da creditore poco aggressivo; la pre-
visione del pignoramento di un bene, posto
che giunga, spesso giunge tardiva, quando
il ”bene” risulta svanito, né è possibile
rivalersi, ad esempio, sulla liquidazione
del dipendente pubblico eventualmente li-
cenziato per il danno arrecato, in quanto
anche nel caso di truffa allo Stato il
trattamento di fine rapporto rimane saldo
e salvo; e lo stesso dicasi per il pignora-

Atti Parlamentari — 260 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 2013 — N. 142



mento del quinto dello stipendio, in
quanto anche al dipendente pubblico che
ha truffato lo Stato; infine, è previsto che
il procuratore della Corte dei conti com-
petente intervenga solo per una nuova
ipotesi di danno erariale qualora le somme
relative alla condanna non vengano recu-
perate ed il credito si prescrive;

il nocumento per i conti pubblici
risulta evidente, come anche, ad avviso del
firmatario del presente atto di indirizzo, il
perseverare diabolico, anche in questa fat-
tispecie, del principio dell’incertezza della
pena, paradossale incentivo,

impegna il Governo

ad adottare le opportune e necessarie
iniziative, anche legislative, che diano cer-
tezza all’esecuzione delle decisioni di con-
danna per danno erariale pronunciate
dalla Corte dei conti, prevedendone l’affi-
damento, per competenza ed in via esclu-
siva, alle Procure che hanno promosso il
giudizio contabile, secondo le procedure
esecutive del codice di procedura civile
secondo il rinvio di cui all’articolo 26 del
R.D. 13 agosto 1933, n. 1038 (regolamento
di procedura per i giudizi innanzi alla
Corte dei conti

9/1865-A/211. D’Ambrosio.

La Camera,

premesso che:

in diverse disposizioni del provve-
dimento in esame è chiamata in causa la
Corte dei conti, in ordine alle prerogative
ed ai suoi poteri di controllo, di condanna,
di irrogazione delle sanzioni nonché della
loro riscossione;

la questione inerente all’esecuzione
delle decisioni di condanna per danno
erariale pronunciate dalla Corte dei conti
risulta al momento irrisolta o, quanto-
meno, scarsamente considerata con ri-
guardo alla sua effettività e all’incisività

degli effetti, che si ripercuotono sui man-
cati benefici economici per le casse dello
Stato;

in sostanza, moltissime condanne
della Corte dei Conti rimangono sulla
carta, non vengono eseguite o efficace-
mente perseguite, trattasi di sanzioni in-
flitte a chi ha provocato un danno allo
Stato – cittadini, dipendenti pubblici, im-
prese – la cui entità risulta pari a centi-
naia di milioni, la quota più consistente
delle quali pare sarebbe allocata nei ca-
pitoli gestiti dai dipartimenti del ministero
dell’Economia oltre a quelli, pure cospicui,
del Ministero della Difesa, della Giustizia
e dell’Interno;

negli anni ″90 lo Stato incassava
circa l’un per cento delle somme cui aveva
diritto; la Procura della Corte dei Conti ha
tracciato un bilancio dell’attività tra il
2005 e il 2010: si è arrivati a recuperare
il 19,8 per cento delle somme stabilite dai
giudici, meno di un quinto del totale;

la procedura prevede che le mede-
sime amministrazioni danneggiate provve-
dano a farsi restituire le somme e, ad
avviso del firmatario del presente atto di
indirizzo, esse, in questo caso, si compor-
tano da creditore poco aggressivo; la pre-
visione del pignoramento di un bene, posto
che giunga, spesso giunge tardiva, quando
il ”bene” risulta svanito, né è possibile
rivalersi, ad esempio, sulla liquidazione
del dipendente pubblico eventualmente li-
cenziato per il danno arrecato, in quanto
anche nel caso di truffa allo Stato il
trattamento di fine rapporto rimane saldo
e salvo; e lo stesso dicasi per il pignora-
mento del quinto dello stipendio, in
quanto anche al dipendente pubblico che
ha truffato lo Stato; infine, è previsto che
il procuratore della Corte dei conti com-
petente intervenga solo per una nuova
ipotesi di danno erariale qualora le somme
relative alla condanna non vengano recu-
perate ed il credito si prescrive;

il nocumento per i conti pubblici
risulta evidente, come anche, ad avviso del
firmatario del presente atto di indirizzo, il
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perseverare diabolico, anche in questa fat-
tispecie, del principio dell’incertezza della
pena, paradossale incentivo,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare le
opportune e necessarie iniziative, anche
legislative, che diano certezza all’esecu-
zione delle decisioni di condanna per
danno erariale pronunciate dalla Corte dei
conti, prevedendone l’affidamento, per
competenza ed in via esclusiva, alle Pro-
cure che hanno promosso il giudizio con-
tabile, secondo le procedure esecutive del
codice di procedura civile secondo il rinvio
di cui all’articolo 26 del R.D. 13 agosto
1933, n. 1038 (regolamento di procedura
per i giudizi innanzi alla Corte dei conti

9/1865-A/211. (Testo modificato nel
corso della seduta) D’Ambrosio.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento affronta in nume-
rosi e diversi articoli questioni inerenti al
comparto delle forze dell’ordine e della
sicurezza nonché, in particolare, delle
forze della polizia di Stato; in particolare,
sono stati introdotti incrementi di somme
per le assunzioni a tempo indeterminato
per i Corpi di polizia per il prossimo
triennio, nonché risorse per assunzioni
aggiuntive per il comparto sicurezza, in
deroga al vigente contesto normativo;

al 31 dicembre 2012 si è registrato
un vuoto di organico nel ruolo dei sovrin-
tendenti della Polizia di Stato, pari a 7.597
unità;

all’uopo è da evitare che si proceda,
per la copertura del vuoto d’organico, a
maxiconcorsi, ritenuti dal Consiglio di
Stato non in linea con le disposizioni
adottate dal decreto-legge n. 127/2012;

al momento, la soluzione più rea-
listica, rapida, semplice, legittima e, so-
prattutto, più economica, appare lo scor-
rimento delle graduatorie, perfettamente

in linea con il dettato costituzionale, fe-
delmente corrispondente al principio di
economicità e speditezza della pubblica
amministrazione, nonché ribadita ed espli-
citamente disposta quale principio gene-
rale per le amministrazioni pubbliche, dal
recente decreto-legge cosiddetto « pubblica
amministrazione », n. 101/2013;

lo scorrimento delle graduatorie,
anche in virtù del richiamato decreto-legge
n. 127, che permette di attivare procedure
straordinarie semplificate, consentirebbe
di azzerare subito ed in maniera rapida
l’intero vuoto di organico, risparmiano
ingenti e preziose risorse pubbliche, ga-
rantendo al contempo l’efficienza dei ser-
vizi istituzionali;

tale soluzione risulta, dunque, an-
che rientrare a pieno titolo tra gli obiettivi
di riduzione della spesa pubblica, oltre ad
esaudire il dettato di provvedimenti vi-
genti,

impegna il Governo

ad adottare tutte le opportune e necessarie
iniziative, anche legislative, al fine di at-
tivare le procedure straordinarie in deroga
all’articolo 24-quater del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 24 aprile 1982,
n. 335, per l’accesso alla qualifica di Vice
sovrintendente della Polizia di Stato, at-
traverso lo scorrimento delle graduatorie
vigenti, nei limiti dei posti complessiva-
mente disponibili in organico al 31 dicem-
bre 2013, senza nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica

9/1865-A/212. Nesci, Parentela, Cozzo-
lino, Dadone, D’Ambrosio, Dieni, Frac-
caro, Lombardi, Nuti, Toninelli.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame reca
disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato nell’am-
bito delle risorse stanziate per favorire
interventi in materia di animali di affe-
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zione e prevenzione del randagismo il
disegno di legge in esame, alla Tabella C,
voce Ministero della Salute, programma
« sanità pubblica veterinaria, igiene e si-
curezza degli alimenti », assegna 325 mi-
lioni di euro per il 2014, 309 milioni per
il 2015 e 310 milioni per il 2016;

il randagismo è un fenomeno molto
diffuso in Italia, basti pensare al numero
totale di cani che si trovano nei canili e al
numero di gatti presenti nelle cosiddette
colonie: 104.142 cani, 68.382 gatti, ed è
causa di diversi problemi di sanità pub-
blica legati alla diffusione di diverse pa-
tologie trasmissibili sia da animale ad
animale, che da animale a uomo;

la legge 281 del 1991 per la tutela
degli animali d’affezione e la prevenzione
del randagismo prevede diverse modalità
di tutela dei randagi, la cui competenza è
in capo alle regioni e alle amministrazioni
locali, ed individua un fondo contro l’ab-
bandono degli animali e per la preven-
zione al randagismo che purtroppo non
viene adeguatamente finanziato da diversi
anni, passando dai 4.271.578 di euro del
2005 ai 310.190 di euro del 2012;

nella risoluzione 8-00003 appro-
vata dalla Commissione XIII il 19 giugno
2013 tra gli impegni del Governo c’è quello
di intervenire con urgenza presso le com-
petenti istituzioni locali per approntare
una efficace strategia per ridurre il feno-
meno del randagismo e, stanziare le op-
portune risorse, per l’ormai improcrasti-
nabile applicazione della legge n. 281 del
1991, la cui inadempienza è la causa del
fenomeno dei cani inselvatichiti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di incrementare in
maniera concreta il finanziamento degli
interventi in materia di animali di affe-
zione e prevenzione del randagismo, al
fine di ridurre il fenomeno dei cani ab-
bandonati ed inselvatichiti che presenta
numerosi problemi di sanità pubblica non-
ché di violazione dei diritti degli animali

così come riconosciuti dalla « Dichiara-
zione universale dei diritti dell’animale ».

9/1865-A/213. Gagnarli.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame reca
disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato;

il comma 187 prevede di riportare
in capo ad AGEA (Agenzia per le eroga-
zioni in agricoltura) le attività a carattere
tecnico-operativo relative al coordina-
mento della politica agricola comune, por-
tandola ad agire come unico rappresen-
tante dello Stato italiano nei confronti
della Commissione europea per tutte le
questioni relative al FEAGA ed al FEASR
ed affidandole la responsabilità nei con-
fronti dell’Unione europea degli adempi-
menti connessi alla gestione degli aiuti
derivanti dalla politica agricola comune,
nonché degli interventi sul mercato e sulle
strutture del settore agricolo, finanziati dal
FEAGA e dal FEASR;

il coordinamento di tali attività era
affidato alla stessa AGEA fino allo scorso
anno, quando, con il decreto-legge 6 luglio
2012, n. 95 tale coordinamento è stato
assegnato al Ministero delle Politiche Agri-
cole e Forestali, con il preciso scopo di
ridurre le spese di funzionamento e di
incrementare e migliorare la qualità dei
servizi resi alle imprese agricole;

la decisione espressa dal decreto 95
del 2012 era stata presa a seguito della
continua ed acclarata malagestione del-
l’Agenzia,

impegna il Governo

a mantenere in capo al Ministero delle
Politiche Agricole Alimentari e forestali la
competenza sulle attività a carattere tec-
nico-operativo relative al coordinamento
della PAC, al fine di avviare, concreta-
mente, una significativa riduzione dei costi
e una razionalizzazione delle risorse.

9/1865-A/214. L’Abbate.
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La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame reca
disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato;

al comma 19 si prevedono inter-
venti sulle modalità di affitto o conces-
sione di terreni demaniali a vocazione
agricola ai giovani di età compresa tra i 18
e i 40 anni, senza prevedere dei reali
incentivi per i disoccupati rispetto a coloro
che hanno già un’occupazione;

la disoccupazione in Italia coin-
volge circa 3 milioni di persone, tra coloro
che non hanno lavoro e coloro che lo
hanno perso, e ci sono almeno 7 milioni di
persone con disagio occupazionale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di privilegiare per
l’affitto o la concessione dei terreni de-
maniali agricoli giovani di età compresa
tra i 18 e i 40 anni che risultino privi di
impiego ed iscritti ai centri per l’impiego,
che possiedano conoscenze e competenze
professionali adeguate allo svolgimento
dell’attività imprenditoriale agricola.

9/1865-A/215. Massimiliano Bernini.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame reca
disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato;

le attività di ricerca nel settore
agricolo, e in particolare quelle relative
alla conservazione del germoplasma vege-
tale ed animale autoctono sono una ric-
chezza per l’agricoltura del nostro Paese e
per la tutela nazionale e mondiale della
biodiversità;

le banche del germoplasma concor-
rono alla Strategia nazionale per la bio-
diversità richiesta dalla Convenzione sulla
diversità biologica, hanno la funzione di

proteggere e mantenere elevata la biodi-
versità di una data specie, di studiare e
migliorare le sementi destinate allo svi-
luppo agricolo, analizzando parassiti e
malattie;

tali banche raccolgono e conser-
vano i semi delle specie endemiche rare o
a rischio di estinzione, andando a costi-
tuire le riserve per reintrodurre negli
habitat originali le varietà che vanno
scomparendo per cause naturali o in se-
guito all’intervento umano,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di istituire, nello
stato di previsione del Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali, il
« Fondo per il potenziamento delle attività
di ricerca nel settore della conservazione
del germoplasma » con una dotazione di
almeno 1 milione di euro per l’anno 2014.

9/1865-A/216. Lupo.

La Camera,

premesso che:

esaminato il provvedimento in ti-
tolo;

ritenute insufficienti le misure in-
trodotte a sostegno del comparto primario
le cui difficoltà sono ampiamente note e
vanno dall’aumento dei costi di produ-
zione alle difficoltà di accesso al credito
per le aziende agricole;

preso atto che gli stanziamenti a
valere sulla politica agricola comune
hanno subito una considerevole diminu-
zione rispetto alle precedenti programma-
zioni;

posto che lo sviluppo rurale costi-
tuisce un settore di vitale importanza e
l’agricoltura e la silvicoltura sono le forme
prevalenti di utilizzazione del suolo e di
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gestione delle risorse naturali, oltre a co-
stituire un’importante piattaforma per la
diversificazione delle attività economiche
nelle comunità rurali;

considerato che a seguito della
chiusura, nello scorso mese di maggio,
della procedura di deficit eccessivo a ca-
rico del nostro Paese, esponenti di governo
e studiosi della materia si sono espressi in
favore di un possibile svincolo dal patto di
stabilità interno delle regioni dei cofinan-
ziamenti dei fondi strutturali per la pro-
grammazione 2014-2020;

valutato che al fine di rilanciare gli
investimenti in ambito rurale sarebbe utile
poter utilizzare tutte le risorse pubbliche
disponibili anche al fine di innalzare i
target di spesa e realizzare progetti con un
considerevole impatto nel lungo periodo,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di svincolare dal
patto di stabilità interno delle regioni i
cofinanziamenti nazionali dei programmi
di sviluppo rurale per il periodo 2014-
2020.

9/1865-A/217. Gallinella.

La Camera,

premesso che:

esaminato il provvedimento in ti-
tolo;

ritenute insufficienti le misure in-
trodotte a sostegno del comparto primario
le cui difficoltà sono ampiamente note e
vanno dall’aumento dei costi di produ-
zione alle difficoltà di accesso al credito
per le aziende agricole;

preso atto che gli stanziamenti a
valere sulla politica agricola comune
hanno subito una considerevole diminu-
zione rispetto alle precedenti programma-
zioni;

posto che lo sviluppo rurale costi-
tuisce un settore di vitale importanza e
l’agricoltura e la silvicoltura sono le forme

prevalenti di utilizzazione del suolo e di
gestione delle risorse naturali, oltre a co-
stituire un’importante piattaforma per la
diversificazione delle attività economiche
nelle comunità rurali;

considerato che a seguito della
chiusura, nello scorso mese di maggio,
della procedura di deficit eccessivo a ca-
rico del nostro Paese, esponenti di governo
e studiosi della materia si sono espressi in
favore di un possibile svincolo dal patto di
stabilità interno delle regioni dei cofinan-
ziamenti dei fondi strutturali per la pro-
grammazione 2014-2020;

valutato che al fine di rilanciare gli
investimenti in ambito rurale sarebbe utile
poter utilizzare tutte le risorse pubbliche
disponibili anche al fine di innalzare i
target di spesa e realizzare progetti con un
considerevole impatto nel lungo periodo,

impegna il Governo

a promuovere nelle sedi dell’Unione euro-
pea l’esclusione dal patto di stabilità in-
terno delle regioni i cofinanziamenti na-
zionali dei programmi di sviluppo rurale
per il periodo 2014-2020.

9/1865-A/217. (Testo modificato nel
corso della seduta) Gallinella.

La Camera,

premesso che:

il comma 5-undecies dell’articolo 2
della legge 26 febbraio 2011, n. 10, pre-
vede che siano destinatari degli interventi
del Programma nazionale gli imprenditori
ittici di cui agli articoli 2 e 3 del decreto
legislativo 18 maggio 2001, n. 226, e suc-
cessive modificazioni, i soggetti individuati
in relazione ai singoli interventi previsti
dal Programma nazionale e, relativamente
alle iniziative di cui agli articoli 16,17 e 18
del decreto legislativo 26 maggio 2004,
n. 154, le associazioni nazionali ricono-
sciute delle cooperative della pesca, le
associazioni nazionali delle imprese di
pesca con rappresentanza diretta nel
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CNEL, le associazioni nazionali delle im-
prese di acquacoltura e le organizzazioni
sindacali nazionali stipulanti il contratto
collettivo nazionale di lavoro di riferi-
mento nel settore della pesca e gli enti
bilaterali previsti da tale contratto collet-
tivo di riferimento del settore, i consorzi
riconosciuti ed i soggetti individuati in
relazione ai singoli interventi previsti dal
Programma nazionale;

l’inciso « con rappresentanza di-
retta nel CNEL » attribuito imprese alle
associazioni nazionali delle imprese di
pesca, blinda la ripartizione dei fondi
pubblici di Piani Triennali della Pesca,
vincolando la possibilità per un’associa-
zione di imprese di ottenere aiuti al solo
requisito della rappresentanza diretta nel
CNEL, cosa che non solo solleva delicati
profili di costituzionalità in riferimento
all’articolo 3 (uguaglianza sostanziale), al-
l’articolo 18 (libertà di associazione) e,
primariamente all’articolo 39 (libertà sin-
dacale attiva e passiva), ma privilegia an-
nualmente, con cospicue somme di pub-
blico danaro, alcune associazioni a disca-
pito di altre, perciò annullando 2 precise
sentenze del TAR del Lazio che avevano
categoricamente escluso che la presenza
nel CNEL di un’Associazione o di un
Sindacato potesse essere indicativa di una
maggior rappresentatività,

impegna il Governo

ad estendere il diritto agli interventi del
Programma nazionale le associazioni na-
zionali delle imprese di pesca che non
abbiano rappresentanza diretta nel CNEL.

9/1865-A/218. Benedetti.

La Camera,

premesso che:

esaminato il provvedimento in ti-
tolo;

ritenute insufficienti le misure volte
ad incentivare il ricambio generazionale in
agricoltura;

considerato che il provvedimento in
parola dispone che l’assegnazione in affitto
o concessione ai giovani imprenditori agri-
coli dei terreni demaniali a vocazione
agricola non possa avvenire ad un canone
inferiore rispetto a quello base indicato
nell’avviso pubblico di gara, al fine di
assicurare la tutela dell’interesse econo-
mico nell’utilizzo di beni pubblici;

posto che, se il concessionario o
l’affittuario è destinatario di un paga-
mento di base o di un pagamento per i
giovani agricoltori a valere sulla Politica
Agricola Comune, qualora il canone di cui
sopra fosse superiore all’eventuale paga-
mento PAC, ne risulterebbe del tutto va-
nificato il beneficio comunitario,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di stabilire,
qualora il concessionario o affittuario di
un terreno demaniale a vocazione agricola
riceva pagamenti a titolo PAC, un canone
di assegnazione non superiore all’even-
tuale beneficio comunitario.

9/1865-A/219. Parentela.

La Camera,

premesso che:

il comma 202 del disegno di legge
in esame, prevede interventi in materia di
metanizzazione del Mezzogiorno a valere
sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la
coesione relative alla programmazione na-
zionale 2014-2020, per un importo di 20
milioni di euro per ciascuno degli anni dal
2014 al 2020;

nella originaria previsione, così
come pervenuta dal Senato, la copertura
era a valere sull’aliquota di prodotto, pari
al 10 per cento, per le produzioni di
idrocarburi liquidi e gassosi ottenute in
terraferma, di cui all’articolo 45 della
legge 23 luglio 2009, n. 99; in sostanza
sulle royalties che i produttori di idrocar-
buri versano ad un Fondo costituito presso
stato di previsione del Ministero dello
sviluppo economico;
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tale Fondo è preordinato alla ridu-
zione del prezzo alla pompa dei carbu-
ranti per i residenti nelle regioni interes-
sate dalla estrazione di idrocarburi liquidi
e gassosi e, inopinatamente alle regioni
che ospitano attività di rigassificazione
anche attraverso impianti fissi offshore;

con la modifica operata alla Ca-
mera si è impedito che le regioni produt-
trici di petrolio, nelle quali le royalties
sono destinate al ristoro dei danni am-
bientali prodotti dall’estrazione e allo svi-
luppo economico dei propri territori, tra-
mite riduzione dei prezzi dei carburanti,
finanziassero opere pubbliche in altre re-
gioni;

da tre anni le interpretazioni della
norma contenuta nel comma 2 dell’arti-
colo 45 della legge 99 del 2009 hanno di
fatto bloccato risorse per 250 milioni di
euro presso il citato Fondo, per la pretesa
di altre regioni di attingere allo stesso per
compensare i territori in cui insistono
impianti di rigassificazione, il cui impatto
ambientale è estremamente inferiore ri-
spetto all’estrazione di idrocarburi;

questo blocco si sta rivelando esi-
ziale per l’economia della Basilicata, re-
gione che è la principale alimentatrice del
Fondo di cui all’articolo 45 della legge
n. 99 del 2009;

impegna il Governo

ad intervenire con urgenza in un prossimo
provvedimento, al fine di consentire che le
quote spettanti alla Basilicata del Fondo di
cui al comma 2 dell’articolo 45 della legge
n.99 del 2009, siano ad essa attributi,
sopprimendo il riferimento alle attività di
rigassificazione contenuto nel medesimo
comma 2.

9/1865-A/220. Latronico.

La Camera,

premesso che:

il comma 202 del disegno di legge
in esame, prevede interventi in materia di

metanizzazione del Mezzogiorno a valere
sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la
coesione relative alla programmazione na-
zionale 2014-2020, per un importo di 20
milioni di euro per ciascuno degli anni dal
2014 al 2020;

nella originaria previsione, così
come pervenuta dal Senato, la copertura
era a valere sull’aliquota di prodotto, pari
al 10 per cento, per le produzioni di
idrocarburi liquidi e gassosi ottenute in
terraferma, di cui all’articolo 45 della
legge 23 luglio 2009, n. 99; in sostanza
sulle royalties che i produttori di idrocar-
buri versano ad un Fondo costituito presso
stato di previsione del Ministero dello
sviluppo economico;

tale Fondo è preordinato alla ridu-
zione del prezzo alla pompa dei carbu-
ranti per i residenti nelle regioni interes-
sate dalla estrazione di idrocarburi liquidi
e gassosi e, inopinatamente alle regioni
che ospitano attività di rigassificazione
anche attraverso impianti fissi offshore;

con la modifica operata alla Ca-
mera si è impedito che le regioni produt-
trici di petrolio, nelle quali le royalties
sono destinate al ristoro dei danni am-
bientali prodotti dall’estrazione e allo svi-
luppo economico dei propri territori, tra-
mite riduzione dei prezzi dei carburanti,
finanziassero opere pubbliche in altre re-
gioni;

da tre anni le interpretazioni della
norma contenuta nel comma 2 dell’arti-
colo 45 della legge 99 del 2009 hanno di
fatto bloccato risorse per 250 milioni di
euro presso il citato Fondo, per la pretesa
di altre regioni di attingere allo stesso per
compensare i territori in cui insistono
impianti di rigassificazione, il cui impatto
ambientale è estremamente inferiore ri-
spetto all’estrazione di idrocarburi;

questo blocco si sta rivelando esi-
ziale per l’economia della Basilicata, re-
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gione che è la principale alimentatrice del
Fondo di cui all’articolo 45 della legge
n. 99 del 2009;

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di intervenire con
urgenza in un prossimo provvedimento, al
fine di consentire che le quote spettanti
alla Basilicata del Fondo di cui al comma
2 dell’articolo 45 della legge n.99 del 2009,
siano ad essa attributi, sopprimendo il
riferimento alle attività di rigassificazione
contenuto nel medesimo comma 2.

9/1865-A/220. (Testo modificato nel
corso della seduta) Latronico.

La Camera,

premesso che:

è stata inserita nella proposta di
legge la norma che pone fine alla sovrap-
posizione tra il pubblico registro automo-
bilistico e l’archivio nazionale dei veicoli,
prevedendo l’unificazione degli elenchi in
uno unico;

la norma mira a semplificare e
ridurre i passaggi amministrativi e buro-
cratici a carico dei cittadini, a creare un
archivio che possa essere fonte unica di
certificazione della proprietà dei veicoli,
annullando le casistiche di registri che
indicano proprietà difformi, e mira a ri-
durre i costi a carico dell’utenza;

l’unificazione dei registri consente
di poter ridefinire i compiti e le funzioni
delle strutture amministrative che oggi
gestiscono i due diversi registri, potendo
prevedere un rafforzamento degli inter-
venti in alcuni settori inerenti la medesima
materia,

impegna il Governo:

a prevedere, nell’ambito della crea-
zione dell’archivio unico, una riorganizza-
zione della pubblica amministrazione che
possa valorizzare le professionalità oggi
impiegate nell’Automobile club d’Italia,

nelle società collegate e negli uffici della
Motorizzazione civile, prevedendo anche
nuove funzioni e compiti che possano per
esempio incrementare la lotta all’evasione
assicurativa che sta creando un danno
economico all’Erario, alle compagnie assi-
curative, all’utenza;

ad incontrare, nell’ambito della
riorganizzazione delle strutture e società
collegate conseguenti all’unificazione degli
archivi, le rappresentanze sindacali e
aziendali al fine di concordare il percorso
di ridefinizione dei compiti e delle fun-
zioni in modo da evitare che dall’applica-
zione della norma possano derivare licen-
ziamenti di personale.

9/1865-A/221. Rosato.

La Camera,

premesso che:

è stata inserita nella proposta di
legge la norma che pone fine alla sovrap-
posizione tra il pubblico registro automo-
bilistico e l’archivio nazionale dei veicoli,
prevedendo l’unificazione degli elenchi in
uno unico;

la norma mira a semplificare e
ridurre i passaggi amministrativi e buro-
cratici a carico dei cittadini, a creare un
archivio che possa essere fonte unica di
certificazione della proprietà dei veicoli,
annullando le casistiche di registri che
indicano proprietà difformi, e mira a ri-
durre i costi a carico dell’utenza;

l’unificazione dei registri consente
di poter ridefinire i compiti e le funzioni
delle strutture amministrative che oggi
gestiscono i due diversi registri, potendo
prevedere un rafforzamento degli inter-
venti in alcuni settori inerenti la medesima
materia,

impegna il Governo:

a prevedere, nell’ambito della crea-
zione dell’archivio unico, una riorganizza-
zione della pubblica amministrazione che
possa valorizzare le professionalità oggi
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impiegate nell’Automobile club d’Italia,
nelle società collegate e negli uffici della
Motorizzazione civile, prevedendo anche
nuove funzioni e compiti che possano per
esempio incrementare la lotta all’evasione
assicurativa che sta creando un danno
economico all’Erario, alle compagnie assi-
curative, all’utenza;

a valutare l’opportunità di incon-
trare, nell’ambito della riorganizzazione
delle strutture e società collegate conse-
guenti all’unificazione degli archivi, le rap-
presentanze sindacali e aziendali al fine di
concordare il percorso di ridefinizione dei
compiti e delle funzioni in modo da evitare
che dall’applicazione della norma possano
derivare licenziamenti di personale.

9/1865-A/221. (Testo modificato nel
corso della seduta) Rosato.

La Camera,

premesso che:

la strada statale 106 Jonica nel suo
tratto calabrese rappresenta una priorità
nazionale nella sua necessità di ammoder-
namento;

il suo ammodernamento che non
può passare solo attraverso piccoli inter-
venti deve collegarsi al rafforzamento della
rete dei collegamenti a partire dai porti di
Crotone, Cariati e Corigliano Calabro non-
ché dello stesso aeroporto della città ca-
poluogo;

la atavica carenza infrastrutturale
condiziona fortemente in negativo le po-
tenzialità di sviluppo di un comprensorio
in difficoltà;

in particolare va finalmente svilup-
pata e realizzata la variante che congiun-
gerebbe la SS 280 dei due mari a Crotone
superando la criticità della SS 106 da
Catanzaro a Crotone;

si tratterebbe di un vero intervento
di ammodernamento e velocizzazione dei
collegamenti che favorirebbe lo sviluppo
comprensoriale,

impegna il Governo

entro e non oltre 90 giorni dalla appro-
vazione della presente legge, ad attivare
presso il ministero delle infrastrutture un
tavolo istituzionale con le amministrazioni
interessate, per velocizzare l’ammoderna-
mento della SS 106 jonica e la realizza-
zione della citata variante che consenti-
rebbe al comprensorio crotonese di supe-
rare la condizione di isolamento.

9/1865-A/222. Stumpo.

La Camera,

premesso che:

la strada statale 106 Jonica nel suo
tratto calabrese rappresenta una priorità
nazionale nella sua necessità di ammoder-
namento;

il suo ammodernamento che non
può passare solo attraverso piccoli inter-
venti deve collegarsi al rafforzamento della
rete dei collegamenti a partire dai porti di
Crotone, Cariati e Corigliano Calabro non-
ché dello stesso aeroporto della città ca-
poluogo;

la atavica carenza infrastrutturale
condiziona fortemente in negativo le po-
tenzialità di sviluppo di un comprensorio
in difficoltà;

in particolare va finalmente svilup-
pata e realizzata la variante che congiun-
gerebbe la SS 280 dei due mari a Crotone
superando la criticità della SS 106 da
Catanzaro a Crotone;

si tratterebbe di un vero intervento
di ammodernamento e velocizzazione dei
collegamenti che favorirebbe lo sviluppo
comprensoriale,

impegna il Governo

entro e non oltre 90 giorni dalla appro-
vazione della presente legge, a valutare
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l’attivazione, presso il ministero delle in-
frastrutture, di un tavolo istituzionale con
le amministrazioni interessate, per velo-
cizzare l’ammodernamento della SS 106
jonica e la realizzazione della citata va-
riante che consentirebbe al comprensorio
crotonese di superare la condizione di
isolamento.

9/1865-A/222. (Testo modificato nel
corso della seduta) Stumpo.

La Camera,

premesso che:

le limitazioni in materia di perso-
nale, contenute nel comma 28 dell’articolo
9 del decreto-legge n.78 del 2010, conver-
tito con modificazioni dalla legge 30 luglio
2010 n. 122 e nel provvedimento in esame:

generano gravi e crescenti pro-
blemi operativi ad alcuni Enti Pubblici
non economici che si occupano di materie
particolarmente importanti per il bene
pubblico come la Difesa del suolo, i Servizi
fitosanitari, le Compensazioni e Riqualifi-
cazioni ambientali;

pongono problemi crescenti
perché a distanza di 5 anni dal 2009,
un’interpretazione restrittiva delle fun-
zioni dei diversi enti rischia addirittura di
ostacolare riorganizzazioni e razionalizza-
zioni delle diverse strutture pubbliche de-
putate a questi settori;

producono interpretazioni con-
traddittorie da parte dei diversi organi di
controllo sul territorio nazionale,

ritenuto che:

lo spirito di razionalizzazione e
riduzione della spesa debba essere salva-
guardato senza però generare blocchi fun-
zionali che si potrebbero creare a seguito
di interpretazioni restrittive della norma
stessa;

già nel passato sono intervenute
deroghe saltuarie e non coordinate che
rischiano di generare disparità di tratta-
menti nel paese;

l’interpretazione restrittiva in atto
in alcune parti del paese rischia di pre-
giudicare le sinergie con i fondi comuni-
tari e con i fondi privati potenzialmente
coordinabili per le finalità sopracitate con
il risultato paradossale di rendere più
difficile il loro impiego;

l’interpretazione contraddittoria
genera ostacoli al rispetto degli obiettivi di
spesa per i fondi comunitari, con il rischio
di penalizzazioni future anche a causa di
procedure di infrazione a livello comuni-
tario;

le situazioni sopra descritte ri-
schiano di generare tensioni sociali ed
occupazionali senza peraltro raggiungere il
risultato voluto, ma mettendo in pericolo
l’operatività di gestione in ambiti essen-
ziali,

impegna il Governo:

a intervenire fornendo una interpre-
tazione adeguata della norma citata, al
fine di chiarire che il limite alle spese per
assunzioni a tempo determinato, in par-
ticolare per gli Enti Pubblici non econo-
mici che si occupano di Difesa del suolo,
Servizi fitosanitari, Compensazioni e Ri-
qualificazioni ambientali, non riguarda:

i fondi comunitari e i cofinan-
ziamenti per ottimizzare il loro uso;

i fondi privati coinvolti nel cofi-
nanziamento di opere o servizi pubblici;

le finalità e attività affidate agli
enti pubblici non economici dopo il 2009;

le emergenze e la loro preven-
zione.

9/1895-A/223. Alli, Mosca, Dorina Bian-
chi.

La Camera,

premesso che:

il 19 novembre 2013 la Camera ha
approvato una mozione contro la povertà
infantile, con cui si impegna il Governo a
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diverse azioni che agiscono su varie di-
mensioni, tra cui il rifinanziamento del
Fondo infanzia e adolescenza previsto dal-
l’articolo 1 della legge 285 del 1997;

il comma 1 di tale norma ha isti-
tuito, presso la Presidenza del Consiglio
dei ministri, il Fondo nazionale per l’in-
fanzia e l’adolescenza, finalizzato alla rea-
lizzazione di interventi a livello nazionale,
regionale e locale per favorire la promo-
zione dei diritti, la qualità della vita, lo
sviluppo, la realizzazione individuale e la
socializzazione dell’infanzia e dell’adole-
scenza, privilegiando l’ambiente ad esse
più confacente ovvero la famiglia naturale,
adottiva o affidataria, in attuazione dei
principi della Convenzione sui diritti del
fanciullo resa esecutiva ai sensi della legge
27 maggio 1991. n. 176. e degli articoli 1
e 5 della legge 5 febbraio 1992, n. 104;

il comma 2 della medesima norma
riserva una quota pari al 30 per cento
delle risorse del suddetto Fondo al finan-
ziamento di interventi da realizzare nei
comuni di Venezia. Milano, Torino, Ge-
nova, Bologna, Firenze. Roma. Napoli.
Bari. Brindisi, Taranto. Reggio Calabria,
Catania, Palermo e Cagliari;

negli anni il Fondo è stato progres-
sivamente ridotto arrivando nel 2013 alla
consistenza di 28,688 milioni di euro,
stanziamento confermato nella legge di
stabilità 2014;

la commissione Bilancio ha appro-
valo un emendamento del relatore che ha
incrementato il Fondo di euro 2 milioni,
portandolo a 30,688 milioni di euro (si
rileva che tale emendamento ha assorbito
emendamenti della Commissione XII e del
Partito democratico con cui si chiedeva
l’incremento del Fondo dai 12 ai 15 mi-
lioni di euro);

tale incremento non può conside-
rarsi esaustivo per il completo ripristino
del Fondo, che dovrebbe riportarsi alla
somma di euro 40 milioni;

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di disporre ulte-
riori stanziamenti, anche con provvedi-

menti successivi alla Legge di stabilità, per
il completo ripristino del Fondo nazionale
per l’infanzia e l’adolescenza di cui all’ar-
ticolo 1 della legge n. 285 del 1997

9/1865-A/224. Scuvera, Lenzi, Murer,
Patriarca, Biondelli, Burtone, Fossati,
Beni, Bellanova, Iori, Casati, Grassi,
Amato, Capone, Sbrollini, Zampa, D’In-
cecco, Miotto, Mariano, Antezza.

La Camera,

premesso che:

Il comma 186 dell’articolo 1 del
disegno di legge in esame concerne inter-
venti a favore degli italiani nel mondo;

la lettera b) del citato comma de-
stina la somma di 1 milione di euro per
l’anno 2014 per il sostegno degli enti
gestori di corsi di lingua e cultura italiana
all’estero;

i circa 90 Istituti Italiani di Cultura
(IIC) nei cinque continenti sono un’impor-
tante vetrina dell’Italia nel mondo, un
luogo di incontro e di dialogo per intel-
lettuali e artisti, per gli italiani all’estero e
per chiunque voglia coltivare un rapporto
con il nostro Paese;

tuttavia, questi istituti, proprio in
relazione al ruolo di grande rilevanza
nella promozione della cultura e della
lingua italiana, dovrebbero essere poten-
ziati e adeguatamente sostenuti da fondi
destinati allo sviluppo delle loro attività e
delle infrastrutture, mentre invece, pur
nell’ottica del processo di spending review
che sta interessando anche il MAE, pro-
seguono i tagli ai predetti fondi;

a fronte dell’autonomia finanziaria
di cui gli IIC godono, risulta che molti
istituti presentano bilanci in attivo e, per-
tanto, al fine di evitare tagli indiscriminati,
sarebbe necessario prendere visione della
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documentazione contabile di tutti gli IIC
per valutarne la regolarità,

impegna il Governo

a sostenere maggiormente quegli istituti di
cultura italiana che, sulla base di criteri
obiettivi di merito, si siano distinti per
buona gestione delle risorse pubbliche.

9/1865-A/225. Manlio Di Stefano.

La Camera,

premesso che:

Il comma 186 dell’articolo 1 del
disegno di legge in esame concerne inter-
venti a favore degli italiani nel mondo;

la lettera b) del citato comma de-
stina la somma di 1 milione di euro per
l’anno 2014 per il sostegno degli enti
gestori di corsi di lingua e cultura italiana
all’estero;

i circa 90 Istituti Italiani di Cultura
(IIC) nei cinque continenti sono un’impor-
tante vetrina dell’Italia nel mondo, un
luogo di incontro e di dialogo per intel-
lettuali e artisti, per gli italiani all’estero e
per chiunque voglia coltivare un rapporto
con il nostro Paese;

tuttavia, questi istituti, proprio in
relazione al ruolo di grande rilevanza
nella promozione della cultura e della
lingua italiana, dovrebbero essere poten-
ziati e adeguatamente sostenuti da fondi
destinati allo sviluppo delle loro attività e
delle infrastrutture, mentre invece, pur
nell’ottica del processo di spending review
che sta interessando anche il MAE, pro-
seguono i tagli ai predetti fondi;

a fronte dell’autonomia finanziaria
di cui gli IIC godono, risulta che molti
istituti presentano bilanci in attivo e, per-
tanto, al fine di evitare tagli indiscriminati,
sarebbe necessario prendere visione della

documentazione contabile di tutti gli IIC
per valutarne la regolarità,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di sostenere mag-
giormente quegli istituti di cultura italiana
che, sulla base di criteri obiettivi di merito,
si siano distinti per buona gestione delle
risorse pubbliche.

9/1865-A/225. (Testo modificato nel
corso della seduta) Manlio Di Stefano.

La Camera,

premesso che:

il comma 186 dell’articolo 1 del
disegno di legge in esame concerne inter-
venti a favore degli italiani nel mondo;

la lettera a) del citato comma de-
stina un ammontare di 2 milioni di euro
per l’anno 2014 per le elezioni inerenti il
rinnovo dei Comites e del CGIE,

impegna il Governo

ad adottare tutte le opportune misure
volte ad assicurare la massima traspa-
renza sul corretto utilizzo dei fondi di cui
alla premessa, con particolare riferimento
allo svolgimento delle elezioni per il rin-
novo dei Comites.

9/1865-A/226. Di Battista.

La Camera,

premesso che:

nel provvedimento all’esame, non vi
era traccia di alcun nuovo incremento del
fondo integrativo per il diritto allo studio
universitario, che sarebbe rimasto quindi,
a legislazione vigente, pari, per il 2014, a
circa due terzi dello stanziamento del
2013, con una significativa riduzione delle
borse di studio attribuibili, già peraltro, da
molti anni, assai inferiori al numero di
coloro che ne avrebbero diritto;

durante l’esame in commissione bi-
lancio è stato approvato un emendamento,
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che incrementa di 50 milioni di euro, a
decorrere dall’anno 2014 il Fondo integra-
tivo statale per la concessione di borse di
studio di cui all’articolo 18, comma 1,
lettera a), del decreto legislativo 29 marzo
2012. n. 68;

pur apprezzando l’intervento in
corsa, non si può non rilevare la scarsa
considerazione che il Governo ha dimo-
strato in materia e, comunque, resta il
fatto che la succitata quasi riparatoria
disposizione rappresenta poca cosa ri-
spetto alle reali esigenze, in quanto con-
tinueranno ad essere numerosi gli aventi
diritto che non avranno la possibilità di
ricevere la borsa di studio;

considerato che:

si stanno creando enormi discre-
panze territoriali nell’effettiva garanzia del
diritto allo studio, poiché le regioni, che si
trovano in ogni caso a non poter garantire
la copertura totale, sono costrette a ta-
gliare ulteriormente i servizi e ad aumen-
tare le tasse regionali sul diritto allo
studio, facendo ricadere i costi sugli stessi
studenti e sulle famiglie che avrebbero
bisogno di sostegno;

è indiscutibile che l’investimento
nella formazione delle nuove generazioni
rappresenta un parametro vitale per qua-
lunque Paese voglia elaborare un positivo
progetto di crescita per il proprio futuro,
anche valorizzando concretamente il me-
rito e promuovendo l’uguaglianza delle
opportunità;

è più che necessario investire ri-
sorse in maniera da valorizzare le im-
mense risorse culturali e le competenze
professionali che risiedono nel Paese, nella
consapevolezza piena che l’università deve
rappresentare un motore essenziale della
mobilità sociale e della crescita dell’intero
Paese;

è incontestabile che il calpesta-
mento del diritto allo studio, della cultura
e della formazione, preclude totalmente

l’unica vera via d’uscita dalla crisi, un’eco-
nomia fondata sull’innovazione e sulla
conoscenza,

impegna il Governo

a considerare l’urgenza di reperire mag-
giori risorse per garantire il diritto allo
studio, al fine di sostenere i giovani me-
ritevoli, molti dei quali si vedranno altri-
menti costretti ad interrompere il percorso
di studi intrapreso.

9/1865-A/227. Tofalo, Artini.

La Camera,

premesso che:

il comma 17 del disegno di legge di
stabilità per il 2014, nel testo giunto dal
Senato, conteneva una norma inserita dal-
l’altro ramo del Parlamento, che eliminava
l’obbligo per i produttori agricoli esonerati
dalla dichiarazione IVA di comunicare
all’amministrazione finanziaria le opera-
zioni rilevanti a fini IVA (c.d. « spesome-
tro »);

il comma in questione abrogava
l’articolo 36, comma 8-bis del decreto-
legge n. 179 del 2012, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012,
n. 221. Tale norma aveva assoggettato i
produttori agricoli esonerati dalla dichia-
razione IVA, all’obbligo di comunicazione
all’amministrazione finanziaria delle ope-
razioni rilevanti a fini IVA (c.d. spesome-
tro »);

si ricorda che i produttori agricoli
che hanno realizzato, o in caso di inizio di
attività prevedono di realizzare, un volume
d’affari non superiore a 7 mila euro sono
esonerati dal versamento dell’Iva e da tutti
gli obblighi documentali e contabili dal-
l’articolo 34, comma 6, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 633 del
1972 (Istituzione e disciplina dell’imposta
sul valore aggiunto);

nel corso dell’esame del Ddl stabi-
lità presso la Commissione Bilancio della
Camera il comma, contenente l’abroga-
zione dell’articolo 36, comma 8, è stato
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sorprendentemente soppresso. Sfugge la
logica che sottende tale intervento norma-
tivo in quanto l’abrogazione del comma 17
non comportava per lo Stato un recupero
di risorse e l’intervento rappresentava una
mera semplificazione che non poteva che
essere positivamente accolta dal mondo
agricolo;

infatti l’obbligo previsto dal comma
8-bis dell’articolo 36 del decreto-legge 179/
2012 non rappresentava altro che un ul-
teriore onere burocratico per i produttori
agricoli senza rappresentare nessun van-
taggio diretto né per l’imprenditore né per
il consumatore. Peraltro le disposizioni di
cui all’articolo 8-bis di fatto annullano le
esenzioni di cui all’articolo 34, comma 6,
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 633 del 1972,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi derivanti
dalla soppressione della norma citata in
premessa al fine di valutare l’opportunità
di inserirla in uno dei provvedimenti che
saranno all’esame del Parlamento all’inizio
del 2014.

9/1865-A/228. Schullian, Alfreider,
Gebhard, Plangger, Ottobre.

La Camera,

premesso che:

i requisiti previgenti di presenza
territoriale degli Istituiti di patronato,
prima delle modifiche apportate dalla
legge n. 228 del 24 dicembre 2012 (legge di
stabilità 2013) e del consequenziale de-
creto attuativo del Ministro del Lavoro del
20 febbraio 2013, erano disciplinati dal-
l’articolo 2 della legge n. 152 del 2001 e si
rapportavano alle 110 province allora esi-
stenti: in definitiva, questa norma, richie-
deva la presenza organizzativa stabile in
almeno 1/3 delle province (37) dislocate in
almeno 1/3 delle regioni (7);

la predetta norma ha consentito la
nascita e l’operatività d’istituti di patro-

nato presenti soltanto in una parte del
territorio nazionale: patronati soltanto del
nord; patronati soltanto del centro; patro-
nati soltanto del sud;

con la legge n. 228 del 24 dicembre
2012 (legge di stabilità 2013) – articolo 1
commi 9/14 – viene prevista, tra l’altro,
una radicale modifica dei requisiti di pre-
senza territoriale degli Istituiti di patro-
nato sul presupposto (articolo 17 decreto-
legge n. 95 del 2012 convertito con la legge
n. 135 del 2012) della riduzione/accorpa-
mento del numero delle province (64 di
cui 50 nelle regioni a statuto ordinario e
14 in quelle a statuto speciale): viene
introdotto un doppio requisito di presenza
territoriale che deve essere raggiunto gra-
dualmente tra il 2014 ed il 2015 (livello
nazionale: 2/3 delle province e 2/3 delle
regioni – livello macro regione: omogenea
distribuzione sul territorio nazionale per
evitare l’operatività di alcuni patronati
soltanto al sud – soltanto al centro –
soltanto al nord);

decreto del Ministro del lavoro del
20 febbraio 2013, in attuazione della legge
di stabilità 2013, introduce la radicale
modifica dei requisiti di presenza territo-
riale degli Istituiti di patronato (sempre
sul presupposto della riduzione/accorpa-
mento del numero delle province) preve-
dendo la presenza territoriale degli istituti
di patronato su almeno 2/3 delle province
e delle regioni (livello nazionale) dislocate
omogeneamente nelle 5 aree geografiche
individuate dallo stesso Decreto (nord est
- nord ovest - centro - sud - isole);

in questa situazione di confusione
si rischia la chiusura di almeno dieci
istituti di patronato, in quanto agli stessi è
richiesto di essere operativi in almeno 74
province a fronte delle attuali 37; infatti,
in questo momento, ai fini dell’esistenza
dei requisiti di rappresentatività nazionale
sia per le associazioni sindacali e datoriali
sia per gli istituti di patronato, si fa
riferimento alle « vecchie » 110 province
non tenendo conto che alcune norme
introdotte nel frattempo (dicembre 2012)
avevano, quale presupposto, la riduzione/
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accorpamento delle province (luglio 2012)
successivamente dichiarate illegittime (lu-
glio 2013);

inoltre, bisognerebbe considerare
che nelle regioni a statuto speciale, come
la Sicilia, dove si è proceduto alla sop-
pressione delle province non è più possi-
bile fare riferimento a tale parametro;

infine bisogna ricordare che lo
scopo che si voleva raggiungere, con la
legge di stabilità 2013, era adeguare alcuni
istituti di patronato, storicamente e par-
ticolarmente concentrati solo in alcune
aree geografiche, ad uno standard di uni-
forme operatività articolato su tutto il
territorio nazionale mediante l’obbligato-
ria presenza quantitativa nelle cinque aree
geografiche appositamente individuate dal
Decreto del Ministro del Lavoro del 20
febbraio 2013 e, non di certo, quello di
arrivare al rischio chiusura degli istituti di
patronato;

impegna il Governo

1) a valutare l’opportunità di emanare
provvedimenti, anche di tipo normativo,
atti a modificare le norme in oggetto,
tenuto conto che, a tutt’oggi, il numero
delle province è rimasto invariato e che il
legislatore intendeva, attraverso la legge di
stabilità 2013, innalzare gradualmente i
requisiti di rappresentatività degli istituti
di Patronato richiedendo agli stessi una
maggiore ed omogenea presenza territo-
riale: su base regionale da almeno 1/3
delle regioni ad almeno 2/3 delle regioni e
su base provinciale da almeno 1/3 delle
province (37 su 110) ad almeno 2/3 delle
province accorpate (42 su 64).

9/1865-A/229. Di Gioia, Pastorelli.

La Camera,

premesso che:

il comma 218 dell’articolo 1 del
disegno di legge in esame, stabilisce risorse
rivolte all’assunzione di personale della
magistratura ordinaria nonché, per il solo

anno 2014, nella prospettiva di migliorare
l’efficienza degli uffici giudiziari e per
consentire a coloro che hanno completato
il tirocinio formativo presso gli uffici giu-
diziari a norma dell’articolo 1, comma 25,
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, lo
svolgimento di un periodo di perfeziona-
mento da completare entro il 31 dicembre
2014, nel limite di spesa di 7,5 milioni di
euro. La titolarità del relativo progetto
formativo è assegnata al Ministero della
giustizia;

a decorrere dall’anno 2015 tale
ultima quota è destinata all’incentivazione
del personale amministrativo appartenente
agli uffici giudiziari che abbiano raggiunto
gli obiettivi di cui al comma 12, anche in
deroga alle disposizioni di cui all’articolo
9, comma 2-bis, del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito con modifica-
zioni dalla legge 30 luglio 2010 n. 122 e
alle spese di funzionamento degli uffici
giudiziari;

tra le proposte emendative appro-
vate in sede referente, l’emendamento
n. 1.4031 ha portato tale limite di spesa a
15 milioni;

le pesanti carenze di organico che
affliggono i tribunali italiani, mettono a
repentaglio il corretto funzionamento del
sistema giudiziario continuano ad esporre
il nostro Paese a lentezze, malfunziona-
menti e alle procedure sanzionatorie com-
minate dall’Unione europea,

impegna il Governo

ad assumere tutti i provvedimenti formali
e sostanziali, con effetto immediato, per
attuare in maniera tempestiva i suddetti
impegni di spesa, al fine di garantire
l’assunzione del personale della magistra-
tura ordinaria e consentire lo svolgimento
dei tirocini formativi presso gli uffici giu-
diziari, a norma dell’articolo 1, comma 25,
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, entro
il 31 dicembre 2014.

9/1865-A/230. Gregori.
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La Camera,

premesso che:

il comma 218 dell’articolo 1 del
disegno di legge in esame, stabilisce risorse
rivolte all’assunzione di personale della
magistratura ordinaria nonché, per il solo
anno 2014, nella prospettiva di migliorare
l’efficienza degli uffici giudiziari e per
consentire a coloro che hanno completato
il tirocinio formativo presso gli uffici giu-
diziari a norma dell’articolo 1, comma 25,
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, lo
svolgimento di un periodo di perfeziona-
mento da completare entro il 31 dicembre
2014, nel limite di spesa di 7,5 milioni di
euro. La titolarità del relativo progetto
formativo è assegnata al Ministero della
giustizia;

a decorrere dall’anno 2015 tale
ultima quota è destinata all’incentivazione
del personale amministrativo appartenente
agli uffici giudiziari che abbiano raggiunto
gli obiettivi di cui al comma 12, anche in
deroga alle disposizioni di cui all’articolo
9, comma 2-bis, del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito con modifica-
zioni dalla legge 30 luglio 2010 n. 122 e
alle spese di funzionamento degli uffici
giudiziari;

tra le proposte emendative appro-
vate in sede referente, l’emendamento
n. 1.4031 ha portato tale limite di spesa a
15 milioni;

le pesanti carenze di organico che
affliggono i tribunali italiani, mettono a
repentaglio il corretto funzionamento del
sistema giudiziario continuano ad esporre
il nostro Paese a lentezze, malfunziona-
menti e alle procedure sanzionatorie com-
minate dall’Unione europea,

impegna il Governo

ad assumere tutti i provvedimenti formali
e sostanziali per attuare in maniera tem-
pestiva i suddetti impegni di spesa, al fine
di garantire l’assunzione del personale
della magistratura ordinaria e consentire
lo svolgimento dei tirocini formativi presso

gli uffici giudiziari, a norma dell’articolo 1,
comma 25, della legge 24 dicembre 2012,
n. 228, entro il 31 dicembre 2014.

9/1865-A/230. (Testo modificato nel
corso della seduta) Gregori.

La Camera,

premesso che:

alcuni finanziamenti previsti per le
opere infrastrutturali ricomprese nel co-
siddetto Tavolo Lombardia potrebbero ve-
nire revocati per alimentare il costituendo
« Fondo Unico EXPO: infrastrutture stra-
tegiche di connessione all’EXPO 2015 »,

impegna il Governo

a garantire prioritariamente il manteni-
mento del finanziamento delle opere per
le quali esiste il « Progetto definitivo » e
per le quali è già stato assegnato l’appalto.
Il tutto per evitare anche eventuali penali
che graverebbero sui costi alla finanza
pubblica.

9/1865-A/231. Casati, Mauri, Cova,
Rampi, Cimbro, Malpezzi, Mosca, Ga-
sparini.

La Camera,

premesso che:

la strada statale 21, che collega il
sud del Piemonte con il sud francese
attraverso il Colle della Maddalena e col-
lega in particolare la città di Cuneo con
Gap (Hautes-Alpes, PACA), attraversa i
Comuni di Demonte ed Aisone ove la
strada passa all’interno dei centri abitati
con strettoie pericolose sia per la transi-
tabilità ordinaria sia per la sicurezza sta-
tica degli edifici prospicienti;

detta strada statale è percorsa ogni
giorno da oltre mille mezzi pesanti (au-
torimorchi o autoarticolati) in parte per il
trasporto merci tra Italia e Francia e in
parte per il trasporto di acque minerali
prodotte in lata valle;

Atti Parlamentari — 276 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 2013 — N. 142



il Consiglio di Amministrazione
dell’Anas, approvava già nel 2008 un pro-
getto preliminare per una variante alla
strada statale 21 « Colle della Maddalena »,
in provincia di Cuneo che prevedeva, tra
l’altro, 4 gallerie, 4 viadotti e 4 rotatorie,
con una previsione di spesa per un im-
porto complessivo dell’opera di circa 252
milioni da realizzarsi in tre lotti, di cui il
primo (variante di Demonte) era inserito
già nel Contratto di Programma Anas
2007-2011, con previsione d’appaltabilità
nel 2009;

nel 2010 il progetto veniva rivisto
per l’eccessiva onerosità e l’ANAS si as-
sumeva il compito di riprogettare l’opera
individuando una soluzione che consentiva
un risparmio di molte decine di milioni di
euro per la sola circonvallazione di De-
monte. La nuova variante prevedeva una
sola galleria, invece delle due originarie, e
un viadotto di circa 350 metri. Un’ipotesi
progettuale che, estesa anche ad Aisone,
consentirebbe di dimezzare i costi com-
plessivi dell’opera;

l’ANAS ha praticamente comple-
tato sia la progettazione, ormai in fase di
cantierabilità, sia tutte le valutazioni di
impatto e le autorizzazioni necessarie,
tanto da permettere di poter avviare
l’opera a partire dal 2014;

il traffico sulla Strada Statale 21 in
ulteriore intensificazione negli ultimi anni
creando enormi disagi e problemi di so-
stenibilità e sicurezza della viabilità locale,
con problemi anche con gli Enti locali e le
popolazioni della Valle;

diventando alla luce dei fatti sue-
sposti necessario trovare una risposta alla
viabilità della SS 21 ed in particolare agli
attraversamenti degli abitati di Demonte e
di Aisone,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di inserire l’opera,
o almeno un primo lotto, nel contratto di
programma 2014, autorizzando la stessa

ANAS alla stipula di accordi di pro-
gramma con gli altri soggetti istituzionali
coinvolti e interessati.

9/1865-A/232. Taricco, Gribaudo.

La Camera,

premesso che:

la linea ferroviaria Cuneo-Ventimi-
glia è oggi a rischio di chiusura per grave
degrado strutturale. Tale eventualità sa-
rebbe estremamente dannosa per la po-
polazione italiana come per quella fran-
cese. Questo sia nei centri direttamente
toccati dalla tratta, sia nella scala più
vasta che congiunge le due importanti aree
metropolitane di Torino e Nizza;

numerose sono le iniziative intra-
prese a sostegno della linea in maniera
congiunta da istituzioni, associazioni e
privati cittadini di entrambi i Paesi. Già
nel 2008, nell’ambito del Gruppo europeo
di cooperazione territoriale (GECT), che
ha sostanziato la costruzione dell’Eurore-
gione Alpes-Mediterranée tra Valle d’Ao-
sta, Liguria. Piemonte, Provence-Alpes-
Còte d’Azur e Rhóne-Alpes, è stata firmata
una dichiarazione d’intenti fra PACA, Pie-
monte e Liguria, finalizzata a scongiurare
l’abbandono della linea e a rimarcare,
viceversa, i vantaggi economici che il suo
mantenimento e il suo rilancio possono
determinare;

l’area in oggetto si estende per 18
mila chilometri quadrati e conta 4 milioni
di abitanti ed oltre 492 mila imprese
(Fonte: Unioncamere Piemonte su dati
InfoCamere. INSEE 2011). I dati CC1AA
(Ita) e CCI (Fra), testimoniano i rilevan-
tissimi interessi economici di tipo agricolo,
industriale e turistico che legano le aree di
Cuneo, Torino. Imperia e PACA. Per que-
sto anche le unioni camerali riferibili alla
citata Euroregione AlpMEd, si sono da
tempo unitariamente espresse in favore
dell’immediato ripristino. Il Col di Tenda
è infatti Punico valico alpino sia stradale

Atti Parlamentari — 277 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 2013 — N. 142



che ferroviario, insieme al Frejus, che
colleghi il quadrante Nord-Ovest e l’alta
pianura padana con la Francia.

La tratta è stata da ultimo riconosciuta
strategica per i due Paesi in occasione del
Vertice binazionale del 20 novembre
scorso a Roma. Un ruolo testimoniato sia
nella Dichiarazione congiunta finale, sia
nelle parole del Presidente del Consiglio
Letta rese nella conferenza stampa con-
clusiva, il quale ha segnalato l’opera come
« importante infrastruttura per rendere
ancora più osmotici i nostri due Paesi » al
pari della TAV Torino-Lione.

Il Vertice si è espresso in favore del-
l’aggiornamento della Convenzione del
1970 che ripartisce gli oneri tra i due
Paesi,

impegna il Governo

a reperire urgentemente le misure di fi-
nanziamento ordinario necessarie agli in-
terventi di immediato ripristino, calcolate
nell’ordine dei 29 milioni di euro, in
coerenza con la posizione espressa in
occasione del ricordato Vertice bilaterale
ed impedendo il rischio di una chiusura de
facto della tratta prima che si completi la
ridefinizione degli accordi internazionali
per i quali l’Italia si è già impegnata,
rendendoli vani o comunque più onerosi
per le Parti.

9/1865-A/233. Mattiello, Taricco, Gri-
baudo.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di stabilità 2014
prevede una serie di disposizioni, nell’am-
bito della nuova disciplina dei finanzia-
menti relativi all’evento Expo 2015, nonché
l’istituzione di un nuovo Fondo nell’ambito
dello stato di previsione del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti denominato
« Fondo unico Expo: infrastrutture strate-
giche di connessione all’Expo 2015 »;

oltre alla Lombardia, anche la re-
gione Piemonte sarà chiamata ad assorbire

circa il 30 per cento dei 34 milioni di
pernottamenti previsti per tutta la durata
dell’evento storico rappresentato dall’Expo
Milano 2015;

l’esigenza derivante dalla portata
mondiale rappresentata dall’Expo Milano
2015, costituisce un’opportunità di rilancio
e di sviluppo per l’economia regionale
piemontese, di creazione di nuova occu-
pazione, nonché un incoraggiamento alla
produzione di ricchezza economica e cul-
turale;

includere pertanto tra le misure
previste all’interno del disegno di legge di
stabilità 2014 la regione Piemonte, valo-
rizzando il proprio patrimonio storico,
naturale, paesaggistico e gastronomico, po-
trà contribuire a determinare un successo
di livello internazionale per l’Italia, con la
consapevolezza che l’evento dell’Expo Mi-
lano 2015 potrà rappresentare una straor-
dinaria vetrina mondiale per il nostro
Paese in termini di sviluppo e di compe-
titività,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di estendere anche
per la regione Piemonte, le misure previste
all’interno del disegno di stabilità 2014 e
attribuite a favore dell’EXPO 2015, nei
riguardi delle strutture alberghiere pie-
montesi che intendono avviare iniziative
volte a ospitare e ad accogliere l’enorme
afflusso turistico proveniente da tutto il
mondo che si recherà a visitare un evento
di portata storica quale l’Expo Milano
2015.

9/1865-A/234. Nastri.

La Camera,

premesso che:

il comma 339 riguarda l’intesa tra
lo Stato e le province autonome di Trento
e di Bolzano sul trasferimento e la delega
di alcune funzioni appositamente indivi-
duate dalla disposizione;
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durante l’esame presso la Commis-
sione Bilancio è stata fatta un’aggiunta per
specificare che l’esclusione di alcune delle
funzioni delle agenzie fiscali opera anche
in relazione ad ambiti di materia relativi
a concessioni statali e alle reti di acqui-
sizione del gettito tributario;

il provvedimento, nel testo sul
quale il Governo ha posto la questione di
fiducia, presenta ulteriori criticità, lesive
in più punti dello Statuto speciale del
Trentino-Alto Adige di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 31 agosto
1972, n. 670 e successive modificazioni;

il comma 119-quater stabilisce che
le maggiori entrate derivanti dall’imposta
sostitutiva affluiscano al fondo per gli
interventi strutturali di politica economica
e costituisce, di fatto, una riserva all’era-
rio, formulata in maniera evidentemente
incompatibile con le norme statutarie;

il comma 132-septies, in materia di
patto di stabilità dei comuni, prevede
l’applicazione di norme di dettaglio anche
agli enti territoriali delle regioni a statuto
speciale ma, anche in questo caso, la
norma contrasta con l’articolo 79 dello
Statuto speciale del Trentino-Alto Adige,
che prevede la competenza delle province
autonome di Trento e di Bolzano per la
regolazione del patto di stabilità con i
propri enti locali;

il comma 288-sexies stabilisce che
le entrate incassate dalle misure straordi-
narie di contrasto all’evasione fiscale siano
finalizzate alla riduzione della pressione
fiscale mediante riassegnazione al fondo a
ciò destinato ma, pur ritenendo condivi-
sibile la finalità della norma, è in contra-
sto con le quote di gettito statutariamente
previste per le province autonome di
Trento e di Bolzano;

il comma 325-bis contiene misure
di contenimento in materia pensionistica e
i relativi risparmi, anche se riferiti a
misure adottate dalle regioni e dalle pro-
vince autonome sono versati all’entrata del
bilancio dello Stato, sempre sotto forma di
una riserva all’erario;

il comma 505-quinquies, ripropone
il meccanismo degli accantonamenti con
riguardo all’esenzione IMU per i fabbricati
rurali ad uso strumentale, sul quale ci
sono già diversi contenziosi aperti; è utile
rilevare che, nelle ultime pronunce, la
Corte costituzionale non ha più conside-
rato la clausola di salvaguardia una mera
formula di stile, priva di significato nor-
mativo, ma gli ha riconosciuto la precisa
funzione di rendere applicabile la norma-
tiva statale agli enti ad autonomia diffe-
renziata solo a condizione che siano « ri-
spettati » gli statuti speciali e le relative
norme di attuazione,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della
norma richiamata in premessa, al fine di
inserire, nei prossimi provvedimenti utili,
nell’inciso introdotto al comma 339, volto
a specificare che l’esclusione di alcune
funzioni delle agenzie fiscali opera anche
in relazione ad ambiti di materia relativi
a concessioni statali e alle reti di acqui-
sizione del gettito tributario e a garantire,
con un intervento legislativo, che l’appli-
cazione delle norme sopra richiamate non
si ponga in contrasto con lo Statuto spe-
ciale di Autonomia e con le relative norme
di attuazione.

9/1865-A/235. Alfreider, Gebhard,
Plangger, Schullian, Ottobre.

La Camera,

premesso che:

nel corso dell’esame alla Camera
del disegno di legge di stabilità per il
2014-2016 è stato approvato un emenda-
mento sostenuto dal Governo che per il
2014 riserva non oltre il 50 per cento delle
risorse del FUG destinate al Ministero
dell’interno e della giustizia all’alimenta-
zione dei distinti FESI della Polizia di
Stato, Arma dei carabinieri, Guardia di
Finanza, Corpo Forestale dello Stato, Po-
lizia Penitenziaria e dei Vigili del fuoco.
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L’ammontare dello stanziamento deve es-
sere determinato con decreti dei Ministri
competenti;

l’emendamento di cui al punto pre-
cedente non destina alcuna risorsa per
l’alimentazione del paritetico Fondo di
Efficienza dei Servizi Istituzionali delle
Forze armate, non tenendo in alcun conto
che il Comparto Difesa e Sicurezza è un
comparto unitario, come da ultimo chia-
rito dall’articolo 19 della legge 4 novembre
2010, n. 183, sulla « specificità »;

in occasione dei rinnovi contrat-
tuali le risorse stanziate per l’adeguamento
delle retribuzioni del personale del Com-
parto Difesa e Sicurezza hanno compor-
tato incrementi retributivi uguali a parità
di grado e qualifica per tutto il personale
del Comparto;

anche in occasione della previsione
normativa per l’istituzione del fondo per
finanziare gli assegni una tantum da cor-
rispondere, a fronte del vigente blocco
delle retribuzioni, al personale delle Forze
armate e delle Forze di polizia, è stato
specificatamente previsto che le risorse
« sono attribuite in modo da assicurare
trattamenti omogenei al personale delle
Forze armate e a quello delle Forze di
polizia » (articolo 1, comma 2, del decreto-
legge n. 27 del 2011);

nella stessa sede parlamentare è
stato approvato un altro emendamento,
che riserva all’incremento del trattamento
accessorio delle sole Forze di polizia, per
il 2014, altri 100 milioni di euro, destinato
sempre a finanziare il FESI delle Forze di
Polizia;

anche la ratio di questo ultimo
provvedimento è finalizzato ad incremen-
tare l’efficienza della sola componente Si-
curezza del Comparto, escludendo quindi
la componente Difesa e creando peraltro
gravi problemi di funzionalità atteso che il
personale dell’Arma dei carabinieri, sep-
pur organicamente facente parte della Di-
fesa, sarebbe destinatario dei predetti
stanziamenti;

entrambi i provvedimenti sono fi-
nalizzati a dare una prima concreta at-
tuazione al dettato legislativo previsto dal-
l’articolo 19 della legge 4 novembre 2010,
n. 183, in materia di « specificità » del
Comparto Difesa e Sicurezza;

le Forze Armate, al pari delle Forze
di polizia ad ordinamento militare e civile,
sono costantemente impegnate in Patria ed
all’estero nella tutela dell’ordine pubblico e
nella salvaguardia delle istituzioni

impegna il Governo

al fine di incrementare l’efficienza dell’im-
piego delle risorse tenendo conto della
specificità e delle peculiari esigenze delle
Forze Armate, a incrementare, con il
primo provvedimento legislativo ritenuto
utile, le risorse disponibili per il tratta-
mento accessorio del personale apparte-
nente a Esercito, Marina, Aeronautica Mi-
litare e Capitanerie di Porto, oltre a quelle
previste dagli ordinari stanziamenti di bi-
lancio per l’anno 2014, di euro 55 milioni,
attingendo alle disponibilità di spesa re-
cate dall’articolo 10, comma 5, decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307. Ciò fermo restando
che in relazione alle somme di cui a tale
disposizione non trova applicazione
quanto previsto dall’articolo 9, comma
2-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010,
n. 78, convertito in legge 30 luglio 2010,
n. 122 e successive modificazioni.

9/1865-A/236. Adornato, Rossi.

La Camera,

premesso che:

nel corso dell’esame alla Camera
del disegno di legge di stabilità per il
2014-2016 è stato approvato un emenda-
mento sostenuto dal Governo che per il
2014 riserva non oltre il 50 per cento delle
risorse del FUG destinate al Ministero
dell’interno e della giustizia all’alimenta-
zione dei distinti FESI della Polizia di
Stato, Arma dei carabinieri, Guardia di
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Finanza, Corpo Forestale dello Stato, Po-
lizia Penitenziaria e dei Vigili del fuoco.
L’ammontare dello stanziamento deve es-
sere determinato con decreti dei Ministri
competenti;

l’emendamento di cui al punto pre-
cedente non destina alcuna risorsa per
l’alimentazione del paritetico Fondo di
Efficienza dei Servizi Istituzionali delle
Forze armate, non tenendo in alcun conto
che il Comparto Difesa e Sicurezza è un
comparto unitario, come da ultimo chia-
rito dall’articolo 19 della legge 4 novembre
2010, n. 183, sulla « specificità »;

in occasione dei rinnovi contrat-
tuali le risorse stanziate per l’adeguamento
delle retribuzioni del personale del Com-
parto Difesa e Sicurezza hanno compor-
tato incrementi retributivi uguali a parità
di grado e qualifica per tutto il personale
del Comparto;

anche in occasione della previsione
normativa per l’istituzione del fondo per
finanziare gli assegni una tantum da cor-
rispondere, a fronte del vigente blocco
delle retribuzioni, al personale delle Forze
armate e delle Forze di polizia, è stato
specificatamente previsto che le risorse
« sono attribuite in modo da assicurare
trattamenti omogenei al personale delle
Forze armate e a quello delle Forze di
polizia » (articolo 1, comma 2, del decreto-
legge n. 27 del 2011);

nella stessa sede parlamentare è
stato approvato un altro emendamento,
che riserva all’incremento del trattamento
accessorio delle sole Forze di polizia, per
il 2014, altri 100 milioni di euro, destinato
sempre a finanziare il FESI delle Forze di
Polizia;

anche la ratio di questo ultimo
provvedimento è finalizzato ad incremen-
tare l’efficienza della sola componente Si-
curezza del Comparto, escludendo quindi
la componente Difesa e creando peraltro
gravi problemi di funzionalità atteso che il
personale dell’Arma dei carabinieri, sep-
pur organicamente facente parte della Di-
fesa, sarebbe destinatario dei predetti
stanziamenti;

entrambi i provvedimenti sono fi-
nalizzati a dare una prima concreta at-
tuazione al dettato legislativo previsto dal-
l’articolo 19 della legge 4 novembre 2010,
n. 183, in materia di « specificità » del
Comparto Difesa e Sicurezza;

le Forze Armate, al pari delle Forze
di polizia ad ordinamento militare e civile,
sono costantemente impegnate in Patria ed
all’estero nella tutela dell’ordine pubblico e
nella salvaguardia delle istituzioni,

impegna il Governo

al fine di incrementare l’efficienza dell’im-
piego delle risorse tenendo conto della
specificità e delle peculiari esigenze delle
Forze Armate, a valutare l’opportunità di
incrementare, con il primo provvedimento
legislativo ritenuto utile, le risorse dispo-
nibili per il trattamento accessorio del
personale appartenente a Esercito, Ma-
rina, Aeronautica Militare e Capitanerie di
Porto, oltre a quelle previste dagli ordinari
stanziamenti di bilancio per l’anno 2014,
di euro 55 milioni, attingendo alle dispo-
nibilità di spesa recate dall’articolo 10,
comma 5, decreto-legge 29 novembre 2004,
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 dicembre 2004, n. 307. Ciò fermo
restando che in relazione alle somme di
cui a tale disposizione non trova applica-
zione quanto previsto dall’articolo 9,
comma 2-bis, del decreto-legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito in legge 30 luglio
2010, n. 122 e successive modificazioni.

9/1865-A/236. (Testo modificato nel
corso della seduta) Adornato, Rossi.

La Camera,

premesso che:

dal 2015 la nuova imposta IMU
secondaria sostituirà alcuni prelievi che
attualmente gravano su un determinato
utilizzo del suolo pubblico ovvero varie
forme di pubblicità ed occupazione suolo
pubblico disciplinate dalle normative suc-
cedutasi nel tempo: il decreto legislativo
n. 507 del 1993 capo primo e capo se-
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condo ed il titolo terzo del decreto legi-
slativo n. 446 del 1997 articoli nn. 62, 63
e 64;

la nuova imposta assume come
presupposto l’uso del suolo pubblico e
pare quindi escludere dal suo ambito
applicativo la collocazione di impianti
pubblicitari posti su suolo privato che
paradossalmente non sarebbero più gra-
vati da tributo;

tale considerazione deriva dalla let-
tera a) dei criteri stabiliti per l’emanazione
del regolamento da adottare d’intesa con
la conferenza Stato-città;

esiste tuttavia un certo margine di
ambiguità perché in taluni casi un mezzo
pubblicitario posto su uno spazio sopra-
stante il suolo sarebbe gravato del paga-
mento del nuovo tributo. Questa ambiguità
solleva molti dubbi applicativi. Infatti le
amministrazioni locali potrebbero deci-
dere di non consentire la collocazione
d’impianti pubblicitari in ambito privato
in quanto essi non sarebbero remunerativi
per le casse comunali;

non è inoltre chiaro il rapporto tra
i canoni di occupazione suolo pubblico
attuali che, in base a quanto definito dalla
Corte costituzionale nella sua sentenza
n. 64 del 2008, hanno natura sinallagma-
tica e non debbono essere considerati un
tributo e la previsione di comprensione
degli stessi tra i tributi;

gli altri criteri sono molto generici
e si limitano ad indicare al governo alcuni
elementi propri di qualsiasi tributo e non
indicano precisi elementi guida per la loro
applicazione alle singole fattispecie che il
regolamento dovrebbe regolare. Lo stesso
vale per le vigenti esenzioni,

impegna il Governo

ad introdurre, in sede di elaborazione del
citato regolamento, disposizioni volte a
superare le descritte ambiguità, non su-
scettibile di contestazioni amministrative,

e consentire alle amministrazioni locali di
poter disporre di un tributo utile al risa-
namento finanziario.

9/1865-A/237. De Mita, Fauttilli.

La Camera,

premesso che:

dal 2015 la nuova imposta IMU
secondaria sostituirà alcuni prelievi che
attualmente gravano su un determinato
utilizzo del suolo pubblico ovvero varie
forme di pubblicità ed occupazione suolo
pubblico disciplinate dalle normative suc-
cedutasi nel tempo: il decreto legislativo
n. 507 del 1993 capo primo e capo se-
condo ed il titolo terzo del decreto legi-
slativo n. 446 del 1997 articoli nn. 62, 63
e 64;

la nuova imposta assume come
presupposto l’uso del suolo pubblico e
pare quindi escludere dal suo ambito
applicativo la collocazione di impianti
pubblicitari posti su suolo privato che
paradossalmente non sarebbero più gra-
vati da tributo;

tale considerazione deriva dalla let-
tera a) dei criteri stabiliti per l’emanazione
del regolamento da adottare d’intesa con
la conferenza Stato-città;

esiste tuttavia un certo margine di
ambiguità perché in taluni casi un mezzo
pubblicitario posto su uno spazio sopra-
stante il suolo sarebbe gravato del paga-
mento del nuovo tributo. Questa ambiguità
solleva molti dubbi applicativi. Infatti le
amministrazioni locali potrebbero deci-
dere di non consentire la collocazione
d’impianti pubblicitari in ambito privato
in quanto essi non sarebbero remunerativi
per le casse comunali;

non è inoltre chiaro il rapporto tra
i canoni di occupazione suolo pubblico
attuali che, in base a quanto definito dalla
Corte costituzionale nella sua sentenza
n. 64 del 2008, hanno natura sinallagma-
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tica e non debbono essere considerati un
tributo e la previsione di comprensione
degli stessi tra i tributi;

gli altri criteri sono molto generici
e si limitano ad indicare al governo alcuni
elementi propri di qualsiasi tributo e non
indicano precisi elementi guida per la loro
applicazione alle singole fattispecie che il
regolamento dovrebbe regolare. Lo stesso
vale per le vigenti esenzioni,

impegna il Governo

ad introdurre, in sede di elaborazione del
citato regolamento, disposizioni non su-
scettibili di contestazioni amministrative, e
consentire alle amministrazioni locali di
poter disporre di un tributo utile al risa-
namento finanziario.

9/1865-A/237. (Testo modificato nel
corso della seduta) De Mita, Fauttilli.

La Camera,

premesso che:

secondo l’ultimo rapporto Istat
l’11,1 per cento delle famiglie italiane, pari
a 8,2 milioni di individui, versa in condi-
zioni di povertà relativa mentre il 5,2 per
cento delle famiglie, per un totale di 3,4
milioni di individui, versa in condizioni di
povertà assoluta, ovvero non è in grado di
acquisire i beni e i servizi necessari a
raggiungere uno standard di vita minimo
accettabile;

da sempre l’aiuto alimentare è il
primo intervento che si effettua in ogni
percorso di reinserimento sociale e stori-
camente il sostegno più significativo in tal
senso è sempre pervenuto da organizza-
zioni non profit che operano in modo
capillare sul territorio e utilizzano, per la
distribuzione di alimenti agli indigenti,
prodotti donati dalle imprese, contri-
buendo a ridurre sensibilmente gli sprechi
alimentari presenti nella produzione e
nella distribuzione;

il PEAD è il più importante aiuto
pubblico per la distribuzione di alimenti ai

poveri ed opera, da oltre 20 anni, nell’am-
bito della Politica agricola comune (PAC)
dell’Unione europea e gestito in Italia
dall’Agenzia per le erogazioni in agricol-
tura (AGEA) in concorso con la rete
nazionale di enti caritativi presenti sul
territorio nazionale;

a partire dal 2014 questo pro-
gramma, che nel corso degli anni è arri-
vato a raggiungere circa 3,5 milioni di
persone, non avrà più luogo per l’indispo-
nibilità di alcuni Stati membri dell’Unione
europea a finanziare attraverso la nuova
PAC l’acquisto di generi alimentari per
scopi sociali. A livello europeo verrà so-
stituito da un nuovo Fondo di aiuti euro-
pei agli indigenti (FEAD) che tuttavia pre-
senta numerose differenze rispetto al pre-
cedente programma;

il decreto-legge n. 83 del 2012, ha
istituito un fondo per il finanziamento dei
programmi nazionali di distribuzione di
derrate alimentari agli indigenti, per au-
mentare la quota di cibo recuperato nella
filiera alimentare, sottraendolo alle varie
forme di spreco oggi esistenti;

tale distribuzione non rappresenta
tanto un aiuto di tipo assistenziale, ma
permette anche l’attivazione di una rete di
sostegno a favore di famiglie, singoli, per-
sone anziane e immigrati. Tale rete con-
sente di personalizzare gli interventi, che
rischiano altrimenti di essere sottoposti
solo a criteri burocratici;

il comma 139 della legge di stabi-
lità prevede un rifinanziamento del pre-
detto fondo nella misura di 10 milioni per
il 2014, che risulta insufficiente a soddi-
sfare le attuali necessità,

impegna il Governo

ad assumere iniziative volte a reperire
ulteriori risorse a quelle previste dalla
attuale legge di stabilità al fine di consen-
tire un adeguato sostegno a questo tipo di
intervento, che grazie alla capillare opera
sul territorio di organizzazioni non profit
ha permesso la distribuzione degli alimenti
a persone e famiglie in difficoltà.

9/1865-A/238. Santerini.
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La Camera,

premesso che:

secondo l’ultimo rapporto Istat
l’11,1 per cento delle famiglie italiane, pari
a 8,2 milioni di individui, versa in condi-
zioni di povertà relativa mentre il 5,2 per
cento delle famiglie, per un totale di 3,4
milioni di individui, versa in condizioni di
povertà assoluta, ovvero non è in grado di
acquisire i beni e i servizi necessari a
raggiungere uno standard di vita minimo
accettabile;

da sempre l’aiuto alimentare è il
primo intervento che si effettua in ogni
percorso di reinserimento sociale e stori-
camente il sostegno più significativo in tal
senso è sempre pervenuto da organizza-
zioni non profit che operano in modo
capillare sul territorio e utilizzano, per la
distribuzione di alimenti agli indigenti,
prodotti donati dalle imprese, contri-
buendo a ridurre sensibilmente gli sprechi
alimentari presenti nella produzione e
nella distribuzione;

il PEAD è il più importante aiuto
pubblico per la distribuzione di alimenti ai
poveri ed opera, da oltre 20 anni, nell’am-
bito della Politica agricola comune (PAC)
dell’Unione europea e gestito in Italia
dall’Agenzia per le erogazioni in agricol-
tura (AGEA) in concorso con la rete
nazionale di enti caritativi presenti sul
territorio nazionale;

a partire dal 2014 questo pro-
gramma, che nel corso degli anni è arri-
vato a raggiungere circa 3,5 milioni di
persone, non avrà più luogo per l’indispo-
nibilità di alcuni Stati membri dell’Unione
europea a finanziare attraverso la nuova
PAC l’acquisto di generi alimentari per
scopi sociali. A livello europeo verrà so-
stituito da un nuovo Fondo di aiuti euro-
pei agli indigenti (FEAD) che tuttavia pre-
senta numerose differenze rispetto al pre-
cedente programma;

il decreto-legge n. 83 del 2012, ha
istituito un fondo per il finanziamento dei
programmi nazionali di distribuzione di
derrate alimentari agli indigenti, per au-

mentare la quota di cibo recuperato nella
filiera alimentare, sottraendolo alle varie
forme di spreco oggi esistenti;

tale distribuzione non rappresenta
tanto un aiuto di tipo assistenziale, ma
permette anche l’attivazione di una rete di
sostegno a favore di famiglie, singoli, per-
sone anziane e immigrati. Tale rete con-
sente di personalizzare gli interventi, che
rischiano altrimenti di essere sottoposti
solo a criteri burocratici;

il comma 139 della legge di stabi-
lità prevede un rifinanziamento del pre-
detto fondo nella misura di 10 milioni per
il 2014, che risulta insufficiente a soddi-
sfare le attuali necessità,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assumere ini-
ziative volte a reperire ulteriori risorse a
quelle previste dalla attuale legge di sta-
bilità al fine di consentire un adeguato
sostegno a questo tipo di intervento, che
grazie alla capillare opera sul territorio di
organizzazioni non profit ha permesso la
distribuzione degli alimenti a persone e
famiglie in difficoltà.

9/1865-A/238. (Testo modificato nel
corso della seduta) Santerini.

La Camera,

premesso che:

il Ministro del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, ri-
spondendo in Aula ad un question time,
ha riferito in merito alla possibilità di
finanziare per l’anno accademico 2013-
2014 soltanto 2000 contratti di forma-
zioni specialistica medica, a fronte dei
4500 dell’anno precedente e dei 5000 di
due anni fa;

i neo-laureati in medicina che con-
correranno al prossimo bando per entrare
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nelle scuole di specializzazione sono circa
7500, ai quali debbono aggiungersi i tanti
giovani che negli scorsi anni sono restati
senza possibilità di iscriversi alle scuole di
specializzazione;

con i fondi aggiuntivi assegnati al
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca per i contratti di formazione
specialistica medica nella Legge di Stabi-
lità sarà possibile arrivare a circa 3200
contratti per l’anno accademico 2013-2014
e a 4000 nei due anni successivi;

malgrado l’inversione di tendenza il
numero resterà ancora drammaticamente
insufficiente senza peraltro neanche ripor-
tarsi ai livelli precedenti il 2012. È per-
tanto urgente l’individuazione di risorse
aggiuntive in grado di operare un ulteriore
se pur parziale riequilibrio del sistema
formativo che permetta ai giovani medici
di poter ottenere la formazione indispen-
sabile per poter lavorare nel SSN;

i contratti di formazione speciali-
stica sono attualmente assoggettati dal
punto di vista previdenziale ad una du-
plice aliquota che si è rivelata sin dalla sua
applicazione essere iniqua, tanto in ra-
gione dell’inconsistente rendita prodotta,
quanto in relazione al ricorso all’eventuale
ricongiungimento dei contributi versati ai
fini della totalizzazione che a titolo one-
roso;

nel particolare, i medici titolari di
contratto di formazione specialistico-me-
dico, contribuiscono obbligatoriamente
alla quota A dell’ENPAM (ente previden-
ziale dei medici), in quanto iscritti agli
ordini professionali, e sono soggetti anche
alla Gestione Separata INPS, che con l’at-
tuale aliquota impatta per una cifra pari
a circa 4 mila euro annui, 2/3 dei quali
versati dall’amministrazione universitaria
trattenendoli da quelli assegnati per il
contratto;

sarebbe possibile un inquadra-
mento previdenziale meno oneroso (per
esempio con passaggio ad una contribu-
zione esclusiva in ENPAM) che, mante-
nendo gli attuali emolumenti per gli spe-

cializzandi e garantendo un’invarianza di
rendita previdenziale rispetto al sistema
contributivo vigente, consenta al contempo
al Ministero dell’istruzione, dell’università
e della ricerca un risparmio di spesa per
i contributi previdenziali che potrebbe
essere riutilizzato per aumentare il nu-
mero dei contratti;

a tale riguardo le simulazioni pro-
dotte dalla SIMG (Associazione dei Gio-
vani Medici) hanno permesso di calcolare
un risparmio oscillante tra un minimo di
23,76 e un massimo di 55,260 milioni di
euro, corrispondenti a un numero di nuovi
contratti di formazione specialistica tra
900 e 2300,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di riconfigurare
l’inquadramento previdenziale degli spe-
cializzandi in medicina, sottraendolo alla
gestione separata INPS e trasferendolo su
forme di previdenzialità meno onerose,
mantenendo inalterato il livello degli emo-
lumenti e conseguentemente la possibilità,
già a partire dall’anno accademico 2013-
2014, di destinare al finanziamento di
nuovi contratti di formazione specialistica
le risorse che potrebbero in tal modo
liberarsi, in analogia con quanto il Go-
verno si è già impegnato a fare con i fondi
derivanti dall’accorciamento dei corsi di
specializzazione previsto dal decreto-legge
n. 104.

9/1865-A/239. Gigli, Binetti, Carrescia.

La Camera,

premesso che:

nell’ambito delle agevolazioni pre-
viste dalla Legge Smuraglia per incremen-
tare il lavoro penitenziario, quelle a van-
taggio delle imprese profit sono state scar-
samente utilizzate e non hanno sortito
l’effetto desiderato;

di fronte all’alta complessità buro-
cratica e logistica richiesta dall’organizza-
zione di un lavoro intramurario, tali
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aziende hanno preferito fino ad oggi de-
localizzare le attività portandole all’estero;

si ritiene perciò che il coinvolgi-
mento delle aziende profit nell’inserimento
dei detenuti possa essere meglio agevolato
attraverso la progettazione e lo sviluppo di
un percorso organico, dove le complessità
e le problematiche del mondo carcerario
siano a carico di un soggetto specifico che
possiede il know how professionale e so-
ciale idoneo a operare in maniera efficace,
vale a dire le cooperative sociali e i loro
consorzi, le uniche in grado di garantire la
continuità dell’inserimento lavorativo nel
delicato passaggio tra il lavoro all’interno
e quello all’esterno fino all’inserimento in
imprese profit;

è necessario incrementare le occa-
sioni di lavoro per i detenuti, principale
possibilità di rieducazione e reinserimento
sociale, con benefici economici e sociali
per tutta la collettività (come ricordato di
recente anche dalla Corte dei Conti nella
delibera n. 6 del 18 luglio 2013 - pagg.
32-37),

impegna il Governo

al fine di rendere più interessante l’inve-
stimento nel lavoro penitenziario per le
imprese profit, di valutare l’opportunità di
introdurre agevolazioni fiscali per le
aziende citate in relazione alle lavorazioni
affidate a cooperative sociali, da svolgere
con detenuti all’interno delle carceri, pre-
vedendo altresì che l’ammontare derivante
dall’agevolazione introdotta sia finalizzata
dalle aziende non per realizzare utile ma
per essere investita in innovazioni tecno-
logiche, ricerca scientifica, formazione e
nuove attrezzature.

9/1865-A/240. Fauttilli.

La Camera,

premesso che:

il comma 131 indica in 400 milioni
di euro l’importo destinato alla liquida-
zione nell’anno 2014 della quota del cin-
que per mille;

l’innalzamento del tetto di spesa
sarebbe stato necessario per rispettare la
volontà dei 17 milioni di contribuenti che
ogni anno destinano risorse al cinque per
mille;

negli anni passati l’imposizione del
tetto ai 400 milioni ha determinato una
decurtazione sul totale della cifra desti-
nata dai contribuenti. Infatti, nelle dichia-
razioni dei redditi relative all’anno 2010, il
totale degli importi assegnati dai contri-
buenti ai percettori del 5 per mille risulta
essere stato di 463 milioni di euro a fronte
di una effettiva erogazione, per motiva-
zioni non ancora ad oggi chiarite, addi-
rittura inferiore al tetto dei 400 milioni di
euro, che si è attestata su soli 383 milioni
di euro;

i beneficiari hanno così subito una
decurtazione percentuale del 17 per cento
rispetto a quanto assegnato dai contri-
buenti italiani. Analoga decurtazione è
avvenuta per le dichiarazioni dei redditi
relative all’anno 2011 in cui per dichiara-
zione del viceministro dell’Economia alla
Camera le assegnazioni dei contribuenti
erano pari a 488 milioni mentre l’erogato
è stato di soli 395 milioni;

ne deriva una sottrazione di risorse
disponibili alle organizzazioni non profit
di oltre 170 milioni di euro in due anni,

impegna il Governo

ad adottare iniziative finalizzate a ripri-
stinare la quota del cinque per mille
effettivamente ad esso destinata dai con-
tribuenti al momento della liquidazione
delle imposte dirette, assicurando in tal
modo le risorse necessarie alle organizza-
zioni non profit per svolgere le loro atti-
vità a scopo sociale.

9/1865-A/241. Piepoli, Fauttilli, Gigli,
Santerini, Binetti.

La Camera,

premesso che:

il comma 302 del provvedimento,
modifica il comma 17 dell’articolo 9 del
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decreto-legge n. 78 del 2010, disponendo
che per gli anni 2013 e 2014 si darà luogo
unicamente alle procedure contrattuali e
negoziali ricadenti del personale dipen-
dente dalle amministrazioni pubbliche di
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e suc-
cessive modificazioni, per la parte norma-
tiva, senza possibilità di recupero per la
parte economica;

anche per il 2014, quindi vigerà il
blocco della concertazione economica re-
lativa al Comparto Difesa, Sicurezza e
Soccorso;

il trattamento economico accesso-
rio del personale appartenente al Com-
parto Difesa, Sicurezza e Soccorso risulta
ancora basato su un impianto normativo
ormai anacronistico e non più rispondente
alla moderna organizzazione e agli attuali
compiti delle Forze di Polizia, delle Forze
Armate e del Corpo Nazionale dei Vigili
del Fuoco;

sarebbe pertanto opportuno proce-
dere ad una revisione dell’attuale archi-
tettura delle indennità operative, attual-
mente basata sostanzialmente sulla mera
appartenenza a una tipologia di organi-
smo, con un nuovo impianto orientato a
privilegiare la remunerazione delle attività
effettivamente svolte dal personale,

impegna il Governo

ad adottare iniziative, anche di tipo nor-
mativo, volte ad attuare una razionalizza-
zione del trattamento economico accesso-
rio del comparto Difesa, Sicurezza e Soc-
corso attraverso una concertazione econo-
mica, a saldi di spesa invariati

9/1865-A/242. Cera, Rossi, Fauttilli.

La Camera,

premesso che:

il comma 302 del provvedimento,
modifica il comma 17 dell’articolo 9 del
decreto-legge n. 78 del 2010, disponendo
che per gli anni 2013 e 2014 si darà luogo

unicamente alle procedure contrattuali e
negoziali ricadenti del personale dipen-
dente dalle amministrazioni pubbliche di
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e suc-
cessive modificazioni, per la parte norma-
tiva, senza possibilità di recupero per la
parte economica;

anche per il 2014, quindi vigerà il
blocco della concertazione economica re-
lativa al Comparto Difesa, Sicurezza e
Soccorso;

il trattamento economico accesso-
rio del personale appartenente al Com-
parto Difesa, Sicurezza e Soccorso risulta
ancora basato su un impianto normativo
ormai anacronistico e non più rispondente
alla moderna organizzazione e agli attuali
compiti delle Forze di Polizia, delle Forze
Armate e del Corpo Nazionale dei Vigili
del Fuoco;

sarebbe pertanto opportuno proce-
dere ad una revisione dell’attuale archi-
tettura delle indennità operative, attual-
mente basata sostanzialmente sulla mera
appartenenza a una tipologia di organi-
smo, con un nuovo impianto orientato a
privilegiare la remunerazione delle attività
effettivamente svolte dal personale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare inizia-
tive, anche di tipo normativo, volte ad
attuare una razionalizzazione del tratta-
mento economico accessorio del comparto
Difesa, Sicurezza e Soccorso attraverso
una concertazione economica, a saldi di
spesa invariati

9/1865-A/242. (Testo modificato nel
corso della seduta) Cera, Rossi, Fauttilli.

La Camera,

premesso che:

il decreto legislativo 15 marzo
2010, n. 66, Codice dell’ordinamento mi-
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litare, prevede l’istituto della riserva di
posti a favore dei volontari in ferma
prefissata nei concorsi relativi all’accesso
nelle carriere iniziali delle Forze di Poli-
zia. Tale riserva dei posti è stata istituita
a seguito della sospensione della leva ob-
bligatoria e dell’avvio della professionaliz-
zazione delle Forze Armate. Ciò allo scopo
di incentivare l’arruolamento dei giovani
volontari ai quali viene chiesto di dedicare
uno o più anni al servizio dell’Istituzione
militare senza, peraltro, una garanzia di
stabilizzazione all’interno della Forza Ar-
mata di appartenenza;

l’articolo 1, comma 310 del disegno
di legge recante Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge di stabilità 2014)
prevede che le assunzioni di cui al comma
309 « possono » essere riservate al perso-
nale volontario in ferma prefissata di un
anno delle Forze armate, e che è un
dovere morale proseguire a prestare at-
tenzione a tale personale « precario » che
può portare all’interno delle Forze di
Polizia e del Corpo dei Vigili del Fuoco la
preziosa esperienza maturata nelle opera-
zioni militari all’estero e in quelle sul
territorio nazionale a concorso delle me-
desime Forze di Polizia/Corpo dei Vigili
del Fuoco;

la legge di revisione dello stru-
mento militare n. 244 del 2012 riducendo
la consistenza organica delle Forze Ar-
mate da 190.000 a 150.000 unità sta in-
controvertibilmente riducendo gli sbocchi
per il personale in questione per i suc-
cessivi passaggi nei volontari in ferma
prefissata di quattro anni ovvero all’in-
terno delle Forze Armate,

impegna il Governo

a garantire che le assunzioni di cui al
comma 309 avvengano nel rispetto delle
riserve di posti già individuate dalla vi-
gente normativa a favore del menzionato
personale volontario delle Forze Armate.

9/1865-A/243. Rossi, Fauttilli.

La Camera,

premesso che:

i sistemi di teleriscaldamento con-
tribuiscono alla riduzione dell’inquina-
mento locale, soprattutto se alimentati da
biomasse, e rappresentano una soluzione
alternativa, rispettosa dell’ambiente, sicura
ed economica per il riscaldamento degli
edifici;

il calore prodotto da biomasse, di-
stribuito a mezzo di reti di teleriscalda-
mento beneficia, a vantaggio dell’utente
finale di un credito di imposta pari a
0,02582 per ogni Kwh di energia prelevato
dal cliente finale;

con il comma 387 della legge di
stabilità si prevede che con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri ver-
ranno stabilite le quote percentuali di
fruizione per una serie di crediti di im-
posta inseriti in apposito elenco, in una
misura che sarà comunque non inferiore
all’85 per cento di quanto spettante sulla
base della normativa vigente;

tra i crediti di imposta interessati a
tale misura figura quello relativo alla age-
volazioni sulle reti di teleriscaldamento;

questo taglio, tuttavia, risulta inso-
stenibile poiché mirato a penalizzare
esclusivamente il calore prodotto con le
biomasse senza andare a toccare altre
fonti energetiche (incentivi al gas metano
o gasolio) e rischia quindi di mettere fuori
mercato moltissimi impianti rispetto a
quelli alimentati da fonti fossili con cui
competono,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di riconsiderare,
attraverso l’adozione di iniziative anche di
tipo normativo, la decisione di inserire il
credito di imposta per le agevolazioni sulle
reti di teleriscaldamento tra quelli inte-
ressati dalla citata disposizione, al fine di
favorire lo sviluppo del teleriscaldamento
alimentato da biomasse legnose vergini
locali soprattutto in quelle aree marginali
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montane e rurali del Paese sulle quali la
ricaduta economica di questa attività ri-
sulta particolarmente rilevante.

9/1865-A/244. Dellai.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di stabilità per
l’anno 2014 prevede all’articolo 1 comma
437 disposizioni in materia di gioco del
bingo al fine di contemperare il principio
di fonte comunitaria secondo il quale le
concessioni pubbliche vanno attribuite ov-
vero riattribuite, dopo la loro scadenza,
secondo procedure di selezione concorren-
ziale con l’esigenza di perseguire, in ma-
teria di concessioni di gioco per la raccolta
del Bingo, il tendenziale allineamento tem-
porale di tali concessioni;

in tale quadro è importate l’ado-
zione di iniziative volte a prevenire il
diffondersi della ludopatia nonché ad as-
sicurare il corretto versamento delle im-
poste dovute per la vendita dei generi di
monopolio. A tal fine è quindi necessaria
l’adozione tempestiva di misure normative
che prevedano che il pagamento dei cor-
rispettivi per l’acquisto dei giochi di Stato
e dei generi di monopoli non possa avve-
nire mediante carte di credito, di debito o
prepagate;

in tale logica acquista rilievo anche
la necessaria tutela che deve essere ap-
prestata a favore di soggetti che acqui-
stano crediti di imposta sul valore ag-
giunto relativi a cessioni di beni e servizi
nei casi previsti dalla normativa vigente. A
tal fine, ed in considerazione dei rilevanti
interessi pubblici che afferiscono all’atti-
vità di tali soggetti, è assolutamente ne-
cessario il mantenimento di presidi di
sicurezza elevatissimi che non possono
essere certamente affievoliti dalla previ-
sione che le attività prestate dalle società
di tax free non siano considerate attività di
concessione di finanziamenti;

infatti solo il mantenimento delle
citate società tra i soggetti che svolgono

attività di concessione di finanziamenti
assicura rigidi controlli, adeguati requisiti
di capitalizzazione, obblighi di trasparenza
e la gestione di archivi obbligatori che
offrono garanzie rispetto ad attività che, in
quanto permettono al negoziante di por-
tarsi a credito cospicui importi di IVA che
vengono liquidati periodicamente dal-
l’Agenzia delle Entrate, potrebbero esporre
l’intero mercato al rischio di infiltrazioni
di soggetti che con un capitale irrisorio
potrebbero attivare società simili sfug-
gendo agli attuali controlli;

è pertanto assolutamente fonda-
mentale che il Ministro dell’economia e
delle finanze, in sede di adozione delle
misure attuative del decreto legislativo 13
agosto 2010, n. 141, recante attuazione
della direttiva europea in materia di cre-
dito al consumo, da ultimo modificato e
integrato dal decreto legislativo 19 settem-
bre 2012, n. 169, includa tra le attività di
concessione di finanziamenti anche l’ac-
quisto dei crediti di imposta sul valore
aggiunto relativi a cessioni di beni e servizi
nei casi previsti dalla normativa vigente,

impegna il Governo

ad adottare ogni più adeguato intervento
normativo nonché applicativo al fine di
dare tempestiva attuazione a quanto spe-
cificato in premessa.

9/1865-A/245. Bernardo.

La Camera,

premesso che:

la direttiva 2006/112/CE adesso so-
stituita dalla direttiva 209/47/CE autorizza
gli Stati membri ad applicare una o due
aliquote ridotte, che non possono essere
inferiori al 5 per cento;

pertanto è possibile portare l’IVA per
i prodotti energetici dal 10 al 5 per cento,
con enormi vantaggi in termini di consumi
e investimenti esteri,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità ai fini di un
maggiore sviluppo nel nostro Paese delle
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energie rinnovabili di applicare tale ali-
quota IVA ridotta del 5 per cento ai
prodotti energetici risultanti da processi a
carattere rinnovabile.

9/1865-A/246. Pellegrino, Zaratti, Zan.

La Camera,

premesso che:

come è noto da tempo in atto il
procedimento di istituzione di una Zona
Franca Urbana a fiscalità di vantaggio nei
23 comuni della provincia di Carbonia
Iglesias. Lo stesso è stato in ultimo con-
cretizzato con la pubblicazione in data 13
dicembre 2013 del decreto del Ministero
dello sviluppo economico che approva il
modello delle istanze di accesso, la tem-
pistica della loro presentazione nonché le
risorse a disposizione;

l’esclusione del comune di Teulada,
in provincia di Cagliari, e delle imprese
operanti sul suo territorio dall’ambito di
applicazione di tali agevolazioni, pur con-
dividendo col territorio circostante il me-
desimo stato di crisi economica e sociale,
costituisce fonte di estrema preoccupa-
zione per i risvolti pratici che esso com-
porterà;

le imprese operanti a Teulada do-
vranno fare infatti fronte a situazioni di
concorrenza con quelle limitrofe benefi-
ciarie di agevolazioni fiscali che di fatto
produrrà un effetto di spiazzamento del
mercato tale da comprometterne la reale
possibilità di resistere sul mercato. Lo
scenario che si prospetta è, senza timore
di essere smentiti, drammatico, tale da
minare nel concreto l’effettiva condizione
di sopravvivenza di un tessuto socio eco-
nomico già di per se stesso debole, e con
esso la sopravvivenza di una intera comu-
nità che, giova ricordarlo, ha dato e dà
ancora tanto alla « Pubblica Utilità » ospi-
tando lo Stato, a mezzo della Base Militare
di Capo Teulada, che impegna un terzo del
suo territorio (7.200 ettari);

è quanto meno paradossale che lo
Stato si « dimentichi » di Teulada quando
si tratta di attuare misure volte ad alle-
viare condizioni di crisi economica ed
occupazionale, tenendola fuori dai limiti
geografici di applicazione delle stesse mi-
sure, limiti geografici e amministrativi ma
non certo coincidenti con le realtà di fatto;

l’esame del provvedimento riguar-
dante la riforma delle province rende
ancor più evidente il limite della delimi-
tazione della ZFU solo ai comuni della
provincia di Carbonia Iglesias per i motivi
suddetti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di includere, in via
eccezionale per i motivi esposti nella pre-
messa, il comune di Teulada all’interno
della ZFU di Carbonia Iglesias al fine di
evitare il declino di una comunità che al
contrario, per il servizio svolto dovrebbe
ricevere dallo Stato segnali di ricono-
scenza ed un adeguato sostegno.

9/1865-A/247. Caruso, Rossi.

La Camera,

premesso che:

l’estensione agevolativa del 65 per
cento per le misure relative agli interventi
di adeguamento sismico riguardano gli
edifici ricadenti nelle zone sismiche ad
alta pericolosità (zone 1 e 2) di cui al-
l’Ordinanza del Presidente del Consiglio
dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003,
riferite a costruzioni adibite ad abitazione
principale o ad attività produttiva;

considerato che:

con il sisma del 20 e 29 maggio
2012 molte abitazioni civili, capannoni
industriali, edifici rurali, ecc. sono stati
fortemente danneggiati e prosegue in que-
sti mesi il gravoso lavoro della ricostru-
zione in un’area estesa che comprende le
province di Modena, Bologna, Ferrara,
Reggio Emilia, Mantova e Rovigo;
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queste province sono classificate in
zona sismica 3, a cui si applica l’agevola-
zione fiscale del 50 per cento per gli
interventi di adeguamento sismico;

molte abitazioni, pur avendo subito
danni di una certa consistenza, anche se
non alle strutture portanti e comunque
non tali da compromettere l’agibilità degli
stessi, dovranno essere ristrutturate e, au-
spicabilmente, adeguate dal punto di vista
sismico:

tutti i fabbricati produttivi del cra-
tere, danneggiati o meno, dovranno ade-
guarsi dal punto di vista sismico, con oneri
rilevanti a carico di aziende e famiglie;

valutato che:

risulterebbe quantomeno contrad-
dittorio da un lato, e pur giustamente,
sostenere l’adeguamento sismico non ob-
bligatorio con il beneficio fiscale del 65
per cento, per edifici in aree considerate
ad alto rischio sismico ma che fortunata-
mente non hanno subito danni da terre-
moto; dall’altro negare pari sostegno fi-
scale per edifici e in un’area fortemente
colpita dal sisma, con significativi lavori di
ricostruzione e adeguamento in itinere o
incombenti, comunque obbligatori,

impegna il Governo:

a ricercare una soluzione positiva per
risolvere questa evidente contraddizione
che vede doppiamente penalizzato un ter-
ritorio duramente colpito dal sisma ma
sostenuto nei lavori di ricostruzione e
adeguamento con un beneficio fiscale in-
feriore (50 per cento rispetto al 65 per
cento);

ad estendere quindi, attraverso le
modalità che si renderanno possibili, il
riconoscimento di tale beneficio fiscale (65
per cento) agli interventi di adeguamento
sismico per le costruzioni site nei comuni
colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012,

così come da decreto-legge 6 giugno 2012,
n. 74, integrato dal decreto-legge 6 luglio
2012, n. 95.

9/1865-A/248. Baruffi, Ghizzoni, Bratti,
Lenzi, Marchi, Benamati, Carra, Rea-
lacci.

La Camera,

premesso che:

la DIA in questi anni ha svolto un
lavoro straordinario nella lotta alle mafie
con risultati importanti anche sotto il
profilo del sequestro del patrimonio e dei
beni spesso intestati a prestanomi dei
mafiosi;

proprio in questi ultimi giorni ha
dato luogo ad un’importante operazione in
Sicilia che ha portato agli arresti di tanti
affiliati e stretti parenti di pericolosi lati-
tanti come Messina Denaro;

a fronte della crescente complessità
delle attività di contrasto delle organizza-
zioni mafiose, si è assistito ad una costante
riduzione dei fondi nel settore, passati dai
28 milioni di euro nel 2001 ai 9 milioni di
euro nel 2012; si aggiunga che la legge
n. 183 del 2011 ha comportato recente-
mente una drastica riduzione del tratta-
mento economico accessorio percepito da
tutto il personale dipendente della DIA fin
dalla sua nascita, che, per l’anno 2012 è
stato tagliato del 64 per cento e, a decor-
rere dal 2013, del 57 per cento;

la « Lotta alla Criminalità Organiz-
zata », nel periodo agosto 2011-luglio 2012,
ha fatto registrare sequestri per un valore
totale di 4,124 miliardi di euro e confische
per un valore di 1,567 miliardi di euro. Di
cui la D.I.A. nello stesso periodo annovera
sequestri per circa un miliardo di euro e
confische per circa un miliardo di euro;

a conferma della reale volontà di
questo governo di combattere seriamente
l’infiltrazione nel tessuto economico so-
ciale delle organizzazioni criminali, oc-
corre dotare di risorse e mezzi le strutture
preposte in attuazione ai principi fondanti
dalla legge n. 410 del 1991;
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nella legge di stabilità è stato stan-
ziato un fondo di euro 100 milioni per far
fronte al pagamento di salario accessorio
al personale del Ministero di grazia e
giustizia, delle forze di Polizia e dei Vigili
del Fuoco, demandando ad apposito de-
creto interministeriale per la ripartizione
tali risorse,

impegna il Governo

ad utilizzare parte di detto stanziamento
per garantire l’integrazione del tratta-
mento accessorio al personale della DIA
come previsto all’articolo 4 della legge
istitutiva n. 410 del 1991.

9/1865-A/249. (Versione corretta) Ri-
baudo.

La Camera,

premesso che:

la DIA in questi anni ha svolto un
lavoro straordinario nella lotta alle mafie
con risultati importanti anche sotto il
profilo del sequestro del patrimonio e dei
beni spesso intestati a prestanomi dei
mafiosi;

proprio in questi ultimi giorni ha
dato luogo ad un’importante operazione in
Sicilia che ha portato agli arresti di tanti
affiliati e stretti parenti di pericolosi lati-
tanti come Messina Denaro;

a fronte della crescente complessità
delle attività di contrasto delle organizza-
zioni mafiose, si è assistito ad una costante
riduzione dei fondi nel settore, passati dai
28 milioni di euro nel 2001 ai 9 milioni di
euro nel 2012; si aggiunga che la legge
n. 183 del 2011 ha comportato recente-
mente una drastica riduzione del tratta-
mento economico accessorio percepito da
tutto il personale dipendente della DIA fin
dalla sua nascita, che, per l’anno 2012 è
stato tagliato del 64 per cento e, a decor-
rere dal 2013, del 57 per cento;

la « Lotta alla Criminalità Organiz-
zata », nel periodo agosto 2011-luglio 2012,
ha fatto registrare sequestri per un valore

totale di 4,124 miliardi di euro e confische
per un valore di 1,567 miliardi di euro. Di
cui la D.I.A. nello stesso periodo annovera
sequestri per circa un miliardo di euro e
confische per circa un miliardo di euro;

a conferma della reale volontà di
questo governo di combattere seriamente
l’infiltrazione nel tessuto economico so-
ciale delle organizzazioni criminali, oc-
corre dotare di risorse e mezzi le strutture
preposte in attuazione ai principi fondanti
dalla legge n. 410 del 1991;

nella legge di stabilità è stato stan-
ziato un fondo di euro 100 milioni per far
fronte al pagamento di salario accessorio
al personale del Ministero di grazia e
giustizia, delle forze di Polizia e dei Vigili
del Fuoco, demandando ad apposito de-
creto interministeriale per la ripartizione
tali risorse,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di utilizzare
parte di detto stanziamento per garantire
l’integrazione del trattamento accessorio
al personale della DIA come previsto
all’articolo 4 della legge istitutiva n. 410
del 1991.

9/1865-A/249. (Versione corretta – Testo
modificato nel corso della seduta) Ri-
baudo.

La Camera,

premesso che:

ogni anno più di 10.000 studenti si
iscrivono alla Facoltà di Medicina e Chi-
rurgia e che per avere diritto all’accesso ai
ruoli del Servizio Sanitario Nazionale è
indispensabile essere in possesso di un
titolo di specialista in area medica, chi-
rurgica, dei servizi clinici ovvero in medi-
cina generale;

solamente 5.000 giovani medici ac-
cedono alle borse stanziate dal Ministero
per la formazione medica specialistica e
soltanto 800 ai corsi di formazione spe-
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cialistica in Medicina generale, numero
gravemente inferiore alle necessità del
Servizio Sanitario Nazionale;

il decreto legislativo n. 368 del
1999 ha recepito la direttiva 93/16/CE, la
quale al fine di agevolare la libera circo-
lazione dei medici, ha introdotto alcune
disposizioni in materia di libera circola-
zione e di reciproco riconoscimento dei
loro diplomi, definendo a tal riguardo i
criteri minimi concernenti l’accesso alla
formazione specialistica, la sua durata
minima, il modo e il luogo in cui que-
st’ultima deve essere effettuata, nonché il
controllo di cui deve formare oggetto;

la normativa comunitaria prevede
altresì che al medico in formazione spe-
cialistica sia corrisposto un trattamento
annuo, fissato ogni tre anni nei limiti dei
fondi previsti e delle quote del fondo
sanitario nazionale ad esso destinate;

il decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca sul
riassetto delle Scuole di Specializzazione
di area sanitaria dello 01/08/2005 ha in-
nalzato a 5 anni la durata legale delle
scuole di specializzazione che precedente-
mente era di 4 anni;

il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri dello 08/03/2007 ha
definito il trattamento economico dei me-
dici in formazione specialistica in circa
26.000 euro lordi annui per gli iscritti agli
ultimi tre anni di corso e circa 25.000 euro
annui per gli iscritti agli anni antecedenti
gli ultimi tre;

nell’anno accademico 2012-2013 è
stato attivato per la prima volta il quinto
anno delle Scuole di Specializzazione,
comportando un incremento di necessità
di circa 3.000 unità contrattuali in forma-
zione specialistica per anno,

impegna il Governo:

a reperire, per il prossimo anno ac-
cademico, la copertura di almeno 5.000
nuove borse di studio, sostenendo quindi
l’incremento della durata del corso di

specializzazione in seno al capitolo di
spesa relativo alle Scuole di Specializza-
zione mediche;

ad utilizzare a questo scopo, ed al
fine di integrare le scarse risorse finan-
ziarie, il Fondo per la Coesione 2014-2020
e il Fondo Sociale Europeo.

9/1865-A/250. Crimì, Lenzi, Gigli, Miotto,
De Menech, Coscia, Cova, Carrescia,
Marco Di Maio, Moretto, Taricco.

La Camera,

premesso che:

ogni anno più di 10.000 studenti si
iscrivono alla Facoltà di Medicina e Chi-
rurgia e che per avere diritto all’accesso ai
ruoli del Servizio Sanitario Nazionale è
indispensabile essere in possesso di un
titolo di specialista in area medica, chi-
rurgica, dei servizi clinici ovvero in medi-
cina generale;

solamente 5.000 giovani medici ac-
cedono alle borse stanziate dal Ministero
per la formazione medica specialistica e
soltanto 800 ai corsi di formazione spe-
cialistica in Medicina generale, numero
gravemente inferiore alle necessità del
Servizio Sanitario Nazionale;

il decreto legislativo n. 368 del
1999 ha recepito la direttiva 93/16/CE, la
quale al fine di agevolare la libera circo-
lazione dei medici, ha introdotto alcune
disposizioni in materia di libera circola-
zione e di reciproco riconoscimento dei
loro diplomi, definendo a tal riguardo i
criteri minimi concernenti l’accesso alla
formazione specialistica, la sua durata
minima, il modo e il luogo in cui que-
st’ultima deve essere effettuata, nonché il
controllo di cui deve formare oggetto;

la normativa comunitaria prevede
altresì che al medico in formazione spe-
cialistica sia corrisposto un trattamento
annuo, fissato ogni tre anni nei limiti dei
fondi previsti e delle quote del fondo
sanitario nazionale ad esso destinate;
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il decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca sul
riassetto delle Scuole di Specializzazione
di area sanitaria dello 01/08/2005 ha in-
nalzato a 5 anni la durata legale delle
scuole di specializzazione che precedente-
mente era di 4 anni;

il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri dello 08/03/2007 ha
definito il trattamento economico dei me-
dici in formazione specialistica in circa
26.000 euro lordi annui per gli iscritti agli
ultimi tre anni di corso e circa 25.000 euro
annui per gli iscritti agli anni antecedenti
gli ultimi tre;

nell’anno accademico 2012-2013 è
stato attivato per la prima volta il quinto
anno delle Scuole di Specializzazione,
comportando un incremento di necessità
di circa 3.000 unità contrattuali in forma-
zione specialistica per anno,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di reperire, per il
prossimo anno accademico, la copertura
di almeno 5.000 nuove borse di studio,
sostenendo quindi l’incremento della du-
rata del corso di specializzazione in seno
al capitolo di spesa relativo alle Scuole di
Specializzazione mediche.

9/1865-A/250. (Testo modificato nel
corso della seduta) Crimì, Lenzi, Gigli,
Miotto, De Menech, Coscia, Cova, Car-
rescia, Marco Di Maio, Moretto, Ta-
ricco.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 101/2013 convertito
dalla legge 125/2013 recante « Disposizioni
urgenti per il perseguimento di obiettivi di
razionalizzazione nelle pubbliche ammini-
strazioni » prevede all’articolo 4, comma 6,
che le amministrazioni pubbliche, per fa-
vorire una maggiore e più ampia valoriz-
zazione della professionalità acquisita dal
personale con contratto a tempo determi-

nato, possano bandire procedure concor-
suali per assunzioni a tempo indetermi-
nato per personale non dirigenziale, non-
ché a favore di coloro che alla data di
pubblicazione della legge di conversione
del sopra citato decreto abbiano maturato,
negli ultimi cinque anni, almeno tre anni
di servizio con contratto a tempo deter-
minato alle dipendenze dell’amministra-
zione che emana il bando;

tale provvedimento esclude, tutta-
via, i precari delle Province e, quindi, la
totalità dei precari dei Centri per l’im-
piego, i quali, secondo il comma 9 del già
citato articolo 4 possono essere soltanto
prorogati fino al 31 dicembre del 2014:
una evidente discriminazione tra precari
di enti pubblici diversi;

tali precari hanno già sostenuto
una prova concorsuale ad evidenza pub-
blica per il tempo determinato, le risorse
destinate al pagamento dei loro stipendi
provengono da fondi stanziati dall’Unione
europea e, ancora, come già avviene per i
loro colleghi che hanno usufruito, in pas-
sato, di un percorso di stabilizzazione
definitiva, tale contributo economico dei
fondi comunitari si manterrebbe anche nel
caso di assunzione a tempo indeterminato
almeno fino al 2020;

va sottolineata la grande impor-
tanza rivestita oggi dai Centri per l’im-
piego, che svolgono una funzione determi-
nante per il sostegno nella ricerca di
lavoro di tanti disoccupati, nell’ambito
della formazione, nell’applicazione dei ser-
vizi di politiche attive e passive nei con-
fronti dei lavoratori in mobilità e cassa
integrazione. Il ruolo fondamentale di tali
Centri viene confermato da molte inizia-
tive dell’Unione europea, come il pro-
gramma Youth Guarantee, ovvero la Ga-
ranzia europea per i giovani, in base al
quale gli Stati membri dovranno realizzare
interventi a sostegno dell’occupazione gio-
vanile e, in questo contesto, un ruolo
chiave spetterà ai Centri per l’impiego;

nel provvedimento in commento, al
comma 352-bis, si dispone che le Regioni
che abbiano fatto ricorso all’utilizzo di
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personale assunto con contratto a tempo
determinato della durata di 36 mesi, og-
getto di proroghe anche non continuative
negli ultimi cinque anni ... possono pro-
cedere alla stabilizzazione a domanda del
personale interessato,

impegna il Governo

a disporre le necessarie misure legislative
affinché i dipendenti delle Provincie oc-
cupati presso i Centri per l’impiego siano
ricompresi nella disciplina prevista dal-
l’articolo 4, comma 6-quater della legge
n. 125 del 2013.

9/1865-A/251. Ferrari.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 101/2013 convertito
dalla legge 125/2013 recante « Disposizioni
urgenti per il perseguimento di obiettivi di
razionalizzazione nelle pubbliche ammini-
strazioni » prevede all’articolo 4, comma 6,
che le amministrazioni pubbliche, per fa-
vorire una maggiore e più ampia valoriz-
zazione della professionalità acquisita dal
personale con contratto a tempo determi-
nato, possano bandire procedure concor-
suali per assunzioni a tempo indetermi-
nato per personale non dirigenziale, non-
ché a favore di coloro che alla data di
pubblicazione della legge di conversione
del sopra citato decreto abbiano maturato,
negli ultimi cinque anni, almeno tre anni
di servizio con contratto a tempo deter-
minato alle dipendenze dell’amministra-
zione che emana il bando;

tale provvedimento esclude, tutta-
via, i precari delle Province e, quindi, la
totalità dei precari dei Centri per l’im-
piego, i quali, secondo il comma 9 del già
citato articolo 4 possono essere soltanto
prorogati fino al 31 dicembre del 2014:
una evidente discriminazione tra precari
di enti pubblici diversi;

tali precari hanno già sostenuto
una prova concorsuale ad evidenza pub-

blica per il tempo determinato, le risorse
destinate al pagamento dei loro stipendi
provengono da fondi stanziati dall’Unione
europea e, ancora, come già avviene per i
loro colleghi che hanno usufruito, in pas-
sato, di un percorso di stabilizzazione
definitiva, tale contributo economico dei
fondi comunitari si manterrebbe anche nel
caso di assunzione a tempo indeterminato
almeno fino al 2020;

va sottolineata la grande impor-
tanza rivestita oggi dai Centri per l’im-
piego, che svolgono una funzione determi-
nante per il sostegno nella ricerca di
lavoro di tanti disoccupati, nell’ambito
della formazione, nell’applicazione dei ser-
vizi di politiche attive e passive nei con-
fronti dei lavoratori in mobilità e cassa
integrazione. Il ruolo fondamentale di tali
Centri viene confermato da molte inizia-
tive dell’Unione europea, come il pro-
gramma Youth Guarantee, ovvero la Ga-
ranzia europea per i giovani, in base al
quale gli Stati membri dovranno realizzare
interventi a sostegno dell’occupazione gio-
vanile e, in questo contesto, un ruolo
chiave spetterà ai Centri per l’impiego;

nel provvedimento in commento, al
comma 352-bis, si dispone che le Regioni
che abbiano fatto ricorso all’utilizzo di
personale assunto con contratto a tempo
determinato della durata di 36 mesi, og-
getto di proroghe anche non continuative
negli ultimi cinque anni ... possono pro-
cedere alla stabilizzazione a domanda del
personale interessato,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di disporre le
necessarie misure legislative affinché i di-
pendenti delle Provincie occupati presso i
Centri per l’impiego siano ricompresi nella
disciplina prevista dall’articolo 4, comma
6-quater della legge n. 125 del 2013.

9/1865-A/251. (Testo modificato nel
corso della seduta) Ferrari.
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La Camera,

premesso che:

la disciplina in materia di detra-
zione IRPEF delle spese di ristruttura-
zione edilizia, introdotta nell’ordinamento
tributario dall’articolo 1 della legge n. 449
del 1997 (legge finanziaria per il 1998), è
stata costantemente prorogata negli anni
successivi;

la detraibilità, inizialmente prevista
solo in favore degli interventi effettuati dai
proprietari degli immobili, è stata succes-
sivamente estesa, ai sensi dell’articolo 9,
comma 2, della legge n. 448 del 2001
(legge finanziaria per il 2002), anche agli
interventi di restauro e risanamento con-
servativo e di ristrutturazione edilizia ese-
guiti da imprese di costruzione o ristrut-
turazione immobiliare e da cooperative
edilizie, che provvedano alla successiva
alienazione o assegnazione dell’immobile:
in tal caso, l’assegnatario o l’acquirente
possono beneficiare della detrazione del
36 per cento su un importo pari al 25 per
cento del prezzo dell’unità immobiliare
risultante nell’atto pubblico di compraven-
dita o di assegnazione e, comunque, entro
l’importo massimo di 48.000 euro. L’arti-
colo 1, comma 17, della legge n. 244 del
2007 (legge finanziaria per il 2008) ha
prorogato tale disciplina fino al 2012; in
tale contesto, l’articolo 1, comma 387,
della legge n. 296 del 2006 (legge finan-
ziaria per il 2007), nel prorogare, per
l’anno fiscale 2007, la detraibilità delle
medesime spese di ristrutturazione, ha
fatto tuttavia riferimento alle sole spese
sostenute dai proprietari e non anche a
quelle sostenute dalle imprese, di cui ai
predetto articolo 9, comma 2, della legge
n. 448 del 2001;

successivamente l’articolo 1,
comma 17, lettera b), della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244 (legge finanziaria per
il 2008), ha prorogato tale detrazione per
le spese sostenute per gli interventi di
restauro e risanamento conservativo e di
ristrutturazione edilizia, eseguiti da im-
prese di costruzione o ristrutturazione e
da cooperative edilizie, dal 1o gennaio

2008 al 31 dicembre 2012, che provvedono
alla successiva alienazione o assegnazione
dell’immobile entro il 30 giugno 2013, non
ricomprendendo, quindi, gli interventi ese-
guiti nell’anno 2007;

l’esclusione, con riferimento al solo
anno fiscale 2007, della detraibilità delle
spese di ristrutturazione sostenute da im-
prese che abbiano successivamente riven-
duto l’immobile, determina una differen-
ziazione nel regime tributario applicabile
a fattispecie che il legislatore ha invece
regolato unitariamente negli anni prece-
denti e successivi; tutto ciò manca di una
giustificazione logica e penalizza i contri-
buenti che hanno acquistato una casa
ristrutturata nel corso del 2007;

gli Uffici dell’Amministrazione fi-
nanziaria in diverse occasioni (si ricorda
in proposito la Guida edita dall’Agenzia
delle entrate nel 2010 « Agevolazioni fiscali
per le ristrutturazioni edilizie » consulta-
bile sul sito www.agenziaentrate.it) hanno
infatti evidenziato che essendo stato rein-
trodotto il beneficio a partire dall’anno
2008 non vi è continuità con il precedente
periodo d’imposta;

è perciò necessario sanare il vuoto
normativo che ha penalizzato coloro che
hanno acquistato o sono stati assegnatari
dal 1o luglio 2007 al 30 giugno 2008 di un
immobile ristrutturato tra il 1o gennaio
2007 e il 31 dicembre 2007 da un’impresa
e che si trovano in una situazione diversa
da quanti, negli anni antecedenti e suc-
cessivi, hanno compiuto analoga opera-
zione,

impegna il Governo

il Governo ad estendere le agevolazioni
fiscali di cui all’articolo 9, comma 2 della
legge 28 dicembre 2001, n. 148, nel testo
vigente al 31 dicembre 2003, anche a
coloro che hanno acquistato o sono stati
assegnatari dal 13 luglio 2007 al 30 giugno
2008 di un immobile facente parte di
interi fabbricati oggetto di interventi di
restauro e di risanamento conservativo o
di ristrutturazione edilizia di cui all’arti-
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colo 31, comma 1, lett. c) e d) della legge
5 agosto 1978, n. 457, eseguiti dal 1o

gennaio 2007 al 31 dicembre 2007 da
imprese di costruzione o ristrutturazione
immobiliare o da cooperative edilizie e di
prevedere che la detrazione, fino a con-
correnza dell’imposta lorda e fino ad un
importo massimo di quarantottomila euro,
possa essere rateizzata in dieci anni.

9/1865-A/252. Carrescia.

La Camera,

premesso che:

la disciplina in materia di detra-
zione IRPEF delle spese di ristruttura-
zione edilizia, introdotta nell’ordinamento
tributario dall’articolo 1 della legge n. 449
del 1997 (legge finanziaria per il 1998), è
stata costantemente prorogata negli anni
successivi;

la detraibilità, inizialmente prevista
solo in favore degli interventi effettuati dai
proprietari degli immobili, è stata succes-
sivamente estesa, ai sensi dell’articolo 9,
comma 2, della legge n. 448 del 2001
(legge finanziaria per il 2002), anche agli
interventi di restauro e risanamento con-
servativo e di ristrutturazione edilizia ese-
guiti da imprese di costruzione o ristrut-
turazione immobiliare e da cooperative
edilizie, che provvedano alla successiva
alienazione o assegnazione dell’immobile:
in tal caso, l’assegnatario o l’acquirente
possono beneficiare della detrazione del
36 per cento su un importo pari al 25 per
cento del prezzo dell’unità immobiliare
risultante nell’atto pubblico di compraven-
dita o di assegnazione e, comunque, entro
l’importo massimo di 48.000 euro. L’arti-
colo 1, comma 17, della legge n. 244 del
2007 (legge finanziaria per il 2008) ha
prorogato tale disciplina fino al 2012; in
tale contesto, l’articolo 1, comma 387,
della legge n. 296 del 2006 (legge finan-
ziaria per il 2007), nel prorogare, per
l’anno fiscale 2007, la detraibilità delle
medesime spese di ristrutturazione, ha
fatto tuttavia riferimento alle sole spese
sostenute dai proprietari e non anche a

quelle sostenute dalle imprese, di cui ai
predetto articolo 9, comma 2, della legge
n. 448 del 2001;

successivamente l’articolo 1,
comma 17, lettera b), della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244 (legge finanziaria per
il 2008), ha prorogato tale detrazione per
le spese sostenute per gli interventi di
restauro e risanamento conservativo e di
ristrutturazione edilizia, eseguiti da im-
prese di costruzione o ristrutturazione e
da cooperative edilizie, dal 1o gennaio
2008 al 31 dicembre 2012, che provvedono
alla successiva alienazione o assegnazione
dell’immobile entro il 30 giugno 2013, non
ricomprendendo, quindi, gli interventi ese-
guiti nell’anno 2007;

l’esclusione, con riferimento al solo
anno fiscale 2007, della detraibilità delle
spese di ristrutturazione sostenute da im-
prese che abbiano successivamente riven-
duto l’immobile, determina una differen-
ziazione nel regime tributario applicabile
a fattispecie che il legislatore ha invece
regolato unitariamente negli anni prece-
denti e successivi; tutto ciò manca di una
giustificazione logica e penalizza i contri-
buenti che hanno acquistato una casa
ristrutturata nel corso del 2007;

gli Uffici dell’Amministrazione fi-
nanziaria in diverse occasioni (si ricorda
in proposito la Guida edita dall’Agenzia
delle entrate nel 2010 « Agevolazioni fiscali
per le ristrutturazioni edilizie » consulta-
bile sul sito www.agenziaentrate.it) hanno
infatti evidenziato che essendo stato rein-
trodotto il beneficio a partire dall’anno
2008 non vi è continuità con il precedente
periodo d’imposta;

è perciò necessario sanare il vuoto
normativo che ha penalizzato coloro che
hanno acquistato o sono stati assegnatari
dal 1o luglio 2007 al 30 giugno 2008 di un
immobile ristrutturato tra il 1o gennaio
2007 e il 31 dicembre 2007 da un’impresa
e che si trovano in una situazione diversa
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da quanti, negli anni antecedenti e suc-
cessivi, hanno compiuto analoga opera-
zione,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di estendere le
agevolazioni fiscali di cui all’articolo 9,
comma 2 della legge 28 dicembre 2001,
n. 148, nel testo vigente al 31 dicembre
2003, anche a coloro che hanno acquistato
o sono stati assegnatari dal 13 luglio 2007
al 30 giugno 2008 di un immobile facente
parte di interi fabbricati oggetto di inter-
venti di restauro e di risanamento con-
servativo o di ristrutturazione edilizia di
cui all’articolo 31, comma 1, lett. c) e d)
della legge 5 agosto 1978, n. 457, eseguiti
dal 1o gennaio 2007 al 31 dicembre 2007
da imprese di costruzione o ristruttura-
zione immobiliare o da cooperative edilizie
e di prevedere che la detrazione, fino a
concorrenza dell’imposta lorda e fino ad
un importo massimo di quarantottomila
euro, possa essere rateizzata in dieci anni.

9/1865-A/252. (Testo modificato nel
corso della seduta) Carrescia.

La Camera,

premesso che:

i trasferimenti delle risorse statali
ai Comuni a seguito delle manovre finan-
ziarie sono diminuite negli ultimi 3 anni di
circa 6 miliardi e 450 milioni determi-
nando una situazione finanziaria di asso-
luta insostenibilità;

in questo quadro di riduzione pro-
gressiva di trasferimenti si inserisce l’ano-
malia rappresentata dalla legge 24 aprile
1941, n 392 recante « Trasferimento ai
Comuni del servizio dei locali e dei mobili
degli Uffici giudiziari » che pone anacro-
nisticamente a carico dei Comuni le spese
per la gestione degli uffici giudiziari che
poi sono rimborsate dal Ministero della
Giustizia con l erogazione di un contributo
economico annuo, mai integrale tale pre-
visione normativa che mette a carico dei
Comuni le spese degli uffici giudiziari è

stata emanata nel 1941 cioè prima della
nascita della Repubblica e dell’approva-
zione della nostra Carta costituzionale che
per ora assegna allo Stato le funzioni in
materia di giustizia;

a fronte di una spesa media an-
nuale dei tribunali ed uffici giudiziari – ed
anticipate dai bilanci dei Comuni – pari a
315 milioni di euro annuo, negli ultimi tre
anni il contributo versato dallo Stato ai
Comuni a titolo di rimborso è stato com-
preso tra il 60-80 per cento delle spese
effettivamente sostenute e che gli acconti e
i saldi sono stati spesso erogati accumu-
lando gravi ritardi, a volte anche di diversi
anni;

nel relativo capitolo di bilancio del
Ministero della Giustizia sono iscritti per
l’esercizio in corso risorse inadeguate ri-
spetto alle spese sostenute dai Comuni che,
per il corrente anno sono state di oltre 300
milioni di euro, già anticipati dalle casse
delle amministrazioni comunali;

il processo di riorganizzazione
delle sedi giudiziarie sul territorio nazio-
nale ha, tra le inevitabili conseguenze, una
maggiore concentrazione di spese sui Co-
muni dove sono state accorpate le sedi
giudiziarie soppresse dal decreto legisla-
tivo 7 settembre 2012 n 155;

a ciò si aggiunge che nei Comuni
accorpanti le sedi giudiziarie soppresse,
iniziano a pervenire nuove richieste di
spesa da mettere a carico dei bilanci
comunali che si esplicitano in spese per il
trasloco, spese per la realizzazione, ade-
guamento e messa in sicurezza di nuove
sedi, spese per le nuove utenze, spese per
i nuovi servizi di vigilanza e di gestione
ordinata degli immobili, con richiesta da
parte dei Tribunali di risorse aggiuntive;

tali risorse sono state impiegate dai
Comuni solo ed esclusivamente per garan-
tire l’erogazione di un servizio di diretta
gestione statale;

impegna il Governo

il Governo ad assumere iniziative urgenti
sia per garantire il pagamento ai Comuni
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dei debiti pregressi per le spese per la
gestione degli uffici giudiziari per le evi-
denti difficoltà di cassa che l’inadempienza
statale determina.

9/1865-A/253. Carrescia.

La Camera,

premesso che:

i trasferimenti delle risorse statali
ai Comuni a seguito delle manovre finan-
ziarie sono diminuite negli ultimi 3 anni di
circa 6 miliardi e 450 milioni determi-
nando una situazione finanziaria di asso-
luta insostenibilità;

in questo quadro di riduzione pro-
gressiva di trasferimenti si inserisce l’ano-
malia rappresentata dalla legge 24 aprile
1941, n 392 recante « Trasferimento ai
Comuni del servizio dei locali e dei mobili
degli Uffici giudiziari » che pone anacro-
nisticamente a carico dei Comuni le spese
per la gestione degli uffici giudiziari che
poi sono rimborsate dal Ministero della
Giustizia con l erogazione di un contributo
economico annuo, mai integrale tale pre-
visione normativa che mette a carico dei
Comuni le spese degli uffici giudiziari è
stata emanata nel 1941 cioè prima della
nascita della Repubblica e dell’approva-
zione della nostra Carta costituzionale che
per ora assegna allo Stato le funzioni in
materia di giustizia;

a fronte di una spesa media an-
nuale dei tribunali ed uffici giudiziari – ed
anticipate dai bilanci dei Comuni – pari a
315 milioni di euro annuo, negli ultimi tre
anni il contributo versato dallo Stato ai
Comuni a titolo di rimborso è stato com-
preso tra il 60-80 per cento delle spese
effettivamente sostenute e che gli acconti e
i saldi sono stati spesso erogati accumu-
lando gravi ritardi, a volte anche di diversi
anni;

nel relativo capitolo di bilancio del
Ministero della Giustizia sono iscritti per
l’esercizio in corso risorse inadeguate ri-
spetto alle spese sostenute dai Comuni che,

per il corrente anno sono state di oltre 300
milioni di euro, già anticipati dalle casse
delle amministrazioni comunali;

il processo di riorganizzazione
delle sedi giudiziarie sul territorio nazio-
nale ha, tra le inevitabili conseguenze, una
maggiore concentrazione di spese sui Co-
muni dove sono state accorpate le sedi
giudiziarie soppresse dal decreto legisla-
tivo 7 settembre 2012 n 155;

a ciò si aggiunge che nei Comuni
accorpanti le sedi giudiziarie soppresse,
iniziano a pervenire nuove richieste di
spesa da mettere a carico dei bilanci
comunali che si esplicitano in spese per il
trasloco, spese per la realizzazione, ade-
guamento e messa in sicurezza di nuove
sedi, spese per le nuove utenze, spese per
i nuovi servizi di vigilanza e di gestione
ordinata degli immobili, con richiesta da
parte dei Tribunali di risorse aggiuntive;

tali risorse sono state impiegate dai
Comuni solo ed esclusivamente per garan-
tire l’erogazione di un servizio di diretta
gestione statale;

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assumere ini-
ziative urgenti sia per garantire il paga-
mento ai Comuni dei debiti pregressi per
le spese per la gestione degli uffici giudi-
ziari per le evidenti difficoltà di cassa che
l’inadempienza statale determina.

9/1865-A/253. (Testo modificato nel
corso della seduta) Carrescia.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 12, comma 1, del decreto-
legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito con
modificazioni dalla legge 4 aprile 2012,
n. 35, ha previsto la possibilità di attivare,
su base volontaria, con specifiche conven-
zioni, percorsi sperimentali di semplifica-
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zione amministrativa per gli impianti pro-
duttivi e le attività delle imprese, indivi-
duando « zone a burocrazia zero »;

il territorio del Canavese è un’area
che ha subito negli ultimi anni una tra-
sformazione profonda passando dall’essere
caratterizzata dalla presenza di alcune
medio-grandi imprese, tra le quali la prin-
cipale era l’Olivetti, ad un tessuto indu-
striale composto da alcune migliaia di
piccole-medie imprese impegnate princi-
palmente nei settori dell’automotive, della
meccatronica, dell’elettronica e dello stam-
paggio a caldo. Negli ultimi 10 anni, tut-
tavia, sia a seguito di questa trasforma-
zione ma soprattutto a causa della forte
crisi degli ultimi anni e di un deficit
infrastrutturale e di servizi sta vivendo un
periodo di forte declino industriale;

in una logica di rilancio del terri-
torio Confindustria Canavese insieme a
vari amministratori e rappresentanti del
territorio ha iniziato un percorso per isti-
tuire la « Zona a Burocrazia Zero » sul
territorio del Canavese;

tale percorso entro fine mese si
concluderà con l’approvazione attraverso
varie delibere degli Enti coinvolti della
Convenzione siglata tra il Ministro per la
Pubblica Amministrazione e la Semplifi-
cazione, il Ministero dello sviluppo econo-
mico, la Regione Piemonte, la Provincia di
Torino, la CCIAA di Torino e i comuni
rappresentativi del territorio del Canavese,
finalizzato all’attivazione di percorsi spe-
rimentali di semplificazione amministra-
tiva per le imprese presenti sul territorio;

appare pertanto opportuno che il
Governo intraprenda idonee iniziative di
politica industriale indispensabili per ri-
lanciare un’area con una forte tradizione
imprenditoriale;

impegna il Governo

ad assumere idonee iniziative per il rilan-
cio del Canavese e per la riconversione e
riqualificazione della struttura industriale
in particolare utilizzando quest’area come
zona sperimentale per l’attuazione delle

misura della « zona a burocrazia zero »
attraverso la destinazione di fondi volti
alla realizzazione di misure di semplifica-
zione ed informatizzazione dei procedi-
menti amministrativi, al funzionamento
dei SUAP e al coordinamento di essi con
gli enti terzi e riconoscendo l’area in
situazione di crisi industriale complessa
delimitata con decreto del Ministero dello
sviluppo economico, di concerto con il
Ministro per gli affari regionali e le au-
tonomie, nonché prevedendo l’incremento
del Fondo di cui all’articolo 23, comma 2,
del decreto-legge 22 giugno 2013, n. 83,
convertito, con modificazioni dalla legge 7
agosto 2012, n. 134, al fine di finanziare
progetti di riconversione e riqualificazione
industriale con particolare riguardo alla
promozione di progetti di ricerca, sviluppo
ed innovazione di rilevanza strategica, al
rafforzamento della struttura produttiva e
al riutilizzo di impianti produttivi.

9/1865-A/254. Bonomo, Portas, Frego-
lent, Allasia.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 12, comma 1, del decreto-
legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito con
modificazioni dalla legge 4 aprile 2012,
n. 35, ha previsto la possibilità di attivare,
su base volontaria, con specifiche conven-
zioni, percorsi sperimentali di semplifica-
zione amministrativa per gli impianti pro-
duttivi e le attività delle imprese, indivi-
duando « zone a burocrazia zero »;

il territorio del Canavese è un’area
che ha subito negli ultimi anni una tra-
sformazione profonda passando dall’essere
caratterizzata dalla presenza di alcune
medio-grandi imprese, tra le quali la prin-
cipale era l’Olivetti, ad un tessuto indu-
striale composto da alcune migliaia di
piccole-medie imprese impegnate princi-
palmente nei settori dell’automotive, della
meccatronica, dell’elettronica e dello stam-
paggio a caldo. Negli ultimi 10 anni, tut-
tavia, sia a seguito di questa trasforma-
zione ma soprattutto a causa della forte
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crisi degli ultimi anni e di un deficit
infrastrutturale e di servizi sta vivendo un
periodo di forte declino industriale;

in una logica di rilancio del terri-
torio Confindustria Canavese insieme a
vari amministratori e rappresentanti del
territorio ha iniziato un percorso per isti-
tuire la « Zona a Burocrazia Zero » sul
territorio del Canavese;

tale percorso entro fine mese si
concluderà con l’approvazione attraverso
varie delibere degli Enti coinvolti della
Convenzione siglata tra il Ministro per la
Pubblica Amministrazione e la Semplifi-
cazione, il Ministero dello sviluppo econo-
mico, la Regione Piemonte, la Provincia di
Torino, la CCIAA di Torino e i comuni
rappresentativi del territorio del Canavese,
finalizzato all’attivazione di percorsi spe-
rimentali di semplificazione amministra-
tiva per le imprese presenti sul territorio;

appare pertanto opportuno che il
Governo intraprenda idonee iniziative di
politica industriale indispensabili per ri-
lanciare un’area con una forte tradizione
imprenditoriale;

impegna il Governo

a valutare la possibilità di assumere ido-
nee iniziative per il rilancio del Canavese
e per la riconversione e riqualificazione
della struttura industriale in particolare
utilizzando quest’area come zona speri-
mentale per l’attuazione delle misura della
« zona a burocrazia zero » attraverso la
destinazione di fondi volti alla realizza-
zione di misure di semplificazione ed
informatizzazione dei procedimenti ammi-
nistrativi, al funzionamento dei SUAP e al
coordinamento di essi con gli enti terzi e
riconoscendo l’area in situazione di crisi
industriale complessa delimitata con de-
creto del Ministero dello sviluppo econo-
mico, di concerto con il Ministro per gli
affari regionali e le autonomie, nonché
prevedendo l’incremento del Fondo di cui
all’articolo 23, comma 2, del decreto-legge
22 giugno 2013, n. 83, convertito, con
modificazioni dalla legge 7 agosto 2012,

n. 134, al fine di finanziare progetti di
riconversione e riqualificazione industriale
con particolare riguardo alla promozione
di progetti di ricerca, sviluppo ed innova-
zione di rilevanza strategica, al rafforza-
mento della struttura produttiva e al riu-
tilizzo di impianti produttivi.

9/1865-A/254. (Testo modificato nel
corso della seduta) Bonomo, Portas,
Fregolent, Allasia.

La Camera,

premesso che:

il comma 233-ter della legge di
stabilità per il 2014, al fine di consentire
un’adeguata continuità di funzione degli
Istituti coinvolti nell’attività di emergenza
e ricostruzione del patrimonio culturale
nelle aree colpite dal sisma del maggio
2012, prevede che le disposizioni che con-
sentono alle pubbliche amministrazioni
l’utilizzo in via temporanea di personale di
altre amministrazioni per un periodo non
superiore a tre anni di cui all’articolo 30,
comma 2-sexies, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, non si applichino al
personale comandato da altre Ammini-
strazioni presso gli Uffici del Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo
che hanno sede o competenze di tutela
sull’area territoriale colpita dal sisma delle
province di Bologna, Modena, Ferrara,
Reggio Emilia, fino all’approvazione defi-
nitiva degli organici del Ministero dei beni
e delle attività culturali e del turismo e
all’assorbimento nei ruoli del personale
comandato da altre amministrazioni che
ne faccia richiesta;

la citata disposizione sembra inte-
ressare le sole soprintendenze emiliane
competenti per i territori colpiti dal ter-
remoto escludendo quella avente compe-
tenza per i territori delle province di
Parma e Piacenza con sede in Parma che,
pertanto, a seguito della riorganizzazione,
subirà un riduzione del personale da otto
unità a cinque;
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il rischio della chiusura della sede
ed il conseguente passaggio delle compe-
tenze alla sede di Bologna potrebbe com-
portare gravi lacune sull’espletamento del-
l’attività istituzionale della tutela monu-
mentale e paesaggistica dei territorio,

impegna il Governo

ad intraprendere le opportune iniziative al
fine di (comprendere tra i territori inte-
ressati dalla disposizione volta consentire
un’adeguata continuità di funzione degli
Istituti coinvolti nell’attività di emergenza
e ricostruzione del patrimonio culturale
nelle aree colpite dal sisma del maggio
2012, anche le province di l’arma e Pia-
cenza in modo tale da salvaguardare l’or-
ganico della Soprintendenza Beni Archi-
tettonici con sede in Parma, che si è
particolarmente adoperata durante l’emer-
genza del terremoto.

9/1865-A/255. De Micheli, Maestri.

La Camera,

premesso che:

il comma 233-ter della legge di
stabilità per il 2014, al fine di consentire
un’adeguata continuità di funzione degli
Istituti coinvolti nell’attività di emergenza
e ricostruzione del patrimonio culturale
nelle aree colpite dal sisma del maggio
2012, prevede che le disposizioni che con-
sentono alle pubbliche amministrazioni
l’utilizzo in via temporanea di personale di
altre amministrazioni per un periodo non
superiore a tre anni di cui all’articolo 30,
comma 2-sexies, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, non si applichino al
personale comandato da altre Ammini-
strazioni presso gli Uffici del Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo
che hanno sede o competenze di tutela
sull’area territoriale colpita dal sisma delle
province di Bologna, Modena, Ferrara,
Reggio Emilia, fino all’approvazione defi-
nitiva degli organici del Ministero dei beni
e delle attività culturali e del turismo e

all’assorbimento nei ruoli del personale
comandato da altre amministrazioni che
ne faccia richiesta;

la citata disposizione sembra inte-
ressare le sole soprintendenze emiliane
competenti per i territori colpiti dal ter-
remoto escludendo quella avente compe-
tenza per i territori delle province di
Parma e Piacenza con sede in Parma che,
pertanto, a seguito della riorganizzazione,
subirà un riduzione del personale da otto
unità a cinque;

il rischio della chiusura della sede
ed il conseguente passaggio delle compe-
tenze alla sede di Bologna potrebbe com-
portare gravi lacune sull’espletamento del-
l’attività istituzionale della tutela monu-
mentale e paesaggistica dei territorio,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di intraprendere
le opportune iniziative al fine di (com-
prendere tra i territori interessati dalla
disposizione volta consentire un’adeguata
continuità di funzione degli Istituti coin-
volti nell’attività di emergenza e ricostru-
zione del patrimonio culturale nelle aree
colpite dal sisma del maggio 2012, anche
le province di l’arma e Piacenza in modo
tale da salvaguardare l’organico della So-
printendenza Beni Architettonici con sede
in Parma, che si è particolarmente ado-
perata durante l’emergenza del terremoto.

9/1865-A/255. (Testo modificato nel
corso della seduta) De Micheli, Maestri.

La Camera,

premesso che:

il presente provvedimento inter-
viene in materia di « cuneo fiscale » de-
terminando l’incremento della detrazione
IRPEF per lavoro dipendente fine di ri-
durre il carico tributario;

durante l’esame in Commissione è
stato rideterminato l’importo delle detra-
zioni IRPEF spettanti per i redditi da
lavoro dipendente, sia relativamente alle
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fasce di reddito cui si applicano le detra-
zioni, sia relativamente all’importo di tali
detrazioni;

ai sensi dell’articolo 51, comma 2,
lettera c), del decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,
come modificato dal decreto legislativo 12
dicembre 2003, n. 344, non concorrono a
formare il reddito di lavoro dipendente i
buoni pasto fino a un valore complessivo
giornaliero di 5,29 euro il confronto della
disciplina domestica con quella di altri
Paesi stranieri offre lo spunto, ancor più
in un periodo di crisi economica interna-
zionale, per adeguare il valore dei buoni
pasto al reale costo della vita;

il valore defiscalizzato del buono
pasto in Spagna ammonta a 9 euro (circa
il 70,1 per cento in più dell’Italia), in
Francia a 7 euro; in Portogallo a 6,70
euro;

l’adeguamento al costo della vita
del valore dei buoni pasto non è stato
effettuato negli ultimi quindici anni; ap-
plicando il coefficiente di rivalutazione
Istat il suo valore crescerebbe automati-
camente a circa 7 euro;

in molti Paesi stranieri, la quota di
defiscalizzazione è costantemente aggior-
nata in funzione dell’andamento dell’infla-
zione,

impegna il Governo

compatibilmente con i vincoli di finanza
pubblica, ad incrementare a 7 euro l’im-
porto fissato dal comma 2, lettera c),
dell’articolo 51 del decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, e a valutare di prevederne l’ade-
guamento, dall’anno successivo, in base
all’aumento degli indici ISTAT dei prezzi
al consumo per le famiglie degli impiegati
ed operai.

9/1865-A/256. Causi.

La Camera,

premesso che:

il presente provvedimento inter-
viene in materia di « cuneo fiscale » de-

terminando l’incremento della detrazione
IRPEF per lavoro dipendente fine di ri-
durre il carico tributario;

durante l’esame in Commissione è
stato rideterminato l’importo delle detra-
zioni IRPEF spettanti per i redditi da
lavoro dipendente, sia relativamente alle
fasce di reddito cui si applicano le detra-
zioni, sia relativamente all’importo di tali
detrazioni;

ai sensi dell’articolo 51, comma 2,
lettera c), del decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,
come modificato dal decreto legislativo 12
dicembre 2003, n. 344, non concorrono a
formare il reddito di lavoro dipendente i
buoni pasto fino a un valore complessivo
giornaliero di 5,29 euro il confronto della
disciplina domestica con quella di altri
Paesi stranieri offre lo spunto, ancor più
in un periodo di crisi economica interna-
zionale, per adeguare il valore dei buoni
pasto al reale costo della vita;

il valore defiscalizzato del buono
pasto in Spagna ammonta a 9 euro (circa
il 70,1 per cento in più dell’Italia), in
Francia a 7 euro; in Portogallo a 6,70
euro;

l’adeguamento al costo della vita
del valore dei buoni pasto non è stato
effettuato negli ultimi quindici anni; ap-
plicando il coefficiente di rivalutazione
Istat il suo valore crescerebbe automati-
camente a circa 7 euro;

in molti Paesi stranieri, la quota di
defiscalizzazione è costantemente aggior-
nata in funzione dell’andamento dell’infla-
zione,

impegna il Governo

compatibilmente con i vincoli di finanza
pubblica, a valutare l’opportunità di in-
crementare a 7 euro l’importo fissato dal
comma 2, lettera c), dell’articolo 51 del
decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, e a valutare di
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prevederne l’adeguamento, dall’anno suc-
cessivo, in base all’aumento degli indici
ISTAT dei prezzi al consumo per le fa-
miglie degli impiegati ed operai.

9/1865-A/256. (Testo modificato nel
corso della seduta) Causi.

La Camera,

premesso che:

le disposizioni previste dai commi
dal 27 al 30 del presente provvedimento,
sono finalizzate ad estendere il perimetro
delle attività che possono essere svolte
dalla Cassa Depositi e Prestiti con finalità
di sostegno all’economia attraverso l’uti-
lizzo delle risorse della cosiddetta gestione
separata, prevedendo che le stesse possano
ricomprendere anche l’acquisto di titoli
emessi nell’ambito delle operazioni di car-
tolarizzazione concernenti crediti verso
piccole e medie imprese;

il Governo ha dichiarato di essere
in procinto di predisporre una norma per
la ristrutturazione dei debiti delle regioni,

impegna il Governo

a sollecitare, per mezzo delle funzioni di
indirizzo e controllo del Ministero del-
l’economia e delle finanze, la Cassa depo-
siti e Prestiti a procedere, nel rispetto della
propria autonomia e dei propri fini isti-
tuzionali, alla ristrutturazione delle ope-
razioni di indebitamento aventi come con-
troparte le Regioni e gli enti locali, limi-
tando l’applicazione di penali a carico dei
medesimi enti territoriali.

9/1865-A/257. Pelillo.

La Camera,

premesso che:

le disposizioni previste dai commi
dal 27 al 30 del presente provvedimento,
sono finalizzate ad estendere il perimetro
delle attività che possono essere svolte
dalla Cassa Depositi e Prestiti con finalità

di sostegno all’economia attraverso l’uti-
lizzo delle risorse della cosiddetta gestione
separata, prevedendo che le stesse possano
ricomprendere anche l’acquisto di titoli
emessi nell’ambito delle operazioni di car-
tolarizzazione concernenti crediti verso
piccole e medie imprese,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di estendere il
perimetro operativo della Cassa depositi e
Prestiti includendo la possibilità di utiliz-
zare le risorse provenienti dal risparmio
postale o da altri fondi suscettibili di
essere assistiti da garanzia dello Stato per
operazioni con finalità di servizio di inte-
resse economico generale, per le quali il
diritto europeo consente regimi giuridici
rispondenti all’interesse pubblico sotteso a
tal fine, prevedendo che detta estensione
sia comunque condizionata alla preventiva
specificazione, prima da parte di apposito
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze e poi da parte dello Statuto di CDP
e, operativamente, alla sussistenza di ade-
guati requisiti di sostenibilità economico-
finanziaria della singola operazione con-
siderata.

9/1865-A/258. Petrini.

La Camera,

premesso che:

il comma 105, lettera a), del prov-
vedimento introduce alcune modifiche al-
l’articolo 101, comma 5, del TUIR, in
materia di minusvalenze patrimoniali, so-
pravvenienze passive e perdite, aggiun-
gendo un periodo al citato comma in forza
del quale « gli elementi certi e precisi
sussistono inoltre in caso di cancellazione
dei crediti dal bilancio operata in appli-
cazione dei principi contabili »;

la relazione illustrativa al disegno
di legge motiva la modifica dell’ultimo
periodo del comma 5 con l’obiettivo di
migliorare la coerenza fra le regole fiscali
e la disciplina di redazione del bilancio, a
prescindere dai principi contabili adottati,
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estendendo l’ipotesi in cui si considerano
soddisfatti i requisiti per la deducibilità
delle perdite su crediti anche all’ipotesi di
cancellazione dei crediti dal bilancio re-
datto secondo i principi contabili nazio-
nali;

tale modifica consentirebbe di ga-
rantire parità di trattamento nei confronti
di tutte le tipologie di imprese, a prescin-
dere dagli standard contabili che adottano;

va ricordato che il quadro norma-
tivo vigente distingue tra soggetti che adot-
tano i principi contabili internazionali e i
soggetti tenuti all’applicazione della disci-
plina di bilancio contenuta nel codice
civile;

il decreto legislativo 28 febbraio
2005, n. 38 individua i soggetti tenuti
all’osservanza, per obbligo o per facoltà,
dei principi contabili internazionali e sta-
bilisce che tali principi contabili sono
quelli emanati dall’International Accoun-
ting Standards Board (IASB) e recepiti
nell’ordinamento comunitario dalla Com-
missione Europea secondo la procedura
stabilita dall’articolo 6 del regolamento
(CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 19 luglio 2002;

per gli altri si fa riferimento ai
principi contabili emanati dall’Organismo
Italiano di Contabilità (OIC), di cui all’ar-
ticolo 2, comma 86, 87 e 88 della legge 24
dicembre 2007, n. 244, che definisce le
modalità di finanziamento dell’Organismo;

il riferimento generico ai principi
contabili operato dal comma 105, lettera
a), mentre non genera dubbi per i soggetti
IAS/IFRS adopter in quanto il decreto
legislativo 38/2005 definisce con certezza
sia il corpus dei principi contabili sia i
soggetti destinatari, altrettanto non può
dirsi per coloro che redigono il bilancio
secondo i principi contabili nazionali,

impegna il Governo

a chiarire che i principi contabili presi a
riferimento dalla norma sono quelli inter-
nazionali per i soggetti IAS e quelli na-

zionali emanati dall’Organismo Italiano di
Contabilità per gli altri soggetti, così da
dare certezza agli operatori che li appli-
cano.

9/1865-A/259. Rostan.

La Camera,

premesso che:

il presente provvedimento prevede
disposizioni in materia di giochi pubblici
autorizzando l’Agenzia delle dogane e dei
monopoli a procedere nel corso del 2014
alla riattribuzione delle concessioni di
gioco per la raccolta del Bingo in scadenza
negli anni 2013 e 2014 attraverso proce-
dure di selezione concorrenziale, nonché
alla attribuzione di ulteriori nuove 30
concessioni;

sarebbe quanto mai necessario raf-
forzare il regime concessorio ricondu-
cendo ad esso un’ampia area grigia al
momento non regolamentata, costituita dai
soggetti che, non essendo dotati di con-
cessione, offrono comunque servizi di
gioco;

sarebbe inoltre necessario preve-
dere la revisione del prelievo erariale
unico omogeneizzando le aliquote sui gio-
chi gestiti dall’Agenzia delle Dogane e dei
Monopoli nonché prevedendo, al fine di
contrastare il fenomeno della ludopatia,
un limite massimo alla percentuale desti-
nata alle vincite (pay-out),

impegna il Governo:

in sede di attuazione della delega
fiscale ovvero entro dodici mesi qualora il
progetto di legge recante la delega fiscale
non trovi attuazione entro il prossimo
anno:

ad intervenire in sede legislativa al
fine di omogeneizzare le aliquote sui gio-
chi gestiti dall’Agenzia delle Dogane e dei
Monopoli e a valutare di fissare in misura
non inferiore all’80 per cento la percen-
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tuale del limite massimo destinata alle
vincite (pay-out) e in misura pari al 10 per
cento l’aliquota del PREU;

a regolamentare il regime fiscale
dei soggetti che, non essendo dotati di
concessione, offrono comunque servizi di
gioco;

a introdurre e garantire l’applica-
zione di regole trasparenti e uniformi
nell’intero territorio nazionale in materia
di titoli abilitativi all’esercizio dell’offerta
di gioco, di autorizzazioni e di controlli,
garantendo forme vincolanti di partecipa-
zione dei comuni competenti per territorio
al procedimento di autorizzazione e di
pianificazione, che tenga conto di para-
metri di distanza da luoghi sensibili validi
per l’intero territorio nazionale, della di-
slocazione locale di sale da gioco e di
punti di vendita in cui si esercita come
attività principale l’offerta di scommesse
su eventi sportivi e non sportivi, nonché in
materia di installazione degli apparecchi
idonei per il gioco lecito di cui all’articolo
110, camma 6, lettere a) e b), del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza, di
cui al regio decreto 18 giugno 1931,
n. 773, e successive modificazioni.

9/1865-A/260. Ginato, Bobba.

La Camera,

premesso che:

con la legge 4 maggio 2007, n. 56
« Istituzione del Giorno della memoria »
dedicato alle vittime del terrorismo e delle
stragi di tale matrice, la Repubblica ita-
liana ha riconosciuto il 9 maggio, anni-
versario dell’uccisione di Aldo Moro, quale
« Giorno della memoria » al fine di ricor-
dare tutte le vittime del terrorismo interno
e internazionale;

nell’ambito della legge di stabilità è
prevista al comma 62 una destinazione di
spesa nel limite di 100 milioni di euro
annui per investimenti in favore dei beni
culturali, la cui assegnazione è disposta
dal CIPE su proposta del Ministro dei beni
e delle attività culturali e del turismo, di
concerto con il Ministro delle Infrastrut-

ture e dei trasporti e con il Ministro
dell’economia e delle finanze, sulla base di
un programma di interventi in favore dei
beni culturali;

a valere su tale destinazione di
spesa sono stati inoltre previsti, al comma
62-bis, interventi di recupero e valorizza-
zione dei luoghi della memoria della lotta
al nazifascismo, della Resistenza e della
Guerra di Liberazione, anche nell’ambito
della promozione e dello svolgimento delle
celebrazioni del settantesimo anniversario
della Resistenza e della Guerra di Libe-
razione;

ad oggi non esiste a Roma un
« luogo della memoria » atto a perpetuare
il ricordo e la trasmissione alle giovani
generazioni delle vittime del terrorismo, a
partire dalla più illustre, il Presidente Aldo
Moro, le cui spoglie furono rinvenute il 9
maggio 1978 a Roma, davanti al civico 9 di
Via Michelangelo Caetani;

l’istituzione Pubblica di Assistenza
e Beneficenza « Istituti Riuniti di Assi-
stenza Sociale – Roma Capitale », proprie-
taria del complesso immobiliare di Via M.
Caetani 8 e 9 e della Chiesa di S. Caterina
d’Alessandria in Via dei Funari, ha for-
malizzato alle Istituzioni nazionali e locali,
l’intenzione di destinare ad un istituendo
« luogo della memoria » in onore di Aldo
Moro e delle vittime del terrorismo, ap-
positi locali di sua proprietà mediante un
accordo di collaborazione con Regione
Lazio e Roma Capitale;

la realizzazione di tale « luogo della
memoria », oltre a rappresentare un punto
di riferimento culturale, storico e morale
atto a consentire innanzitutto alle giovani
generazioni di conoscere e approfondire
una fase cruciale della storia della Repub-
blica Italiana, potrebbe consentire di av-
viare tempestivamente un programma di
attività in occasione del 40 anniversario
della morte di Aldo Moro, da celebrarsi
nel 2018;

impegna il Governo

a includere nel programma di interventi in
favore dei beni culturali da emanarsi ai
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fini dell’utilizzo delle risorse finanziarie di
cui al comma 62 della legge di Stabilità
2014, anche la realizzazione e l’allesti-
mento presso i locali di proprietà del-
l’IPAB Istituti Riuniti di Assistenza Sociale
« Roma Capitale » siti nel luogo di rinve-
nimento delle spoglie di Aldo Moro, di un
« luogo della memoria » in onore di Aldo
Moro e delle vittime del terrorismo.

9/1865-A/261. Gasbarra, Di Stefano.

La Camera,

premesso che:

con la legge 4 maggio 2007, n. 56
« Istituzione del Giorno della memoria »
dedicato alle vittime del terrorismo e delle
stragi di tale matrice, la Repubblica ita-
liana ha riconosciuto il 9 maggio, anni-
versario dell’uccisione di Aldo Moro, quale
« Giorno della memoria » al fine di ricor-
dare tutte le vittime del terrorismo interno
e internazionale;

nell’ambito della legge di stabilità è
prevista al comma 62 una destinazione di
spesa nel limite di 100 milioni di euro
annui per investimenti in favore dei beni
culturali, la cui assegnazione è disposta
dal CIPE su proposta del Ministro dei beni
e delle attività culturali e del turismo, di
concerto con il Ministro delle Infrastrut-
ture e dei trasporti e con il Ministro
dell’economia e delle finanze, sulla base di
un programma di interventi in favore dei
beni culturali;

a valere su tale destinazione di
spesa sono stati inoltre previsti, al comma
62-bis, interventi di recupero e valorizza-
zione dei luoghi della memoria della lotta
al nazifascismo, della Resistenza e della
Guerra di Liberazione, anche nell’ambito
della promozione e dello svolgimento delle
celebrazioni del settantesimo anniversario
della Resistenza e della Guerra di Libe-
razione;

ad oggi non esiste a Roma un
« luogo della memoria » atto a perpetuare
il ricordo e la trasmissione alle giovani
generazioni delle vittime del terrorismo, a

partire dalla più illustre, il Presidente Aldo
Moro, le cui spoglie furono rinvenute il 9
maggio 1978 a Roma, davanti al civico 9 di
Via Michelangelo Caetani;

l’istituzione Pubblica di Assistenza
e Beneficenza « Istituti Riuniti di Assi-
stenza Sociale – Roma Capitale », proprie-
taria del complesso immobiliare di Via M.
Caetani 8 e 9 e della Chiesa di S. Caterina
d’Alessandria in Via dei Funari, ha for-
malizzato alle Istituzioni nazionali e locali,
l’intenzione di destinare ad un istituendo
« luogo della memoria » in onore di Aldo
Moro e delle vittime del terrorismo, ap-
positi locali di sua proprietà mediante un
accordo di collaborazione con Regione
Lazio e Roma Capitale;

la realizzazione di tale « luogo della
memoria », oltre a rappresentare un punto
di riferimento culturale, storico e morale
atto a consentire innanzitutto alle giovani
generazioni di conoscere e approfondire
una fase cruciale della storia della Repub-
blica Italiana, potrebbe consentire di av-
viare tempestivamente un programma di
attività in occasione del 40 anniversario
della morte di Aldo Moro, da celebrarsi
nel 2018;

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di includere nel
programma di interventi in favore dei beni
culturali da emanarsi ai fini dell’utilizzo
delle risorse finanziarie di cui al comma
62 della legge di Stabilità 2014, anche la
realizzazione e l’allestimento presso i lo-
cali di proprietà dell’IPAB Istituti Riuniti
di Assistenza Sociale « Roma Capitale » siti
nel luogo di rinvenimento delle spoglie di
Aldo Moro, di un « luogo della memoria »
in onore di Aldo Moro e delle vittime del
terrorismo.

9/1865-A/261. (Testo modificato nel
corso della seduta) Gasbarra, Di Ste-
fano.

La Camera,

premesso che:

la spending review e il blocco del
turn over nel comparto Sicurezza hanno
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comportato una riduzione delle assunzioni
di personale e una rimodulazione dei piani
assunzionali delle amministrazioni, a con-
corsi già banditi o a graduatorie già pub-
blicate;

vi sono molti vincitori di concorsi
regolarmente banditi, che attendono di
essere assunti dalle amministrazioni, le cui
posizioni in graduatoria vanno tutelate in
attesa dello scorrimento delle stesse;

vi sono candidati risultati idonei i
quali, in condizioni « normali », di turn
over al 100 per cento, sarebbero stati
assunti per effetto dello scorrimento delle
graduatorie;

è inaccettabile che i provvedimenti
di revisione della spesa possano ledere i
diritti e le aspettative di candidati risultati
idonei o finanche vincitori di concorsi
regolarmente banditi;

i presentatori ritengono che anche
al comparto Sicurezza vada applicata la
legge D’Alia che non prevede deroghe nella
pubblica amministrazione,

impegna il Governo:

a prevedere l’assunzione di tutti i
candidati risultati vincitori nei concorsi le
cui graduatorie sono ancora in vigore, al
fine di assorbire personale andando ad
esaurire le graduatorie almeno per quanto
riguarda i posti messi a concorso;

a disporre che per i concorsi banditi
dalle amministrazioni sia previsto un pun-
teggio aggiuntivo per i candidati risultati
idonei nei concorsi già espletati.

9/1865-A/262. Fiano, Rosato, Antezza,
Tullo.

La Camera,

premesso che:

la spending review e il blocco del
turn over nel comparto Sicurezza hanno
comportato una riduzione delle assunzioni
di personale e una rimodulazione dei piani

assunzionali delle amministrazioni, a con-
corsi già banditi o a graduatorie già pub-
blicate;

vi sono molti vincitori di concorsi
regolarmente banditi, che attendono di
essere assunti dalle amministrazioni, le cui
posizioni in graduatoria vanno tutelate in
attesa dello scorrimento delle stesse;

vi sono candidati risultati idonei i
quali, in condizioni « normali », di turn
over al 100 per cento, sarebbero stati
assunti per effetto dello scorrimento delle
graduatorie;

è inaccettabile che i provvedimenti
di revisione della spesa possano ledere i
diritti e le aspettative di candidati risultati
idonei o finanche vincitori di concorsi
regolarmente banditi;

i presentatori ritengono che anche
al comparto Sicurezza vada applicata la
legge D’Alia che non prevede deroghe nella
pubblica amministrazione,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di: prevedere
l’assunzione di tutti i candidati risultati
vincitori nei concorsi le cui graduatorie
sono ancora in vigore, al fine di assorbire
personale andando ad esaurire le gradua-
torie almeno per quanto riguarda i posti
messi a concorso;

a disporre che per i concorsi banditi
dalle amministrazioni sia previsto un pun-
teggio aggiuntivo per i candidati risultati
idonei nei concorsi già espletati.

9/1865-A/262. (Testo modificato nel
corso della seduta) Fiano, Rosato, An-
tezza, Tullo.

La Camera,

premesso che:

il comma 490 della legge di stabi-
lità 2014 stabilisce che le disposizioni
relative all’aumento dell’IVA per le pre-
stazioni socioassistenziali rese sia dalle
cooperative sociali che da quelle generiche
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« si applicano alle operazioni effettuate
sulla base di contratti stipulati dopo il 31
dicembre 2013 »;

tuttavia, tale formulazione pone
dubbi interpretativi dal momento che i
contratti di appalto o convenzioni possono
conoscere passaggi negoziali e novativi
intermedi, anche relativi all’attuazione
delle normative regionali sul sovvenziona-
mento od accreditamento dei servizi, che
non influiscono tuttavia sull’aggiudica-
zione originaria e sui contratti in essere
con IVA al 4 per cento aventi scadenza
futura e lontana nel tempo alla quale sono
rapportati i piani economici finanziari
dell’appalto;

un’errata interpretazione sul
punto, fra l’altro, provocherebbe un cam-
biamento sulla disciplina nel corso dello
svolgimento di un rapporto contrattuale e
applicherebbe trattamenti fiscali differen-
ziati a soggetti che effettuano le stesse
prestazioni, peraltro di elevato valore so-
ciale;

sussiste, inoltre, l’ulteriore dubbio
relativo alla decorrenza dell’aumento IVA
in relazione alle così dette « prestazioni
rese direttamente » ovvero diverse da
quelle affidate da pubbliche amministra-
zioni sulla base di contratti d’appalto o
convenzioni, per i quali, un’interpreta-
zione nel senso di una decorrenza dal 1o

gennaio 2013 provocherebbe irreparabile
pregiudizio per il settore;

il comma 117 ripristina l’aliquota
IVA ridotta del 4 per cento – anziché del
10 per cento – per le prestazioni socio-
sanitarie o educative, comprese quelle di
assistenza domiciliare o ambulatoriale o in
comunità, in favore di anziani ed inabili
adulti, di tossicodipendenti e malati di
AIDS, di handicappati psicofisici, di mi-
nori, anche coinvolti in situazioni di di-
sadattamento e di devianza, rese da coo-
perative sociali e loro consorzi, sia diret-
tamente sia in esecuzione di contratti di
appalto e di convenzioni in generale, ma
nulla stabilisce per le cooperative e con-
sorzi generici per i quali l’aumento,
quindi, è conformato, così come i dubbi
interpretativi evidenziati;

è quanto mai necessario interve-
nire, anche in sede amministrativa, al fine
di fornire un’interpretazione chiara ed
univoca, ai fini IVA, al trattamento delle
cooperative generiche, già penalizzate con
l’aumento dell’IVA di ben 18 punti, pur
effettuando prestazioni socio-sanitarie ed
educative, in particolare prevedendo l’ap-
plicazione dell’aliquota IVA ridotta ai con-
tratti in essere al 31 dicembre 2013, fino
al momento del loro effettivo rinnovo,
escludendo le semplici novazioni che non
presuppongono nuove procedure selettive
per il riaffidamento del servizio e chia-
rendo la decorrenza per quelle che rendo
le prestazioni direttamente,

impegna il Governo

a chiarire, tramite i debiti strumenti am-
ministrativi, che il comma 490 dell’articolo
1 della legge di stabilità 2013 si intende nel
senso nel senso che le disposizioni di cui
ai commi 488 e 489 della medesima legge,
come modificati dal comma 117, non si
applicano ai servizi per prestazioni socio-
sanitarie, educative, comprese quelle di
assistenza domiciliare o ambulatoriale o in
comunità e simili o ovunque rese, in
favore degli anziani ed inabili adulti, di
tossicodipendenti e malati di AIDS, degli
handicappati psicofisici, dei minori, anche
coinvolti in situazioni di disadattamento e
di devianza, rese da cooperative e loro
consorzi, sia direttamente che in esecu-
zione di contratti di appalto e di conven-
zioni in generale, affidati sulla base di
contratti d’appalto o convenzioni con pub-
bliche amministrazioni stipulati prima del
31 dicembre 2013, fino alla effettiva ces-
sazione del rapporto instauratosi con l’ori-
ginaria aggiudicazione del servizio mede-
simo, indipendentemente dalla stipula in
corso di modificazioni, trasformazioni, del
contratto in essere, anche dovute all’ade-
guamento dello stesso a precetti normativi
vigenti o sopravvenuti, inclusi quelli rela-
tivi alla disciplina del sovvenzionamento
od accreditamento dei servizi medesimi,
ove le modificazioni, trasformazioni, non
presuppongano nuove procedure selettive
per il riaffidamento degli stessi. Riguardo
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ai servizi di cui al periodo precedente,
diversi da quelli affidati da pubbliche
amministrazioni sulla base di contratti
d’appalto o convenzioni, il citato comma
490 si interpreta nel senso che le dispo-
sizioni di cui ai commi 488 e 489, come
modificati dal comma 117, si applicano in
ogni caso a decorrere dal 1o gennaio 2014.

9/1865-A/263. Marco Di Maio.

La Camera,

premesso che:

il comma 490 della legge di stabi-
lità 2014 stabilisce che le disposizioni
relative all’aumento dell’IVA per le pre-
stazioni socioassistenziali rese sia dalle
cooperative sociali che da quelle generiche
« si applicano alle operazioni effettuate
sulla base di contratti stipulati dopo il 31
dicembre 2013 »;

tuttavia, tale formulazione pone
dubbi interpretativi dal momento che i
contratti di appalto o convenzioni possono
conoscere passaggi negoziali e novativi
intermedi, anche relativi all’attuazione
delle normative regionali sul sovvenziona-
mento od accreditamento dei servizi, che
non influiscono tuttavia sull’aggiudica-
zione originaria e sui contratti in essere
con IVA al 4 per cento aventi scadenza
futura e lontana nel tempo alla quale sono
rapportati i piani economici finanziari
dell’appalto;

un’errata interpretazione sul
punto, fra l’altro, provocherebbe un cam-
biamento sulla disciplina nel corso dello
svolgimento di un rapporto contrattuale e
applicherebbe trattamenti fiscali differen-
ziati a soggetti che effettuano le stesse
prestazioni, peraltro di elevato valore so-
ciale;

sussiste, inoltre, l’ulteriore dubbio
relativo alla decorrenza dell’aumento IVA
in relazione alle così dette « prestazioni
rese direttamente » ovvero diverse da
quelle affidate da pubbliche amministra-
zioni sulla base di contratti d’appalto o
convenzioni, per i quali, un’interpreta-

zione nel senso di una decorrenza dal 1o

gennaio 2013 provocherebbe irreparabile
pregiudizio per il settore;

il comma 117 ripristina l’aliquota
IVA ridotta del 4 per cento – anziché del
10 per cento – per le prestazioni socio-
sanitarie o educative, comprese quelle di
assistenza domiciliare o ambulatoriale o in
comunità, in favore di anziani ed inabili
adulti, di tossicodipendenti e malati di
AIDS, di handicappati psicofisici, di mi-
nori, anche coinvolti in situazioni di di-
sadattamento e di devianza, rese da coo-
perative sociali e loro consorzi, sia diret-
tamente sia in esecuzione di contratti di
appalto e di convenzioni in generale, ma
nulla stabilisce per le cooperative e con-
sorzi generici per i quali l’aumento,
quindi, è conformato, così come i dubbi
interpretativi evidenziati;

è quanto mai necessario interve-
nire, anche in sede amministrativa, al fine
di fornire un’interpretazione chiara ed
univoca, ai fini IVA, al trattamento delle
cooperative generiche, già penalizzate con
l’aumento dell’IVA di ben 18 punti, pur
effettuando prestazioni socio-sanitarie ed
educative, in particolare prevedendo l’ap-
plicazione dell’aliquota IVA ridotta ai con-
tratti in essere al 31 dicembre 2013, fino
al momento del loro effettivo rinnovo,
escludendo le semplici novazioni che non
presuppongono nuove procedure selettive
per il riaffidamento del servizio e chia-
rendo la decorrenza per quelle che rendo
le prestazioni direttamente,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di chiarire, tra-
mite i debiti strumenti amministrativi, che
il comma 490 dell’articolo 1 della legge di
stabilità 2013 si intende nel senso nel
senso che le disposizioni di cui ai commi
488 e 489 della medesima legge, come
modificati dal comma 117, non si appli-
cano ai servizi per prestazioni sociosani-
tarie, educative, comprese quelle di assi-
stenza domiciliare o ambulatoriale o in
comunità e simili o ovunque rese, in
favore degli anziani ed inabili adulti, di
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tossicodipendenti e malati di AIDS, degli
handicappati psicofisici, dei minori, anche
coinvolti in situazioni di disadattamento e
di devianza, rese da cooperative e loro
consorzi, sia direttamente che in esecu-
zione di contratti di appalto e di conven-
zioni in generale, affidati sulla base di
contratti d’appalto o convenzioni con pub-
bliche amministrazioni stipulati prima del
31 dicembre 2013, fino alla effettiva ces-
sazione del rapporto instauratosi con l’ori-
ginaria aggiudicazione del servizio mede-
simo, indipendentemente dalla stipula in
corso di modificazioni, trasformazioni, del
contratto in essere, anche dovute all’ade-
guamento dello stesso a precetti normativi
vigenti o sopravvenuti, inclusi quelli rela-
tivi alla disciplina del sovvenzionamento
od accreditamento dei servizi medesimi,
ove le modificazioni, trasformazioni, non
presuppongano nuove procedure selettive
per il riaffidamento degli stessi. Riguardo
ai servizi di cui al periodo precedente,
diversi da quelli affidati da pubbliche
amministrazioni sulla base di contratti
d’appalto o convenzioni, il citato comma
490 si interpreta nel senso che le dispo-
sizioni di cui ai commi 488 e 489, come
modificati dal comma 117, si applicano in
ogni caso a decorrere dal 1o gennaio 2014.

9/1865-A/263. (Testo modificato nel
corso della seduta) Marco Di Maio.

La Camera,

premesso che:

la violenza contro le donne coin-
volge come vittime « indirette » i minori:

c’è però, un’altra platea di vittime,
contigua e in parte coincidente con la
precedente, che non è ridotta come si
potrebbe pensare, e che è rappresentata
dai figli di donne uccise o gravemente
menomate il cui padre, dopo aver ucciso la
madre, si toglie la vita;

gli orfani di queste immani trage-
die oltre a dover affrontare le terribili
difficoltà che conseguono a simili orribili
fatti si trovano anche a dover affrontare

condizioni economiche precarie dovute al-
l’immediato venir meno di qualsiasi tipo di
mantenimento o sostegno;

è assolutamente necessario che
queste vittime non vengano dallo Stato
abbandonate a loro stesse: in questo senso,
in sede di conversione in legge del decreto-
legge 14 agosto 2013, n. 93, recante di-
sposizioni urgenti in materia di sicurezza
e per il contrasto della violenza di genere,
nonché in tema di protezione civile e di
commissariamento delle province era stato
approvato un ordine del giorno, il 9/1540-
A/40, che impegnava il Governo a valutare
l’opportunità di reperire, in sede di ap-
provazione della prossima legge di stabi-
lità, risorse adeguate per individuare e
adottare misure di sostegno rivolte agli
orfani delle vittime del femminicidio, che
siano oltre che di tipo economico finan-
ziario, anche di agevolazione all’ingresso
nel mondo del lavoro, e di sostegno psi-
cologico da parte del servizio sanitario
nazionale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare, anche
in via sperimentale, provvedimenti volti a
disporre incentivi contributivi per i datori
di lavoro che assumano con contratto a
tempo indeterminato i figli orfani delle
vittime del femminicidio.

9/1865-A/264. Amoddio, Antezza.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
« Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato »,
introducendo misure di varia natura, con-
cernenti anche la spesa delle amministra-
zioni pubbliche;

come recentemente ribadito nel
messaggio inviato alle Camere dal Presi-
dente della Repubblica, in tema di ammi-
nistrazione penitenziaria permangono ad
oggi numerose criticità, sia per ciò che
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riguarda l’adeguatezza delle strutture, sia
sul versante delle condizioni di detenzione;

la cronica assenza di risorse, pe-
raltro finisce per incidere proprio su que-
gli istituti – quale quello relativo all’ese-
cuzione penale esterna – che avrebbero il
compito di svolgere, tra le altre, una
funzione dell’attiva del sovraffollamento
carcerario, tra le cause principali delle
inaccettabili condizioni di detenzione dei
carcerati italiani;

in particolare i cosiddetti uffici
UEPE dovrebbero curare l’applicazione e
l’esecuzione delle misure alternative, delle
sanzioni sostitutive e delle misure di si-
curezza, e dovrebbero offrire servizi rivolti
ai cittadini, di età superiore ai 18 anni,
condannati ad uno o più reati, e che
stanno scontando una condanna in car-
cere o sul territorio attraverso le misure
alternative alla detenzione oppure che
sono in attesa che il Tribunale di Sorve-
glianza decida se concedere o meno la
possibilità di scontare la condanna fuori
dal carcere, presso un domicilio segnalato
dal condannato;

tali uffici dovrebbero svolgere, se
messi in condizione di operare, una fun-
zione fondamentale e delicatissima, sia
nell’offrire informazioni e consulenza a
chi intenda accedere da una misura al-
ternativa alla detenzione; sia nell’offrire
un aiuto diretto nell’inserimento sociale, e
di controllo sull’adempimento degli impe-
gni indicati nel verbale di sottoposizione
all’affidamento; sia nell’offrire sostegno e
assistenza alle famiglie delle persone de-
tenute, in collaborazione con i servizi
sociali territoriali, oppure favorendo gli
interventi di servizio sociale nei confronti
dei semi liberi, operando anche una fun-
zione di vigilanza sul rispetto di quanto
indicato nel programma di trattamento
predisposto dall’équipe del carcere;

tuttavia, appare evidente come tale
delicatissima funzione può essere svolta
dagli uffici Uepe solo grazie all’apporto di
personale adeguatamente qualificato e
specializzato, mentre la cronica assenza di
risorse adeguate rischia complessivamente

di inficiare il sistema di misure alternative
alla detenzione in carcere che dovrebbero
costituire una delle vie maestre al fine di
incidere positivamente sull’annoso pro-
blema del sovraffollamento carcerario,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
iniziativa utile, anche di natura normativa,
finalizzata a consentire le necessarie au-
torizzazioni di spesa per reperire tutte le
risorse necessarie volte a garantire un
efficiente ed efficace funzionamento degli
uffici Uepe, a dotarli di personale adegua-
tamente qualificato e aggiornato, nonché
individuando nuove e ulteriori sedi idonee
allo svolgimento delle funzioni sopra ci-
tate, anche al fine di realizzare il poten-
ziamento del servizio.

9/1865-A/265. Morani, Verini, Ferranti,
Ermini, Biffoni, Amoddio.

La Camera,

premesso che:

sottolineata la carenza di risorse
finanziarie ed umane a favore di strumenti
alternativi al carcere finalizzati al recu-
pero di detenuti tossico-dipendenti, così
come peraltro evidenziato dal Ministro
della giustizia nel corso dell’audizione
svoltasi il 17 ottobre 2013, presso la Com-
missione giustizia e come ribadito in una
nota trasmessa alla medesima Commis-
sione in data 22 novembre 2013 con
riferimento all’istituto dell’affidamento te-
rapeutico ai sensi dell’articolo 94 del testo
unico sugli stupefacenti;

rilevato, secondo quanto affermato
dal Ministro della giustizia, che si registra
uno scarso ricorso all’istituto « il che ap-
pare sorprendente se si pensa che la legge
intendeva riconoscere la specificità del
tossicodipendente guardando con favore
alla soluzione extracarceraria, come è di-
mostrato dal fatto che rispetto all’affida-
mento ordinario ex articolo 47 Ordina-
mento Penitenziario, l’articolo 94 Testo
Unico stupefacenti prevede la concessione
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della misura per pene detentive fino a 6
anni. I motivi che determinano questo
dato sono, in sintesi, le scarse risorse rese
disponibili alle Asl/SERT responsabili
della presa in carico dei detenuti alcool o
tossico dipendenti e della elaborazione di
un programma di trattamento che poi
deve essere valutato dalla Magistratura di
sorveglianza ai fini della concessione; ri-
sorse che, peraltro, vanno impiegate anche
per i detenuti imputati che potrebbero
essere beneficiari di analoghe misure ex-
tracarcerarie nel corso del giudizio. La
carenza di risorse umane e finanziarie
porta a una selezione dei detenuti da
prendere in carico, con esclusione quasi
completa dei detenuti stranieri e spesso
optando per gli italiani che hanno una
pena breve da scontare »;

sottolineato come la « scarsa appli-
cazione » dell’istituto possa comportare
una concreta violazione del principio co-
stituzionale della funzione rieducativa
della pena nei confronti di quei detenuti
tossico-dipendenti che si trovano nelle
condizioni previste dalla legge per poter
accedere alla concessione dell’affidamento
terapeutico ai sensi dell’articolo 94 del
testo unico sugli stupefacenti;

rilevato inoltre che una corretta
applicazione del predetto istituto avrebbe
una funzione deflativa in relazione al
sovraffollamento carcerario, considerato
che il 23,84 per cento dei detenuti presenti
rientra nella categoria dei detenuti tossico-
dipendenti;

sottolineato che il decreto-legge in
materia carceraria approvato dal Consiglio
dei ministri il 17 dicembre scorso contiene
disposizioni volte ad ampliare l’ambito di
applicazione dell’affidamento terapeutico
eliminando il divieto di reiterazione,

impegna il Governo

ad individuare risorse finanziarie aggiun-
tive per l’anno 2014 finalizzate, mediante
specifiche e vincolanti intese Stato-regioni,
all’incremento ed alla effettiva applica-
zione dei trattamenti alternativi al carcere

per i detenuti tossico-dipendenti, con par-
ticolare attenzione anche ai percorsi al-
ternativi all’ingresso in carcere per gli
imputati tossico-dipendenti sottoposti a
processo per direttissima.

9/1865-A/266. Ferranti, Amoddio.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
« Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato »,
introducendo misure di varia natura, con-
cernenti anche la spesa delle amministra-
zioni pubbliche;

come tristemente noto dai fatti di
cronaca, e come ripetutamente sottoli-
neato dalle più alte cariche dello Stato,
nonché ribadito anche recentemente da
sentenze di condanna di organismi sovra-
nazionali, in tema di amministrazione pe-
nitenziaria permangono ad oggi numerose
criticità, sia per ciò che riguarda l’adegua-
tezza delle strutture, sia sul versante delle
condizioni di detenzione;

tali criticità assumono un carattere
ancora più preoccupante, in ragione della
condizione di particolare vulnerabilità,
quando sono rapportate alla delicata si-
tuazione dei minori residenti in carcere a
causa della detenzione dei propri genitori;

la legge 21 aprile 2011, n. 62, re-
cante « Modifiche al codice di procedura
penale e alla legge n. 354 del 26 luglio
1975, e altre disposizioni a tutela del
rapporto tra detenute madri e figli mi-
nori » – ha disposto, all’articolo 1, comma
1, che « Quando imputati siano donna
incinta o madre di prole di età non
superiore a sei anni con lei convivente,
ovvero padre, qualora la madre sia dece-
duta o assolutamente impossibilitata a
dare assistenza alla prole, non può essere
disposta né mantenuta la custodia caute-
lare in carcere, salvo che sussistano esi-
genze cautelari di eccezionale rilevanza »;
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tale legge ha altresì disposto, per
talune fattispecie, che il giudice possa
disporre la custodia « presso un istituto a
custodia attenuata per detenute madri, ove
le esigenze cautelari di eccezionale rile-
vanza lo consentano » e ha altresì stabilito
che la pena possa essere espiata presso
case famiglia protette, ove esse siano state
istituite;

il Ministero della Giustizia ha ema-
nato in data 8 marzo 2013 il decreto, di
cui all’articolo 4 della legge n. 62 del 2011,
recante « Requisiti delle case famiglia pro-
tette », che rappresentano una tappa im-
portante nel cammino di applicazione
della legge e apre significative opportunità
nella prospettiva di tutela degli interessi e
dei diritti dei minori, per un equilibrato
sviluppo degli stessi, pur nelle gravi criti-
cità che caratterizzano le circostanze de-
tentive dei genitori;

tuttavia, l’articolo 4 della legge
n. 62 del 2011 ha previsto che le citate
strutture siano realizzate stipulando ido-
nee convenzioni « senza nuovi oneri per la
finanza pubblica », una circostanza che
rischia di compromettere l’intero progetto
di tutela dei minori in carcere, a causa
della mancanza delle risorse necessarie ad
attuarlo,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
iniziativa utile, anche di natura normativa,
finalizzata a consentire le necessarie au-
torizzazioni di spesa per la costruzione
delle case famiglia protette, di cui alla
legge 21 aprile 2011, n. 62. necessarie a
tutelare i diritti dei minori e a garantire il
loro sano sviluppo nella relazione affettiva
con il genitore, anche nelle gravi condi-
zioni che caratterizzano le situazioni di
detenzione.

9/1865-A/267. Giuliani, Verini, Ferranti,
Morani, Picierno, Bazoli, Amoddio, Ma-
gorno, Scalfarotto, Mattiello, Marzano,
Tartaglione, Moretti, Rossomando,
Marroni.

La Camera,

premesso che:

è noto che per rendere più effi-
ciente il sistema giustizia e per garantire
un buon funzionamento degli uffici sa-
rebbe necessario prevedere misure strut-
turali che pongano rimedio alle gravi ca-
renze negli organici grave degli uffici giu-
diziari;

negli ultimi anni, anche a causa del
blocco del turn over e dei tagli lineari alle
spese dei Ministeri al fine di far funzio-
nare gli uffici giudiziari sono state studiate
anche misure sperimentali, di concerto
con gli enti locali, nell’ambito di progetti
formativi;

è questo il caso di circa 3.200
lavoratori, attualmente in servizio presso
gli uffici giudiziari di tutto il Paese, che
hanno aderito ai bandi che gli Enti locali
(soprattutto Regioni e Province) hanno
emanato, a partire dal 2010, per consen-
tire ai lavoratori disoccupati, cassainte-
grati, in mobilità e socialmente utili, di
prendere parte a progetti formativi attra-
verso un percorso formativo a tempo de-
terminato;

si tratta di progetti che hanno
avuto un ottimo riscontro, e hanno for-
mato lavoratori pienamente integrati negli
uffici giudiziari, lavoratori che sono stati e
sono, tuttora, molto utili, se non indispen-
sabili, al funzionamento della macchina
giustizia, così come dimostrato anche dalle
numerose lettere di capi dei suddetti uffici
indirizzate anche al Ministro della Giusti-
zia, per tutte si richiama la nota del primo
Presidente della Corte di Cassazione, Gior-
gio Santacroce, e del Procuratore Generale
Giancarlo Ciani, che chiedono espressa-
mente che vengano create le condizioni
necessarie per salvaguardare le specifiche
professionalità che si sono maturate, rive-
latesi « un ausilio di speciale rilievo nello
sforzo di recupero dell’arretrato e di in-
cremento dell’efficienza di un sistema già
portato ai limiti massimi delle materiali
possibilità del personale in servizio » e che
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si è dimostrato « di qualità senz’altro ele-
vata e in alcuni casi davvero eccellente »;

stante la nota carenza di organico
del personale giudiziario il legislatore con
la legge di stabilità 2012 (legge n. 228 del
24 dicembre 2012) ha prorogato i suddetti
rapporti di lavoro per tutto l’anno 2013 a
copertura delle carenze di personale, pre-
vedendo uno stanziamento di 7,5 milioni
di euro;

tale stanziamento è stato raddop-
piato dal provvedimento in esame, rag-
giungendo un totale di 15 milioni di euro
che risultano però sufficienti a coprire la
proroga dei contratti solo per un periodo
di sei mesi, mentre sarebbero necessari
altri 15 milioni di euro per garantire la
copertura annuale,

impegna il Governo

a garantire, sin dal prossimo provvedi-
mento utile, lo stanziamento e la destina-
zione delle risorse necessarie per la co-
pertura dell’intero contratto annuale dei
lavoratori di cui in premessa, risorse che
permettano di mantenere la retribuzione
minima media erogata fino ad ora, a
fronte di un servizio che si è rivelato
fondamentale al buon funzionamento degli
uffici giudiziari di tutto il Paese soprat-
tutto finalizzato allo smaltimento dell’ar-
retrato.

9/1865-A/268. Verini, Ferranti, Morani,
Leva, Vazio, Amoddio, Ferro, Carella.

La Camera,

considerato che:

la Commissione Bilancio, in sede
referente, al comma 60-ter, ha incremen-
tato di 100 milioni le risorse complessi-
vamente disponibili per il trattamento eco-
nomico accessorio del personale apparte-
nente ai Corpi di polizia sia ad ordina-
mento civile che militare,

impegna il Governo

nella ripartizione di tale trattamento eco-
nomico accessorio a favorire il personale

effettivamente impegnato nel servizio
esterno di ordine pubblico.

9/1865-A/269. Manfredi, Morani.

La Camera,

considerato che:

il comma 100 dispone in materia di
proroga della concessione di incentivi in
materia di impianti rinnovabili;

con emendamento approvato in
Commissione bilancio è stata soppressa la
ulteriore proroga di un anno del termine
per l’entrata in esercizio degli impianti
fotovoltaici realizzati su edifici pubblici e
su aree delle amministrazioni pubbliche,
di cui all’articolo 1, comma 4, lettera c) del
decreto ministeriale del Ministero dello
sviluppo economico del 5 luglio 2012, in
modo da usufruire degli incentivi previsti
dal decreto ministeriale 5 maggio 2011,
(pagina 132 disegno di legge n. 1865-A
seduta del 19/12/2013);

il testo precedente del comma in
titolo, approvato al Senato, teneva conto
del fatto che gli impianti realizzati in aree
pubbliche o su edifici pubblici così come
disciplinati dall’articolo 1, comma 4, let-
tera c) del decreto del Ministro dello
sviluppo economico 5 luglio 2012 necessi-
tavano di una proroga a causa degli eventi
calamitosi nel biennio 2012 e 2013, così
come si evince dal testo licenziato dal
Senato;

tale situazione ha reso insufficiente
il precedente termine contenuto nel
comma 425 dell’articolo unico della legge
24 dicembre 2012 n. 228 (Legge di Stabi-
lità 2013) che fissava al 30 ottobre 2013 il
termine di entrata in esercizio di tali
impianti;

gli impianti realizzati su aree ed
edifici pubblici non potevano accedere ai
registri, per procedura, e di conseguenza
ne veniva preclusa la possibilità di pre-
assegnazione di somme, così come previsto

Atti Parlamentari — 315 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 2013 — N. 142



e garantito dai registri; dove di fatto sono
confluite tutte le risorse previste dal V
conto energia ed i residui del IV. Tali
disposizioni amministrative hanno recato
gravi pregiudizi economici, sociali ed oc-
cupazionali a tutte quelle Amministrazioni
che hanno creduto nelle leggi dello Stato,
che doveva, tramite il gestore GSE, garan-
tire la disponibilità delle somme dedicate
a tali impianti fino al 30 ottobre 2013.
Purtroppo con un meccanismo poco
chiaro e trasparente le somme sono state
stornate sui registri penalizzando di fatto
le Amministrazioni virtuose che avevano
creduto e scommesso sulla valorizzazione
delle aree pubbliche e che non potevano
prenotare le risorse necessarie sul conto
energia dedicato;

presso la provincia di Caltanissetta,
area individuata dal decreto del Presidente
della Repubblica 17 gennaio 1995, pubbli-
cato sul supplemento ordinario n.51 della
Gazzetta Ufficiale 2 maggio 1995, n.100,
poiché caratterizzata da un rilevante de-
grado ambientale, sono in corso di realiz-
zazione taluni impianti di produzione
energetica da fonte rinnovabile su edifici
ed aree pubbliche, anche con il concorso
di risorse comunitarie;

è opportuno dare un reale contri-
buto al miglioramento alla qualità di vita
delle comunità locali, favorendo la possi-
bilità di assicurare maggiori entrate alle
Amministrazioni pubbliche, garantendo
l’accesso agli incentivi a quegli impianti
per i quali i lavori sono iniziati entro il
31/07/2013, confidando nella disponibilità
delle somme previste fino al 30/10/2013,
mediante le risorse che si renderanno
disponibili nella gestione economica dei
conti energetici di riferimento (V conto
energia) indipendentemente dallo stato di
calamità delle aree di ubicazione,

impegna il Governo

in sede di revisione del sistema di incentivi
di cui all’articolo 28, comma 2, lettera g),
del decreto legislativo 3 marzo 2011, n.28,
da attuare in coerenza con gli obiettivi di
riqualificazione energetica su edifici pub-

blici e su aree delle amministrazioni pub-
bliche previsti dalla direttiva 2012/27/UE
del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 25 ottobre 2012, a prevedere l’accesso
agli incentivi anche per gli impianti di cui
all’articolo 1, comma 4, lettera a) del
decreto ministeriale del Ministero dello
sviluppo economico del 5 luglio 2012, per
gli impianti da realizzare nelle aree indi-
viduate dal decreto del Presidente della
Repubblica 17 gennaio 1995, pubblicato
sul supplemento ordinario n. 51 della
Gazzetta Ufficiale 2 maggio 1995, n. 100.

9/1865-A/270. Pagano.

La Camera,

considerato che:

il comma 100 dispone in materia di
proroga della concessione di incentivi in
materia di impianti rinnovabili;

con emendamento approvato in
Commissione bilancio è stata soppressa la
ulteriore proroga di un anno del termine
per l’entrata in esercizio degli impianti
fotovoltaici realizzati su edifici pubblici e
su aree delle amministrazioni pubbliche,
di cui all’articolo 1, comma 4, lettera c) del
decreto ministeriale del Ministero dello
sviluppo economico del 5 luglio 2012, in
modo da usufruire degli incentivi previsti
dal decreto ministeriale 5 maggio 2011,
(pagina 132 disegno di legge n. 1865-A
seduta del 19/12/2013);

il testo precedente del comma in
titolo, approvato al Senato, teneva conto
del fatto che gli impianti realizzati in aree
pubbliche o su edifici pubblici così come
disciplinati dall’articolo 1, comma 4, let-
tera c) del decreto del Ministro dello
sviluppo economico 5 luglio 2012 necessi-
tavano di una proroga a causa degli eventi
calamitosi nel biennio 2012 e 2013, così
come si evince dal testo licenziato dal
Senato;

tale situazione ha reso insufficiente
il precedente termine contenuto nel
comma 425 dell’articolo unico della legge
24 dicembre 2012 n. 228 (Legge di Stabi-
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lità 2013) che fissava al 30 ottobre 2013 il
termine di entrata in esercizio di tali
impianti;

gli impianti realizzati su aree ed
edifici pubblici non potevano accedere ai
registri, per procedura, e di conseguenza
ne veniva preclusa la possibilità di pre-
assegnazione di somme, così come previsto
e garantito dai registri; dove di fatto sono
confluite tutte le risorse previste dal V
conto energia ed i residui del IV. Tali
disposizioni amministrative hanno recato
gravi pregiudizi economici, sociali ed oc-
cupazionali a tutte quelle Amministrazioni
che hanno creduto nelle leggi dello Stato,
che doveva, tramite il gestore GSE, garan-
tire la disponibilità delle somme dedicate
a tali impianti fino al 30 ottobre 2013.
Purtroppo con un meccanismo poco
chiaro e trasparente le somme sono state
stornate sui registri penalizzando di fatto
le Amministrazioni virtuose che avevano
creduto e scommesso sulla valorizzazione
delle aree pubbliche e che non potevano
prenotare le risorse necessarie sul conto
energia dedicato;

presso la provincia di Caltanissetta,
area individuata dal decreto del Presidente
della Repubblica 17 gennaio 1995, pubbli-
cato sul supplemento ordinario n.51 della
Gazzetta Ufficiale 2 maggio 1995, n.100,
poiché caratterizzata da un rilevante de-
grado ambientale, sono in corso di realiz-
zazione taluni impianti di produzione
energetica da fonte rinnovabile su edifici
ed aree pubbliche, anche con il concorso
di risorse comunitarie;

è opportuno dare un reale contri-
buto al miglioramento alla qualità di vita
delle comunità locali, favorendo la possi-
bilità di assicurare maggiori entrate alle
Amministrazioni pubbliche, garantendo
l’accesso agli incentivi a quegli impianti
per i quali i lavori sono iniziati entro il
31/07/2013, confidando nella disponibilità
delle somme previste fino al 30/10/2013,
mediante le risorse che si renderanno
disponibili nella gestione economica dei
conti energetici di riferimento (V conto

energia) indipendentemente dallo stato di
calamità delle aree di ubicazione,

impegna il Governo

in sede di revisione del sistema di incentivi
di cui all’articolo 28, comma 2, lettera g),
del decreto legislativo 3 marzo 2011, n.28,
da attuare in coerenza con gli obiettivi di
riqualificazione energetica su edifici pub-
blici e su aree delle amministrazioni pub-
bliche previsti dalla direttiva 2012/27/UE
del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 25 ottobre 2012, a valutare l’opportu-
nità di prevedere l’accesso agli incentivi
anche per gli impianti di cui all’articolo 1,
comma 4, lettera a) del decreto ministe-
riale del Ministero dello sviluppo econo-
mico del 5 luglio 2012, per gli impianti da
realizzare nelle aree individuate dal de-
creto del Presidente della Repubblica 17
gennaio 1995, pubblicato sul supplemento
ordinario n. 51 della Gazzetta Ufficiale 2
maggio 1995, n. 100.

9/1865-A/270. (Testo modificato nel
corso della seduta) Pagano.

La Camera,

premesso che:

è in corso un percorso di riforma
dei criteri di assegnazione delle risorse del
Fondo Unico Spettacolo, sulla base di un
riordino dell’intero sistema dello spetta-
colo dal vivo;

la riforma nasce dall’esigenza, se-
gnalata da più parti, di rivedere comples-
sivamente, criteri e logiche del comparto;

nessuna riforma, però, ha senso se
non si avvia una riflessione seria sulle
dotazioni del Fondo Unico dello Spetta-
colo, che è diminuito in termini reali del
53 per cento dal 1985 a oggi, passando
dallo 0,0832 per cento del PIL allo 0,0263
per cento del 2012;

a preoccupare in modo particolare
è la scarsità di risorse che, nel riparto del
Fus, sembra essere destinata al comparto
della Danza;
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i criteri di assegnazione dei fondi
FUS Danza, infatti, prevedono una dimi-
nuzione dei soggetti riconosciuti come or-
ganismi della promozione pari all’85-90
per cento in meno di quelli attualmente
previsti, ovvero non più di 5 sui 35 del-
l’annualità 2013;

il settore della promozione istituito
e voluto dal MIBAC alla fine degli anni ’90
e che fino al 2013 ha visto l’ingresso di
nuovi soggetti destinati a svolgere questo
fondamentale ruolo per la danza italiana,
viene quindi smantellato;

allo stesso tempo nelle azioni tra-
sversali è previsto un capitolo denominato
ex ETI con finanziamenti di azioni e
progetti che l’Amministrazione realizza in
prima persona, per il perseguimento e lo
sviluppo dei compiti e delle funzioni di
promozione; in tale senso si intravede un
anomalo intento di centralizzare la pro-
mozione della danza in Italia;

a ciò si aggiunge, una totale as-
senza delle attività di formazione profes-
sionale, documentazione, coordinamento
della Produzione, che viene a questo punto
delegato alla distribuzione che, allo stesso
tempo, non può eccedere il limite di un
unico soggetto per regione;

la riforma, così come prospettata,
rischia di avere drammatiche ed inevitabili
ripercussioni sui soggetti che praticano e
promuovono la danza sul territorio nazio-
nale, con ricadute anche in termini di
perdita di posti di lavoro,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di incremen-
tare la dotazione economica del Fondo
Unico per lo Spettacolo, procedendo al
tempo stesso ad un ripensamento rispetto
alla formulazione dei criteri di intervento
sul comparto Danza, che rischia di essere
quello dove la scure della riforma si ab-
batterà in maniera violenta e indiscrimi-
nata;

a valutare, inoltre, la possibilità di
ripristinare le modalità di accesso per i

progetti destinati ai settori della promo-
zione, perfezionamento professionale, do-
cumentazione, promozione del pubblico,
con le modalità già esistenti nel decreto
ministeriale 8 novembre 2007 attualmente
in vigore, aggiungendo altri settori indivi-
duati nei proposti criteri di assegnazione
ovvero il ricambio generazionale nello
spettacolo dal vivo, l’incentivazione dello
spettacolo dal vivo come forma di inclu-
sione e di recupero nei contesti di disagio
sociale, senza un limite numerico dei pro-
getti approvabili, così come per gli altri
settori.

9/1865-A/271. Bossa.

La Camera,

premesso che:

il comma 505 del provvedimento in
esame reca una serie di modifiche all’ar-
ticolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011
istitutivo dell’IMU, finalizzate principal-
mente ad escludere l’applicazione dell’im-
posta sull’abitazione principale;

il numero 3, lettera b) reca sia le
ipotesi di esclusione ex lege dall’IMU, sia i
casi in cui il comune può disporre l’esen-
zione IMU per alcune categorie di immo-
bili, tramite la potestà di assimilazione
all’abitazione principale;

la ratio delle esclusioni ex lege
risiede anche nella decisione del legisla-
tore di tutelare degli edifici che rivestono
una funzione sociale come nel caso dei
fabbricati di civile abitazione destinati ad
alloggi sociali, le unità immobiliari appar-
tenenti alle cooperative edilizie a proprietà
indivisa, adibite ad abitazione principale e
relative pertinenze dei soci assegnatari o la
casa coniugale assegnata al coniuge, a
seguito di provvedimento di separazione
legale, annullamento, scioglimento o ces-
sazione degli effetti civili del matrimonio;

poiché tra le esclusioni non sono
contemplate quelle dedicate ad edifici in
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cui si svolgono importanti funzioni per lo
sviluppo culturale e la conservazione del
patrimonio artistico come i conservatori,

impegna il Governo

a prevedere, nel prossimo provvedimento
utile, l’esclusione da tale pagamento degli
enti finanziatori obbligati alla manuten-
zione dei conservatori.

9/1865-A/272. Preziosi, Marchetti, Mo-
rani.

La Camera,

premesso che:

il comma 505 del provvedimento in
esame reca una serie di modifiche all’ar-
ticolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011
istitutivo dell’IMU, finalizzate principal-
mente ad escludere l’applicazione dell’im-
posta sull’abitazione principale;

il numero 3, lettera b) reca sia le
ipotesi di esclusione ex lege dall’IMU, sia i
casi in cui il comune può disporre l’esen-
zione IMU per alcune categorie di immo-
bili, tramite la potestà di assimilazione
all’abitazione principale;

la ratio delle esclusioni ex lege
risiede anche nella decisione del legisla-
tore di tutelare degli edifici che rivestono
una funzione sociale come nel caso dei
fabbricati di civile abitazione destinati ad
alloggi sociali, le unità immobiliari appar-
tenenti alle cooperative edilizie a proprietà
indivisa, adibite ad abitazione principale e
relative pertinenze dei soci assegnatari o la
casa coniugale assegnata al coniuge, a
seguito di provvedimento di separazione
legale, annullamento, scioglimento o ces-
sazione degli effetti civili del matrimonio;

poiché tra le esclusioni non sono
contemplate quelle dedicate ad edifici in
cui si svolgono importanti funzioni per lo
sviluppo culturale e la conservazione del
patrimonio artistico come i conservatori,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, nel
prossimo provvedimento utile, l’esclusione

da tale pagamento degli enti finanziatori
obbligati alla manutenzione dei conserva-
tori.

9/1865-A/272. (Testo modificato nel
corso della seduta) Preziosi, Marchetti,
Morani.

La Camera,

premesso che:

nel sistema dei servizi socio-assi-
stenziali e socio-sanitari le istituzioni Pub-
bliche di Assistenza e Beneficenza (IPAB)
e le Aziende Pubbliche di Assistenza alla
Persona, nonché le Istituzioni, talora pro-
venienti dalla trasformazione delle IPAB ai
sensi del decreto legislativo 4 maggio 2001
n. 207, svolgono un ruolo fondamentale ed
insostituibile nell’area della non autosuf-
ficienza, con particolare riguardo ai servizi
residenziali e domiciliari in favore di an-
ziani, minori e disabili;

le II.PP.AA.BB., APSP, Istituzioni e
le Aziende Speciali concorrono al sistema
locale e nazionale dei servizi sociali anche
con risorse proprie provenienti dalle ren-
dite dei rispettivi patrimoni, contribuendo
conseguentemente alla sostenibilità del si-
stema, con costi di gestione spesso infe-
riori a quelli di altri soggetti pubblici e
privati operanti in tale ambito;

ad oggi il ruolo delle predette isti-
tuzioni non è adeguatamente riconosciuto
ma soprattutto vengono spesso assimilate
genericamente alla Pubblica Amministra-
zione che ha subito in questi anni tagli
continui e blocco al turn-over che invece
è assolutamente impensabile nei servizi
alla persona che si fondano sulla conti-
nuità dell’assistenza lungo l’intero arco
temporale di 365 giorni all’anno, 24 ore al
giorno;

il comma 376 dell’articolo 1 della
legge di stabilità 2014 introdotto al Senato,
ha lo scopo di sottrarre dai vincoli del
patto di stabilità la spesa del personale di
dette istituzioni, ma la procedura indivi-
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duata rischia di aggravare le criticità esi-
stenti nella gestione di dette istituzioni,
vincolando l’esercizio del turn-over del
personale ad appositi atti autorizzativi da
parte degli enti locali; si tratta di un
potere discrezionale che apre spazi di
condizionamento su soggetti pubblici do-
tati di autonomia statutaria e gestionale,
aventi peraltro l’obbligo del pareggio di
bilancio, che destano fondate preoccupa-
zioni in ordine alla continuità dei servizi
gestiti;

in particolare la necessità di otte-
nere le autorizzazioni in materia di as-
sunzioni del personale rischia di aprire
una stagione di esternalizzazioni e di pre-
carizzazione del personale che rappresen-
tano l’anticamera della privatizzazione dei
servizi alle persone più fragili e più biso-
gnose;

peraltro occorre ribadire che il
quadro normativo e regolamentare esi-
stente a livello nazionale e regionale in
materia di autorizzazione ed accredita-
mento dei servizi sociali, assistenziali e
sociosanitari, si fonda su standard orga-
nizzativi e strutturali che vincolano il
funzionamento di tali servizi a predefiniti
rapporti numerici fra utenti ed operatori,
il che comporta che i costi del personale
incidano in misura prevalente rispetto agli
altri costi del servizio;

inoltre la natura giuridica delle
IPAB e delle APSP non è affatto assimi-
labile a quella di altri soggetti controllati
o partecipati dagli Enti Locali, né alle
gestioni in house e pertanto sarebbe au-
spicabile un chiarimento per evitare dan-
nosi contenziosi, anche alla luce di recenti
pronunce delle sezioni regionali della
Corte dei conti nonché della Corte costi-
tuzionale,

impegna il Governo

a salvaguardare in fase di attuazione del
comma 376, la specificità e l’autonomia
delle istituzioni pubbliche – IPAB, APSP,
Istituzioni, Aziende Speciali – che operano
nel campo assistenziale, educativo e socio-

sanitario, assicurando che le procedure
indicate nella norma non compromettano
la ratio che l’ha ispirata e cioè la esclu-
sione dai vincoli del patto di stabilità per
la spesa del personale, al fine di evitare il
rischio di compromettere la continuità dei
servizi alle persone.

9/1865-A/273. Miotto, Marco Di Stefano,
Lenzi, Rubinato, Murer, Moretto, Lat-
tuca, Moretto.

La Camera,

premesso che:

le associazioni regionali allevatori
(ARA) offrono fondamentali servizi al set-
tore dell’allevamento regionale e nazio-
nale. Esse infatti, tra l’altro, prestano
assistenza tecnica agrozootecnica e veteri-
naria ed effettuano la preziosa attività di
tenuta dei libri genealogici delle varie
razze, con finanziamento dello Stato, inol-
tre, provvedono a valorizzare le produ-
zioni zootecniche regionali e sono in grado
di attuare tutte le iniziative in grado di
contribuire ad un più rapido migliora-
mento del bestiame allevato e ad una più
efficiente valorizzazione del bestiame
stesso e dei prodotti da questo derivati;

dal 1o gennaio 2011, a seguito del
riordinamento nazionale del Sistema Al-
levatoriale, le ARA si sono trasformate da
organismo di II Grado ad organismo di I
grado, assumendo direttamente le funzioni
ed i compiti della gestione delle attività,
affidate fino al 2010 alle Associazioni
Provinciali ed Interprovinciali Allevatori;

le ARA non hanno fine di lucro e
sono socie dell’Associazione Italiana Alle-
vatori (AIA), operando nel quadro della
politica generale e delle direttive organiz-
zative dell’AIA in armonia con la pro-
grammazione agricola regionale;

da oltre un anno numerose asso-
ciazioni regionali allevatori versano in
condizioni molto problematiche e molte di
esse rischiano di interrompere le proprie
attività con pericolo di licenziamento dei
relativi lavoratori e ciò per la mancanza di
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trasferimenti di risorse da parte delle
istituzioni pubbliche competenti. Esse
sono pertanto impossibilitate a portare
avanti le attività di servizio ed assistenza
a tutto il comparto zootecnico con gravi
ripercussioni per il settore dell’alleva-
mento;

in merito alle criticità di finanzia-
mento da parte dello Stato in favore della
associazioni regionali allevatori, è da ul-
timo intervenuto anche il Ministro delle
politiche agricole alimentari e forestali pro
tempore, il quale, il 4 ottobre 2012, in
risposta ad una specifica interrogazione
(n. 4-16337) vertente sul mancato finan-
ziamento per gli anni 2011 e 2012 delle
attività svolte dalle associazioni regionali
allevatori, faceva sapere che l’amministra-
zione del dicastero agricolo, al fine di
mantenere una struttura unitaria del si-
stema delle associazioni allevatori sul ter-
ritorio nazionale (presupposto fondamen-
tale di competitività della zootecnica ita-
liana) aveva già avanzato una proposta di
rimodulazione finanziaria delle disponibi-
lità recate dai capitoli 7637 e 7638 del
proprio bilancio di previsione, risorse fi-
nalizzate all’attuazione delle funzioni am-
ministrative trasferite alle regioni, desti-
nate però alle sole Regioni a Statuto
speciale;

tale proposta di rimodulazione (che
avrebbe consentito di destinare la somma
complessiva di euro 25 milioni alle attività
di miglioramento genetico per tutte le
Regioni), seppur approvata dal comitato
tecnico permanente di coordinamento in
materia di agricoltura nella seduta del 23
giugno 2011, non aveva ottenuto il parere
favorevole del Ministero dell’economia e
delle finanze, in quanto non compatibile
con la normativa di bilancio. A fronte di
tale parere lo « schema d’intesa » fu rimo-
dulato, lasciando inalterata la dotazione
finanziaria di ciascun capitolo, in modo da
destinare alle attività di miglioramento
genetico del bestiame tutti i fondi recati
dal capitolo 7637 (pari a 9 milioni di euro)
e parte dei fondi recati dal capitolo 7638
(nella misura di 16 milioni di euro) rien-
trando, tali attività, tra quelle trasferite

alle Regioni ai sensi del decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 11 mag-
gio 2001;

a seguito del parere favorevole del
Ministero dell’economia e delle finanze, e
acquisito un nuovo parere positivo dal
comitato permanente agricoltura nella se-
duta del 21 luglio 2011, la suddetta pro-
posta fu quindi trasmessa alla Conferenza
Stato Regioni che si dichiarava favorevole
e così le fu inoltrato il programma an-
nuale dei controlli funzionali concernente
i criteri e gli indirizzi unitari in confor-
mità all’articolo 2 della legge n. 280 del
1999;

il programma in questione, aveva
previsto, per il 2011, la riorganizzazione
del sistema degli allevatori, con l’attiva-
zione di un sistema operativo regionale
(cioè, basato su associazioni regionali di
allevatori) a fronte delle associazioni pro-
vinciali. L’implementazione di tale sistema
(che in alcune regioni è ancora in fase di
realizzazione) avrebbe permesso una ridu-
zione del costo dell’attività di un ulteriore
10 per cento rispetto all’anno precedente,
con una spesa prevedibile di 69 milioni e
un contributo massimo concedibile di 55,2
milioni. Il programma in oggetto, oltre ad
indicare le « linee di indirizzo tecnico per
la riorganizzazione dei sistemi dei con-
trolli » (in modo da mantenere dei buoni
livelli qualitativi del servizio e, al con-
tempo, di perseguire ulteriori economie),
proponeva la ripartizione fra le regioni
della disponibilità finanziaria di 25 milioni
considerati nella predetta intesa;

riguardo l’attività per l’anno 2012,
il Ministero in argomento avrebbe prov-
veduto a predisporre una nuova proposta
di programma in cui sono stati ridefiniti
sia i parametri tecnici che economici uti-
lizzando la metodologia e i criteri previsti
dal « Manuale per il finanziamento del-
l’attività di tenuta dei libri genealogici e
dei controlli funzionali delle Associazioni
Provinciali Allevatori », denominato « Ma-
nuale del Forfait »;

il predetto programma, esaminato
e condiviso, con modifiche, dal Comitato
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monitoraggio di cui al decreto ministeriale
23485 del 13 novembre 2006 sarebbe stato
trasmesso alle regioni e alle associazioni
degli allevatori per acquisire eventuali os-
servazioni, prima di sottoporlo alla con-
ferenza Stato regioni per la prevista intesa.
Il documento avrebbe previsto, per pro-
vince e per regione, la spesa ammessa e il
relativo contributo nazionale per l’anno
2012 (pari, rispettivamente, ad euro
64.033.969 e ad euro 50.191.322,98) non-
ché gli indirizzi per l’elaborazione delle
linee guida per la riorganizzazione del
sistema della selezione animale;

ad oggi purtroppo le situazioni di
criticità in cui versano le predette ARA
non sono mutate ed anzi esse hanno
iniziato a licenziare i loro lavoratori,

impegna il Governo

ad intraprendere le occorrenti iniziative
volte a consentire l’immediato finanzia-
mento di competenza pubblica in favore
delle associazioni regionali allevatori ed in
tale ambito, ove ancora non attuato, a
provvedere al trasferimento delle risorse
finanziarie, non solo per il 2012, ma anche
per gli anni successivi, con priorità nei
riguardi di quelle ARA che hanno in corso
procedure di licenziamento dei propri la-
voratori o che hanno accumulato ritardi
prolungati di pagamento degli stipendi
verso i loro dipendenti.

9/1865-A/274. Pastorelli, Mongiello, Di
Gioia.

La Camera,

premesso che:

le associazioni regionali allevatori
(ARA) offrono fondamentali servizi al set-
tore dell’allevamento regionale e nazio-
nale. Esse infatti, tra l’altro, prestano
assistenza tecnica agrozootecnica e veteri-
naria ed effettuano la preziosa attività di
tenuta dei libri genealogici delle varie
razze, con finanziamento dello Stato, inol-
tre, provvedono a valorizzare le produ-
zioni zootecniche regionali e sono in grado

di attuare tutte le iniziative in grado di
contribuire ad un più rapido migliora-
mento del bestiame allevato e ad una più
efficiente valorizzazione del bestiame
stesso e dei prodotti da questo derivati;

dal 1o gennaio 2011, a seguito del
riordinamento nazionale del Sistema Al-
levatoriale, le ARA si sono trasformate da
organismo di II Grado ad organismo di I
grado, assumendo direttamente le funzioni
ed i compiti della gestione delle attività,
affidate fino al 2010 alle Associazioni
Provinciali ed Interprovinciali Allevatori;

le ARA non hanno fine di lucro e
sono socie dell’Associazione Italiana Alle-
vatori (AIA), operando nel quadro della
politica generale e delle direttive organiz-
zative dell’AIA in armonia con la pro-
grammazione agricola regionale;

da oltre un anno numerose asso-
ciazioni regionali allevatori versano in
condizioni molto problematiche e molte di
esse rischiano di interrompere le proprie
attività con pericolo di licenziamento dei
relativi lavoratori e ciò per la mancanza di
trasferimenti di risorse da parte delle
istituzioni pubbliche competenti. Esse
sono pertanto impossibilitate a portare
avanti le attività di servizio ed assistenza
a tutto il comparto zootecnico con gravi
ripercussioni per il settore dell’alleva-
mento;

in merito alle criticità di finanzia-
mento da parte dello Stato in favore della
associazioni regionali allevatori, è da ul-
timo intervenuto anche il Ministro delle
politiche agricole alimentari e forestali pro
tempore, il quale, il 4 ottobre 2012, in
risposta ad una specifica interrogazione
(n. 4-16337) vertente sul mancato finan-
ziamento per gli anni 2011 e 2012 delle
attività svolte dalle associazioni regionali
allevatori, faceva sapere che l’amministra-
zione del dicastero agricolo, al fine di
mantenere una struttura unitaria del si-
stema delle associazioni allevatori sul ter-
ritorio nazionale (presupposto fondamen-
tale di competitività della zootecnica ita-
liana) aveva già avanzato una proposta di
rimodulazione finanziaria delle disponibi-
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lità recate dai capitoli 7637 e 7638 del
proprio bilancio di previsione, risorse fi-
nalizzate all’attuazione delle funzioni am-
ministrative trasferite alle regioni, desti-
nate però alle sole Regioni a Statuto
speciale;

tale proposta di rimodulazione (che
avrebbe consentito di destinare la somma
complessiva di euro 25 milioni alle attività
di miglioramento genetico per tutte le
Regioni), seppur approvata dal comitato
tecnico permanente di coordinamento in
materia di agricoltura nella seduta del 23
giugno 2011, non aveva ottenuto il parere
favorevole del Ministero dell’economia e
delle finanze, in quanto non compatibile
con la normativa di bilancio. A fronte di
tale parere lo « schema d’intesa » fu rimo-
dulato, lasciando inalterata la dotazione
finanziaria di ciascun capitolo, in modo da
destinare alle attività di miglioramento
genetico del bestiame tutti i fondi recati
dal capitolo 7637 (pari a 9 milioni di euro)
e parte dei fondi recati dal capitolo 7638
(nella misura di 16 milioni di euro) rien-
trando, tali attività, tra quelle trasferite
alle Regioni ai sensi del decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 11 mag-
gio 2001;

a seguito del parere favorevole del
Ministero dell’economia e delle finanze, e
acquisito un nuovo parere positivo dal
comitato permanente agricoltura nella se-
duta del 21 luglio 2011, la suddetta pro-
posta fu quindi trasmessa alla Conferenza
Stato Regioni che si dichiarava favorevole
e così le fu inoltrato il programma an-
nuale dei controlli funzionali concernente
i criteri e gli indirizzi unitari in confor-
mità all’articolo 2 della legge n. 280 del
1999;

il programma in questione, aveva
previsto, per il 2011, la riorganizzazione
del sistema degli allevatori, con l’attiva-
zione di un sistema operativo regionale
(cioè, basato su associazioni regionali di
allevatori) a fronte delle associazioni pro-
vinciali. L’implementazione di tale sistema
(che in alcune regioni è ancora in fase di
realizzazione) avrebbe permesso una ridu-

zione del costo dell’attività di un ulteriore
10 per cento rispetto all’anno precedente,
con una spesa prevedibile di 69 milioni e
un contributo massimo concedibile di 55,2
milioni. Il programma in oggetto, oltre ad
indicare le « linee di indirizzo tecnico per
la riorganizzazione dei sistemi dei con-
trolli » (in modo da mantenere dei buoni
livelli qualitativi del servizio e, al con-
tempo, di perseguire ulteriori economie),
proponeva la ripartizione fra le regioni
della disponibilità finanziaria di 25 milioni
considerati nella predetta intesa;

riguardo l’attività per l’anno 2012,
il Ministero in argomento avrebbe prov-
veduto a predisporre una nuova proposta
di programma in cui sono stati ridefiniti
sia i parametri tecnici che economici uti-
lizzando la metodologia e i criteri previsti
dal « Manuale per il finanziamento del-
l’attività di tenuta dei libri genealogici e
dei controlli funzionali delle Associazioni
Provinciali Allevatori », denominato « Ma-
nuale del Forfait »;

il predetto programma, esaminato
e condiviso, con modifiche, dal Comitato
monitoraggio di cui al decreto ministeriale
23485 del 13 novembre 2006 sarebbe stato
trasmesso alle regioni e alle associazioni
degli allevatori per acquisire eventuali os-
servazioni, prima di sottoporlo alla con-
ferenza Stato regioni per la prevista intesa.
Il documento avrebbe previsto, per pro-
vince e per regione, la spesa ammessa e il
relativo contributo nazionale per l’anno
2012 (pari, rispettivamente, ad euro
64.033.969 e ad euro 50.191.322,98) non-
ché gli indirizzi per l’elaborazione delle
linee guida per la riorganizzazione del
sistema della selezione animale;

ad oggi purtroppo le situazioni di
criticità in cui versano le predette ARA
non sono mutate ed anzi esse hanno
iniziato a licenziare i loro lavoratori,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di intraprendere
le occorrenti iniziative volte a consentire
l’immediato finanziamento di competenza
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pubblica in favore delle associazioni re-
gionali allevatori ed in tale ambito, ove
ancora non attuato, a provvedere al tra-
sferimento delle risorse finanziarie, non
solo per il 2012, ma anche per gli anni
successivi, con priorità nei riguardi di
quelle ARA che hanno in corso procedure
di licenziamento dei propri lavoratori o
che hanno accumulato ritardi prolungati
di pagamento degli stipendi verso i loro
dipendenti.

9/1865-A/274. (Testo modificato nel
corso della seduta) Pastorelli, Mongiello,
Di Gioia.

La Camera,

premesso che:

la strada statale n. 340 « Regina »,
che percorre l’intera sponda occidentale
del lago di Como, costituisce una impor-
tante arteria di collegamento internazio-
nale con la Svizzera ed il nord Europa,
oltre ad essere l’unica via di collegamento
dei e tra i paesi del lago e via di accesso
alla Valchiavenna ed alla Valtellina;

la strada statale 340 è gravata an-
che da un intenso traffico turistico e
commerciale che la conduce ormai rego-
larmente al collasso nel periodo estivo;

la strada statale 340 è infatti, nel
tratto della Tremezzina, ormai del tutto
inadeguata sia sotto il profilo delle dimen-
sioni, che per quanto riguarda il suo
attraversamento dei centri storici degli
abitati che per le sue condizioni strutturali
in relazione anche alla situazione idrogeo-
logica del sedime spondale su cui si ap-
poggia;

nel tratto della Tremezzina già in
più occasioni cedimenti e franamenti ne
hanno determinato la chiusura anche per
lunghi periodi con la necessità di inter-
venti di emergenza ed il blocco della
circolazione sull’unica arteria di collega-
mento;

in data 30 luglio 2007 tra il Mini-
stero delle infrastrutture, ANAS, la Re-

gione Lombardia, la Provincia e la Camera
di Commercio di Como, è stata sottoscritta
una convenzione recante impegni per la
progettazione ed il successivo finanzia-
mento della cosiddetta variante della Tre-
mezzina della strada statale 340, tratto
Colonno-Griante;

in data 8 giugno 2012 ANAS spa ha
approvato il progetto preliminare dell’in-
tervento;

in data 6 febbraio 2013 tra gli
stessi enti è stato sottoscritto un atto
aggiuntivo della Convenzione che definisce
impegni, modalità e tempistica della pro-
gettazione definitiva dell’opera, da conclu-
dersi entro il marzo 2014, e impegni per
il suo inserimento tra le opere di interesse
statale prioritarie nella programmazione
ANAS, e per il reperimento delle risorse
necessarie alla sua realizzazione;

in particolare, il Ministero delle
infrastrutture si è impegnato ad attivare
ogni azione utile per il reperimento delle
risorse occorrenti per il finanziamento
dell’intervento, anche in relazione alla
programmazione pluriennale ANAS, e ad
indire ed espletare la Conferenza di servizi
sul progetto definitivo ai sensi del decreto
del Presidente della Repubblica n. 383 del
1994;

Regione Lombardia ha inserito la
variante della Tremezzina tra le opere
infrastrutturali prioritarie del piano Re-
gionale di Sviluppo,

impegna il Governo

a dare seguito agli impegni assunti con gli
atti convenzionali richiamati in premessa,
anche attraverso la promozione, entro feb-
braio 2014, di una verifica congiunta con
gli enti sottoscrittori finalizzata a concor-
dare tempistica, modalità procedimentali e
di reperimento delle risorse necessarie alla
realizzazione dell’opera.

9/1865-A/275. Guerra, Braga, Molteni.
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La Camera,

premesso che:

la strada statale n. 340 « Regina »,
che percorre l’intera sponda occidentale
del lago di Como, costituisce una impor-
tante arteria di collegamento internazio-
nale con la Svizzera ed il nord Europa,
oltre ad essere l’unica via di collegamento
dei e tra i paesi del lago e via di accesso
alla Valchiavenna ed alla Valtellina;

la strada statale 340 è gravata an-
che da un intenso traffico turistico e
commerciale che la conduce ormai rego-
larmente al collasso nel periodo estivo;

la strada statale 340 è infatti, nel
tratto della Tremezzina, ormai del tutto
inadeguata sia sotto il profilo delle dimen-
sioni, che per quanto riguarda il suo
attraversamento dei centri storici degli
abitati che per le sue condizioni strutturali
in relazione anche alla situazione idrogeo-
logica del sedime spondale su cui si ap-
poggia;

nel tratto della Tremezzina già in
più occasioni cedimenti e franamenti ne
hanno determinato la chiusura anche per
lunghi periodi con la necessità di inter-
venti di emergenza ed il blocco della
circolazione sull’unica arteria di collega-
mento;

in data 30 luglio 2007 tra il Mini-
stero delle infrastrutture, ANAS, la Re-
gione Lombardia, la Provincia e la Camera
di Commercio di Como, è stata sottoscritta
una convenzione recante impegni per la
progettazione ed il successivo finanzia-
mento della cosiddetta variante della Tre-
mezzina della strada statale 340, tratto
Colonno-Griante;

in data 8 giugno 2012 ANAS spa ha
approvato il progetto preliminare dell’in-
tervento;

in data 6 febbraio 2013 tra gli
stessi enti è stato sottoscritto un atto
aggiuntivo della Convenzione che definisce
impegni, modalità e tempistica della pro-
gettazione definitiva dell’opera, da conclu-
dersi entro il marzo 2014, e impegni per

il suo inserimento tra le opere di interesse
statale prioritarie nella programmazione
ANAS, e per il reperimento delle risorse
necessarie alla sua realizzazione;

in particolare, il Ministero delle
infrastrutture si è impegnato ad attivare
ogni azione utile per il reperimento delle
risorse occorrenti per il finanziamento
dell’intervento, anche in relazione alla
programmazione pluriennale ANAS, e ad
indire ed espletare la Conferenza di servizi
sul progetto definitivo ai sensi del decreto
del Presidente della Repubblica n. 383 del
1994;

Regione Lombardia ha inserito la
variante della Tremezzina tra le opere
infrastrutturali prioritarie del piano Re-
gionale di Sviluppo,

impegna il Governo

a dare seguito agli impegni assunti con gli
atti convenzionali richiamati in premessa,
anche attraverso la promozione di una
verifica congiunta con gli enti sottoscrittori
finalizzata a concordare tempistica, mo-
dalità procedimentali e di reperimento
delle risorse necessarie alla realizzazione
dell’opera.

9/1865-A/275. (Testo modificato nel
corso della seduta) Guerra, Braga, Mol-
teni.

La Camera,

premesso che:

il comma 22, articolo 11 del de-
creto-legge n. 76 del 2013 (convertito con
modificazioni in legge n. 99 del 2013) su
occupazione e IVA dispone l’applicazione,
a partire dal primo gennaio 2014, di
un’imposta al 58,5 per cento sui prodotti
succedanei dei tabacchi lavorati nonché i
dispositivi meccanici ed elettronici, com-
prese le parti di ricambio, che ne consen-
tono il consumo (cosiddette sigarette elet-
troniche, e-cig);

l’imposta al consumo inciderà pro-
fondamente sui livelli occupazionali di
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aziende che avevano strutturato l’iniziativa
imprenditoriale priva di nuove misure
normative e fiscali a così alta incidenza;

la vendita delle sigarette elettroni-
che ha costituito un mercato con cifre da
record nel 2012, visto che tra negozi e
produzione ha creato 4000 posti di lavoro
con un’età media degli addetti di 30 anni
e un fatturato pari a 350 milioni di euro.
La normativa attuale sulle e-cig rischia
quindi di stroncare questo settore;

al provvedimento in esame è stato
presentato in sede referente l’emenda-
mento 1.1480 Prodani e altri, che riscrive
la normativa prevista dal summenzionato
comma 22, articolo 11, del decreto-legge
n. 76 del 2013 sostituendo l’imposta al
consumo con un’imposta di fabbricazione
di 20 centesimi di euro per millilitro sui
liquidi contenenti nicotina o altre sostanze
da utilizzare con le e-cig;

la proposta emendativa bocciata
dalla commissione Bilancio prevedeva, tra
l’altro, una nuova procedura autorizzativa,
semplificata rispetto a quella in vigore che
fa riferimento all’Agenzia delle dogane e
dei monopoli, basata sulla comunicazione
preventiva allo Sportello unico per le at-
tività produttive (SUAP),

impegna il Governo

ad assumere iniziative normative urgenti a
tutela degli investimenti delle imprese dei
settore e del personale dipendente occu-
pato, sostituendo l’attuale imposta di con-
sumo con un’imposta di fabbricazione sui
liquidi somministrati mediante vaporizza-
zione, rivedendo nel complesso la norma-
tiva vigente e disponendo la contestuale
sospensione del decreto attuativo già ema-
nato.

9/1865-A/276. Prodani.

La Camera,

premesso che:

lo scorso anno, in seguito alla
messa a regime della riforma prevista dal

DM 1o agosto 2005, realizzata ad inva-
rianza di fondi, si è verificata una ridu-
zione di cinquecento unità delle borse di
studio (contratti) relative alle Specializza-
zioni Mediche e alle Borse di studio per i
Corsisti di Medicina Generale;

la somma attualmente stanziata,
sul capitolo di competenza, per le borse di
studio relative al prossimo anno, pari a
562.101.876 euro, non appare sufficiente a
consentire il previsto numero di cinque-
mila contratti di formazione ministeriali;

ad oggi si stima, infatti, il capitolo
di spesa attuale possa finanziare per il
prossimo anno solamente 2.500 nuovi con-
tratti di formazione specialistica, a fronte
di ingressi annui pari a circa diecimila
studenti di medicina per anno, e con una
incidenza di abilitazioni e iscrizioni al-
l’albo di neolaureati comprese in media
tra le seimila e le settemilacinquecento
unità;

tale situazione andrebbe ad inde-
bolire ancora una volta il nostro Servizio
sanitario nazionale, che si basa in gran-
dissima parte sul lavoro degli specializ-
zandi, che tengono in piedi con il loro
lavoro moltissime strutture ospedaliere;

inoltre, a causa di un uso scorretto
della macchina pubblica e dei tanti sprechi
che si verificano nel settore sanitario pub-
blico, si corre il rischio per una questione
di mancanza di soldi, di avere tra circa un
decennio una situazione paradossale di
assenza di giovani professionisti, come
dimostrano i continui appelli ad un futuro
calo dei medici che il relativo ordine
professionale sta diramando,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di disporre un
finanziamento aggiuntivo in favore del
citato capitolo di spesa, al fine di consen-
tire l’accesso al percorso di specializza-
zione al previsto numero di studenti.

9/1865-A/277. Maietta.
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La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di stabilità 2014,
contiene una serie di disposizioni etero-
genee, ed in netto contrasto con la disci-
plina vigente, che attraverso l’articolo 11
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nel
disciplinare i limiti di contenuto della
legge di stabilità, oltre a precludere l’in-
troduzione in tale legge di norme di de-
lega, fa divieto di inserire disposizioni di
carattere localistico o micro settoriale;

nel corso dell’esame in sede refe-
rente sono state tuttavia previste una serie
di disposizioni di carattere ordinamentale
o organizzatorio finalizzate al rilancio del-
l’economia territoriale di numerose aree
del Paese, nonché a fronteggiare situazioni
di crisi anche derivanti da eventi atmo-
sferici calamitosi o situazioni di dissesto
idrogeologico;

l’emergenza idrica nel territorio
delle isole Eolie è stata contrastata, ma
tuttavia non superata definitivamente, at-
traverso interventi di carattere emergen-
ziale, attraverso l’ordinanza del Presidente
del Consiglio dei ministri n. 3738 del 5
febbraio 2009, pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale n. 39 del 17 febbraio 2009 e
successive modificazioni;

una proroga per il 2014, secondo
quanto disposto dall’Opcm del 5 febbraio
2009, limitatamente alle previsioni volte ad
assicurare la risoluzione dell’emergenza
idrica nel territorio delle isole Eolie, ri-
sulta indispensabile, per ripristinare le
normali condizioni idriche a favore della
popolazione eolica,

impegna il Governo

a prorogare, per l’anno 2014, l’applica-
zione delle disposizioni di cui all’articolo 2
del decreto-legge 14 gennaio 2013, n. 1,
convertito con modificazioni, dalla legge 1o

febbraio 2013, n. 11, limitatamente alle
previsioni di cui all’articolo 17 dell’ordi-
nanza del Presidente del Consiglio dei
ministri n. 3738 del 5 febbraio 2009, pub-

blicata nella Gazzetta Ufficiale n. 39 del 17
febbraio 2009 e successive modificazioni.

9/1865-A/278. Prestigiacomo.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di stabilità 2014,
contiene una serie di disposizioni etero-
genee, ed in netto contrasto con la disci-
plina vigente, che attraverso l’articolo 11
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nel
disciplinare i limiti di contenuto della
legge di stabilità, oltre a precludere l’in-
troduzione in tale legge di norme di de-
lega, fa divieto di inserire disposizioni di
carattere localistico o micro settoriale;

nel corso dell’esame in sede refe-
rente sono state tuttavia previste una serie
di disposizioni di carattere ordinamentale
o organizzatorio finalizzate al rilancio del-
l’economia territoriale di numerose aree
del Paese, nonché a fronteggiare situazioni
di crisi anche derivanti da eventi atmo-
sferici calamitosi o situazioni di dissesto
idrogeologico;

l’emergenza idrica nel territorio
delle isole Eolie è stata contrastata, ma
tuttavia non superata definitivamente, at-
traverso interventi di carattere emergen-
ziale, attraverso l’ordinanza del Presidente
del Consiglio dei ministri n. 3738 del 5
febbraio 2009, pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale n. 39 del 17 febbraio 2009 e
successive modificazioni;

una proroga per il 2014, secondo
quanto disposto dall’Opcm del 5 febbraio
2009, limitatamente alle previsioni volte ad
assicurare la risoluzione dell’emergenza
idrica nel territorio delle isole Eolie, ri-
sulta indispensabile, per ripristinare le
normali condizioni idriche a favore della
popolazione eolica,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prorogare, per
l’anno 2014, l’applicazione delle disposi-
zioni di cui all’articolo 2 del decreto-legge
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14 gennaio 2013, n. 1, convertito con mo-
dificazioni, dalla legge 1o febbraio 2013,
n. 11, limitatamente alle previsioni di cui
all’articolo 17 dell’ordinanza del Presi-
dente del Consiglio dei ministri n. 3738
del 5 febbraio 2009, pubblicata nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 39 del 17 febbraio 2009 e
successive modificazioni.

9/1865-A/278. (Testo modificato nel
corso della seduta) Prestigiacomo.

La Camera,

premesso che:

la legge di stabilità prevede passi
importanti e significativi segnali d’atten-
zione per l’agricoltura, sia per quanto
riguarda l’estensione al settore dei benefici
del Fondo di sviluppo e coesione e di
quello per la calamità, sia per quanto
concerne gli sforzi compiuti nella dire-
zione di una politica agricola nazionale,
capace di ridare centralità al settore agri-
colo;

il settore agroalimentare Made in
Italy rappresenta oltre il 17 per cento del
prodotto interno lordo di cui oltre 53
miliardi di euro provengono dal settore
agricolo;

il settore agricolo ha una notevole
importanza sia per l’economia nazionale
sia in quanto custode del patrimonio pae-
saggistico, ambientale e sociale e il Made
in Italy agroalimentare è la leva esclusiva
per una competitività « ad alto valore
aggiunto », dati i suoi primati in termini di
qualità, livello di sicurezza e sistema dei
controlli degli alimenti, riconoscimento di
denominazioni geografiche e protette e
produzione biologica;

gli allevamenti italiani di suini pre-
senti principalmente in Lombardia, Emilia
Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e
Sardegna, sono oltre 26.200 e la produ-
zione di carni suine è di circa 1.299.000
tonnellate l’anno;

l’Italia è al settimo posto in Eu-
ropa per numero di capi mediamente
presenti e offre occupazione a circa 105
mila addetti;

la stampa europea ha messo in
evidenza come l’industria della carne
suina tedesca è efficiente e basata su
prodotti a basso costo, ma ciò è dovuto ad
una mancanza di controlli che permette la
presenza di operai sottopagati, inquina-
mento di falde acquifere e tecniche di
allevamento che prediligono l’utilizzo di
antibiotici;

siamo in presenza di violazioni pa-
lesi della disciplina in materia di presen-
tazione e pubblicità dei prodotti alimen-
tari e di condotte fraudolente e scorrette
dirette allo scopo di far credere al con-
sumatore che la provenienza dei prodotti
è italiana; in particolare non viene rispet-
tato il Regolamento CE n. 1169/2011 che
prevede l’indicazione del paese d’origine
obbligatoria per le carni dei codici della
nomenclatura combinata (NC) tra le quali
rientrano le carni suine,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di prevedere nei
prossimi provvedimenti legislativi misure
dirette al rispetto dell’obbligo imposto dal
Regolamento suddetto per assicurare il
regolare funzionamento del mercato e
contrastare il fenomeno della contraffa-
zione di indicazione del paese d’origine o
del luogo di provenienza delle carni suine.

9/1865-A/279. Riccardo Gallo.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 260 del prov-
vedimento in esame interviene sul decreto
legislativo 7 settembre 2012, n. 155 – di
attuazione della delega in tema di nuova
organizzazione dei tribunali ordinari e
degli uffici del pubblico ministero (geogra-
fia giudiziaria) – aggiungendo il comma
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4-bis all’articolo 8 di tale decreto legisla-
tivo con riguardo all’utilizzazione degli
immobili di uffici soppressi;

il nuovo comma 4-bis, nell’ottica di
una graduale attuazione della riforma
delle geografia giudiziaria, stabilisce che in
via sperimentale, il Ministro della giustizia
può disporre, nell’ambito di apposite con-
venzioni stipulate con le Regioni e le
Province autonome di Trento e di Bolzano,
che – per l’esercizio di funzioni giudiziarie
nelle relative sedi – vengano utilizzati, per
il tempo necessario, gli immobili adibiti a
servizio degli uffici giudiziari periferici e
delle sezioni distaccate soppressi. Le spese
di gestione e manutenzione degli immobili
e di retribuzione del personale di servizio
oggetto delle convenzioni sono integral-
mente a carico del bilancio regionale;

non si interviene invece sul decreto
legislativo 7 settembre 2012, n. 156, di
attuazione della delega in tema di nuova
organizzazione e soppressione di numerosi
uffici del Giudice di Pace, distribuiti sul
territorio dello Stato, non prevedendo
neanche una possibilità di convenzione
come nel caso precedentemente eviden-
ziato;

le disposizioni dei decreti sopra
citati, che incidono sulla distribuzione ter-
ritoriale dei Tribunali e degli uffici del
Giudice di Pace, non rispondono in molti
casi a perseguire l’obiettivo di efficienza
del sistema giudiziario;

a titolo di esempio, nell’intento di
ridefinire l’assetto territoriale degli uffici
giudiziari secondo criteri « oggettivi e omo-
genei » in molti casi, invece, si è adottato
un criterio opposto, procedendo a soppri-
mere sedi di Tribunali e GdP molto più
grandi, sotto ogni parametro, di decine di
altre che invece sono state mantenute;

alcune Regioni sono state partico-
larmente penalizzate, altre, invece, parti-
colarmente salvaguardate. In alcuni casi il
criterio enunciato è stato quello degli
abitanti, in altri quello della superficie, in
altri ancora quello del numero dei proce-
dimenti, o quello del numero dei magi-
strati;

a distanza di oltre due mesi dalla
chiusura degli uffici la situazione, in ge-
nerale, rimane caotica, disorganizzata e
con notevoli dispendi di denaro pubblico
senza dimenticare i maggiori costi di
tempo e di viaggio per raggiungere le
poche sedi dislocate sul territorio a seguito
del citato accorpamento,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, sin dai prossimi
interventi in materia, di adottare iniziative
ispirate a principi di efficienza ed econo-
micità prevedendo in via sperimentale,
come per il citato comma 260, la possi-
bilità per il Ministro della giustizia di
disporre di apposite convenzioni stipulate
con gli enti locali interessati, anche con-
sorziati tra loro, per il mantenimento delle
funzioni giudiziarie nelle relative sedi degli
immobili adibiti ad uffici del giudice di
pace soppressi, con competenza sui rispet-
tivi territori, e comunque di prevedere la
possibilità per gli enti locali interessati,
quando sussistono specifiche ragioni orga-
nizzative o funzionali, in deroga ai termini
stabiliti dall’articolo 3 del decreto legisla-
tivo 7 settembre 2012, n. 156, di richiedere
al Ministro della giustizia il mantenimento
degli uffici del giudice di pace soppressi,
facendosi integralmente carico delle spese
di funzionamento e di erogazione del ser-
vizio di giustizia nelle relative sedi.

9/1865-A/280. Chiarelli.

La Camera,

premesso che:

nel mese di novembre il territorio
marchigiano è stato interessato da un’on-
data di maltempo eccezionale;

la Protezione Civile ha svolto un
lavoro istruttorio serio e accurato, insieme
alla Regione e alle amministrazioni locali,
per fronteggiare la prima emergenza,

impegna il Governo

a valutare, nel rispetto dei vincoli previsti
dalla disciplina di bilancio, di rendere
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disponibili al più presto i fondi per fron-
teggiare la prima emergenza, che dovreb-
bero corrispondere ad oltre sedici milioni
di euro, e reperire le ulteriori risorse
necessarie, ai sensi della legge n. 119 del
2013, al fine di sostenere i soggetti privati
che hanno subito gravi danni a seguito
degli eventi di maltempo sopracitati.

9/1865-A/281. Baldelli.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di stabilità 2014,
nell’ambito della dotazione aggiuntiva del
Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC)
relativamente al ciclo di programmazione
2014-2020, dispone l’iscrizione in bilancio
delle risorse nella misura dell’80 per cento
subordinando l’utilizzo della restante
quota ad una verifica di metà periodo (da
effettuare precedentemente alla predispo-
sizione della legge di stabilità per il 2019,
quindi nella primavera-estate 2018) del-
l’effettivo impiego delle prime risorse as-
segnate;

tali risorse sono destinate a soste-
nere esclusivamente interventi per lo svi-
luppo, anche di natura ambientale, se-
condo la chiave di riparto dell’80 per cento
nelle aree del Mezzogiorno e del 20 per
cento nelle aree del Centro-Nord;

si tratta di una nuova chiave di
riparto che modifica la ripartizione dei
fondi, rispetto a quella finora adottata nei
precedenti cicli di programmazione, che
era inizialmente determinata nelle quote
dell’85 per cento alle aree del Mezzogiorno
e del 15 per cento alle aree del Centro-
Nord;

la formulazione della disposizione
sembra tuttavia essere scarsamente appro-
priata all’utilizzo esclusivo delle risorse del
Fondo di sviluppo e coesione per finalità
di investimento, nei riguardi delle aree del

Mezzogiorno, ad alta densità di disagio
socio-economico,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di riconsiderare la
ripartizione delle quote esposte in pre-
messa sostituendo le parole « 80 per cento
nelle aree del Mezzogiorno e 20 per cento
nelle aree del Centro-Nord » previste al-
l’interno del provvedimento con le se-
guenti: di cui al comma 3 dell’articolo 18
del decreto-legge 29 novembre 2008,
n. 185, convertito con modificazioni dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2.

9/1865-A/282. Galati.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di stabilità 2014,
prevede una serie di disposizioni in ma-
teria di politiche per la coesione, che
apprestano le risorse necessarie per il
finanziamento degli interventi del nuovo
ciclo di programmazione 2014-2020 e sta-
biliscono le procedure per l’utilizzo delle
quote di cofinanziamento nazionale dei
programmi europei di coesione;

l’Unione europea, a tal fine ha
stanziato circa 107 miliardi di euro per le
politiche di coesione nel settennato 2014-
2020, la cui quantità finanziaria rappre-
senta una cifra considerevole, in grado di
condizionare in maniera positiva e effet-
tiva lo sviluppo di un Paese, se utilizzata
nel migliori dei modi;

i soggetti attuatori del programma,
regioni, comuni, province che sono i re-
sponsabili dell’attuazione del programma
medesimo, hanno recentemente manife-
stato sul programma in corso, 2007-2013,
un grave problema, che ha implicato a
livello europeo da un lato la possibilità di
attribuire le risorse, concedendo anche un
margine di tempo per utilizzare, dall’altro,
un vincolo previsto dal Patto di stabilità
interno, che non consente ai soggetti at-
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tuatori, in particolare le regioni di poter
spendere le doti finanziarie ad essi attri-
buite;

nel corso dell’interrogazione a ri-
sposta immediata, lo scorso 27 novembre,
il Ministro per gli affari europei, ha as-
sunto un impegno abbastanza generico da
parte del Governo in riferimento alle ini-
ziative da assumere, con riferimento a
quanto in precedenza riportato;

l’Europa ha peraltro anche aggra-
vato le eventuali sanzioni qualora l’Italia
dovesse superare di nuovo il 3 per cento
rispetto al rapporto deficit/PIL, paven-
tando addirittura la sospensione dei fondi
europei previsti per il settennato prossimo;

nettizzare l’utilizzo dei fondi strut-
turali, rispetto ai vincoli del patto di
stabilità interno, onde consentire l’utilizzo
delle risorse citate in premessa nei tempi
previsti, fondamentali per l’economia na-
zionale, costituisce una iniziativa impor-
tante e condivisibile per migliorare i livelli
di competitività del Paese nell’ambito del
cofinanziamento nazionale degli interventi
dei fondi strutturali dell’Unione europea,

impegna il Governo

ad intervenire in sede europea, al fine di
consentire che le disposizioni in materia di
politiche per la coesione, che attribuiscono
le risorse necessarie per il finanziamento
degli interventi del nuovo ciclo di pro-
grammazione 2014-2020, stabiliscano pro-
cedure di nettizzazione per l’utilizzo delle
quote di cofinanziamento nazionale dei
programmi europei di coesione nei ri-
guardi dell’Italia.

9/1865-A/283. Palese.

La Camera,

premesso che:

il comma 70 prevede alcuni inter-
venti per far fronte allo stato di emergenza
dichiarato nella regione Sardegna in con-
seguenza degli eccezionali eventi meteoro-
logici verificatisi nel mese di novembre

2013, nonché interventi per la messa in
sicurezza del territorio sintetizzati in un
piano predisposto dal Presidente della Re-
gione e dal Commissario straordinario per
il dissesto idrogeologico, nominato ai sensi
dell’articolo 17, comma 1, del decreto-
legge n. 195 del 2009, entro 30 giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge;

per realizzare tale obiettivo è pre-
visto l’utilizzo delle risorse, nel limite
massimo di 27,6 milioni di euro, non
impegnate alla data di entrata in vigore
della presente legge, giacenti sulla conta-
bilità speciale intestata al Commissario
straordinario per il dissesto e le risorse
assegnate alla Regione Sardegna dalla de-
libera CIPE n. 8 del 20 gennaio 2012;

si vorrebbe ampliare tale processo
di ricostruzione e di messa in sicurezza e
ripresa economica anche della regione
Toscana che è stata interessata dagli eventi
alluvionali nel novembre 2012 e nei mesi
di novembre e dicembre 2013,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di prevedere nei
prossimi provvedimenti legislativi misure a
favore anche della Regione Toscana, per
fronteggiare l’emergenza derivante dagli
eventi calamitosi e per permettere la ri-
costruzione e la ripresa economica della
suddetta Regione.

9/1865-A/284. Parisi, Faenzi.

La Camera,

premesso che:

il comma 361 interviene sul patto
di stabilità interno degli enti locali preve-
dendo tra gli enti soggetti alle regole del
patto di stabilità interno dal terzo anno
successivo a quello della loro istituzione,
gli enti locali istituiti a decorrere dall’anno
2011;

il suddetto comma prevede inoltre
che siano gli enti locali istituiti negli anni
2009 e 2010 che adottano come base di
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calcolo su cui applicare le regole del patto
di stabilità, le risultanze medie del biennio
2010 e 2011 e le risultanze dell’anno 2011;

in base alla legge n.183 per il 2011
nel caso di inadempienza del patto di
stabilità interno l’ente locale inadempiente
è assoggettato, nell’anno successivo a
quello dell’inadempienza, ad una ridu-
zione del fondo sperimentale di riequili-
brio o del fondo perequativo in misura
pari alla differenza tra il risultato regi-
strato e l’obiettivo programmatico prede-
terminato;

per regolare più specificatamente il
caso in cui l’ente locale inadempiente
abbia una popolazione superiore ai 15.000
abitanti e abbia comunque rispettato il
patto di stabilità interno per il triennio
precedente all’anno in corso,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di prevedere che,
in caso di mancato rispetto del patto di
stabilità interno degli enti locali dell’anno
2013, all’ente locale inadempiente che ab-
bia una popolazione superiore a 15.000
abitanti, ma che tuttavia abbia rispettato il
patto di stabilità interno per il triennio
2010-2012, sia ridotto il fondo sperimen-
tale di riequilibrio o del fondo perequativo
in misura non superiore al 3 per cento
delle entrate correnti registrate nell’ultimo
consuntivo.

9/1865-A/285. Milanato.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di stabilità 2014,
composto da un unico articolo, contiene
disposizioni in materia di rapporti di la-
voro e di prestazioni previdenziali nei
confronti di un’ampia platea di soggetti
professionali;

nell’ambito delle norme di inter-
pretazione autentica, sulla legittimità di
deliberazioni in materia previdenziale, il
provvedimento interviene nei riguardi di

alcune disposizioni in differenti settori, al
fine di precisare il meccanismo operativo,
attraverso il quale la norma di interpre-
tazione autentica viene ed esplicare i pro-
pri effetti;

diverse interpretazioni da parte
dell’istituto nazionale di previdenza sociale
a livello nazionale, hanno determinato un
contenzioso importante, dagli esiti incerti,
nei confronti dei soci delle cooperative
artigiane che instaurano, un rapporto di
lavoro di tipo autonomo, ai fini della
titolarità per l’iscrizione nella gestione ar-
tigiani INPS;

ulteriori profili di criticità interpre-
tative ai fini previdenziali e fiscali, (IRES)
si rilevano nei confronti delle cooperative
con qualifica artigiana, nell’ambito della
gestione speciale, nonché dell’attribuzione
dell’aliquota applicabile ai fini del calcolo
dell’imposta sul reddito tra il dichiarato e
l’inquadramento,

impegna il Governo:

a prevedere anche in deroga a quanto
previsto dal terzo comma dell’articolo 2
del regolamento di cui al regio decreto 28
agosto 1924, n. 1422, affinché i soci delle
cooperative artigiane iscritte all’albo di cui
all’articolo 5 della legge 8 agosto 1985,
n. 443, e successive modificazioni, che sta-
biliscono un rapporto di lavoro in forma
autonoma ai sensi dell’articolo 1, comma
3, della legge 3 aprile 2001, n. 142 e
successive modificazioni, abbiano titolo al-
l’iscrizione nella gestione dei contributi e
delle prestazioni previdenziali degli arti-
giani in conformità alla legge 2 agosto
1990, n. 233;

a stabilire che il trattamento econo-
mico complessivo per i relativi rapporti di
lavoro stabiliti in forma autonoma, costi-
tuisca base imponibile per la contribu-
zione previdenziale nella relativa gestione,
fermo restando il minimale contributivo, e
che in ogni caso, ai fini dell’imposta sul
reddito si applica l’articolo 50 del testo
unico delle imposte sui redditi, di cui al
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decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, e successive mo-
dificazioni;

a dichiarare l’estinzione d’ufficio, per
gli eventuali procedimenti amministrativi e
i giudizi di qualunque natura, ancora
pendenti alla data di entrata in vigore del
presente provvedimento, relativi al conten-
zioso, attraverso la compensazione delle
spese tra le parti e stabilire che i prov-
vedimenti giudiziari non passati in giudi-
cato restino privi di effetto.

9/1865-A/286. Laffranco.

La Camera,

premesso che:

il piano nazionale per la banda
larga predisposto dal ministero dello svi-
luppo economico nell’ottobre 2011 ha pre-
figurato, per le aree del territorio italiano
individuate nel digital divide, tre tipologie
di interventi volti a ridurre quel gap che
vede l’Italia all’ultimo posto in Europa per
quanto riguarda la diffusione della banda
larga ad alta velocità;

oltre alla realizzazione di infra-
strutture pubbliche, in particolare quelle
in fibra ottica propedeutiche per la rea-
lizzazione della rete di nuova generazione
e all’individuazione di progetti d’investi-
mento presentati dagli operatori del set-
tore per la diffusione della banda larga nei
territori di digital divide, il piano prevede
il sostegno agli utenti pubblici e privati per
l’acquisto di apparecchiature in quelle
aree, rurali e marginali, dove le condizioni
geomorfologiche non consentono l’accesso
a soluzioni adeguate attraverso le reti
terrestri, o laddove gli interventi infra-
strutturali risultino scarsamente sostenibili
economicamente o non realizzabili. L’at-
tivazione di questa ultima tipologia di
interventi è comunque previsto essere su-
bordinata al completamento delle prece-
denti;

fra le tipologie di apparecchiature
atte al superamento del digital divide in
zone rurali o particolarmente impervie o

dove i costi di infrastrutturazione risultino
eccessivamente onerosi, l’utilizzo di Inter-
net via satellite si è dimostrato utile so-
prattutto nelle zone non coperte dal ser-
vizio ADSL e in quelle aree che non
consentono all’utente un servizio efficace e
altrettanto affidabile;

per poter utilizzare una connes-
sione internet satellitare, l’utente ha la
necessità di installare un particolare tipo
di modem satellitare ed un’antenna para-
bolica, capace di acquisire il segnale ri-
chiesto da un satellite geostazionario. Il
sistema satellitare, di facile installazione e
rapida attivazione, consente un’ottima al-
ternativa ai tradizionali sistemi di colle-
gamento ad internet, consentendo di rag-
giungere più velocemente gli obiettivi pre-
visti nel piano della banda larga, portando
risultati migliori in termini di banda di-
sponibile, minor impatto ambientale, ri-
duzione di costi di infrastrutture di rete;

permettere alle aziende, in parti-
colare alle piccole e micro aziende ubicate
in zone remote ed ancora in digital divide,
di avere la stessa opportunità di accesso
alla banda larga, elemento fondamentale
per la crescita economica e l’internazio-
nalizzazione dell’impresa, deve essere un
obiettivo centrale dell’azione dell’esecutivo,

impegna il Governo

a prevedere in modo esplicito e a favorire,
nell’ambito dei finanziamenti previsti per
l’acquisto di nuovi macchinari, impianti e
attrezzature da parte delle piccole, medie
e micro imprese la possibilità di accedere
a finanziamenti e contributi per collega-
menti ad internet mediante la tecnologia
satellitare, anche anticipando l’attuazione
dell’ultimo punto del piano nazionale per
la banda larga.

9/1865-A/287. Bergamini.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di stabilità 2014,
sebbene contenga una serie d’interventi
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per l’agricoltura, rivolti al sostegno dell’at-
tività d’impresa, attraverso misure in fa-
vore dei giovani che vogliono intrapren-
derne l’attività, la riforma di alcune norme
di carattere fiscale d’interesse del settore e
l’attribuzione di specifici finanziamenti fi-
nalizzati al funzionamento delle strutture
di supporto della politica agricola, tuttavia
non contempla misure significative, nel-
l’ambito del cuneo fiscale, contributivo e
del regime di determinazione del reddito
per le società agricole;

interventi volti al contenimento del
costo del lavoro agricolo, (cuneo fiscale) di
sgravi contributivi, in grado di consentire
di ridurre l’onere previdenziale a carico
delle imprese agricole, nei confronti di
un’amplia platea di lavoratori del com-
parto, unitamente a misure che autoriz-
zano la definizione delle liti pendenti, che
possano agevolare e concretizzare la ri-
scossione degli importi dovuti, appaiono
condivisibili in un’ottica volta alla regola-
rizzazione delle posizioni debitorie nei
confronti dell’amministrazione dello Stato;

una transazione definitiva in grado
di addivenire ad una soluzione concordata
e favorevole per entrambi i soggetti inte-
ressati, a cui affiancare interventi volti alla
riduzione del cuneo fiscale e contributivo,
determinerà effetti positivi per l’intero
comparto agricolo, i cui livelli di pressione
fiscale hanno raggiunto dimensioni inso-
stenibili,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere nei
prossimi interventi legislativi misure in
grado di consentire una sospensione degli
aumenti delle aliquote fiscali e contribu-
tive nei riguardi delle imprese e dei lavo-
ratori agricoli, e interventi volti a sospen-
dere le controversie in corso, attraverso
una definizione agevolata nei confronti del
medesimo comparto.

9/1865-A/288. Faenzi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’attenzione del-
l’assemblea è in più commi intervenuto a
favore di associazioni e fondazioni coin-
volte nel sociale;

con la legge di stabilità del 2013
era stato erogato un finanziamento da 5
milioni di euro in favore della Fondazione
Gerolamo Gaslini, ente di diritto pubblico
impegnato nella cura, difesa e assistenza
dell’infanzia, il cui scopo principale è il
potenziamento dell’istituto Giannina Ga-
slini di Genova, considerata una struttura
pediatrica d’eccellenza a livello nazionale,
una realtà sanitaria fiore all’occhiello non
solo della Liguria, ma di tutto il Paese e di
cui la Fondazione finanzia le attività me-
diche, scientifiche e le necessità strutturali;

era altresì previsto che tale importo
non fosse uno stanziamento una tantum
ma rimanesse costante nel tempo;

gli amministratori regionali, in in-
contri informali, avevano avuto rassicura-
zioni dal Ministro competente relative alla
riconferma del finanziamento per la strut-
tura ligure;

nel corso dell’esame in sede refe-
rente della legge di stabilità 2014, sono
stati ripristinati 2 milioni di euro in favore
dell’istituto Gaslini, che rappresentano tut-
tavia meno della metà delle risorse neces-
sarie per garantire un adeguato funziona-
mento della struttura,

impegna il Governo

a prevedere, nel rispetto dei vincoli di
bilancio, misure volte a ripristinare il
contributo alla meritoria struttura impe-
gnata nella cura, difesa e assistenza del-
l’infanzia e della maternità.

9/1865-A/289. Biasotti, Tullo, Basso.

La Camera,

premesso che:

per le finalità legate alla tutela
dell’ambiente e dell’ecosistema, all’interno
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del perimetro delle aree marine e costiere
a qualsiasi titolo protette per scopi di
tutela ambientale, in virtù di leggi nazio-
nali, regionali o in attuazione di atti e
convenzioni dell’Unione europea e inter-
nazionali sono vietate le attività di ricerca,
di prospezione nonché di coltivazione di
idrocarburi liquidi e gassosi in mare;

il divieto è altresì stabilito nelle
zone di mare poste entro dodici miglia
dalle linee di costa lungo l’intero perime-
tro costiero nazionale e dal perimetro
esterno delle suddette aree marine e co-
stiere protette;

l’articolo 6, comma 17, del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nel riba-
dire tali divieti, fa salvi i procedimenti
concessori di cui agli articoli 4, 6 e 9 della
legge n. 9 del 1991 in corso alla data di
entrata in vigore del decreto legislativo 29
giugno 2010, n. 128 ed i procedimenti
autorizzatori e concessori conseguenti e
connessi, nonché l’efficacia dei titoli abi-
litativi già rilasciati alla medesima data,
anche ai fini della esecuzione delle attività
di ricerca, sviluppo e coltivazione da au-
torizzare nell’ambito dei titoli stessi, delle
eventuali relative proroghe e dei procedi-
menti autorizzatori e concessori conse-
guenti e connessi;

sempre l’articolo 6 comma 17 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, fa
salve le attività di cui all’articolo 1, comma
82-sexies, della legge 23 agosto 2004,
n. 239, autorizzate, nel rispetto dei vincoli
ambientali da esso stabiliti, dagli uffici
territoriali di vigilanza dell’Ufficio nazio-
nale minerario per gli idrocarburi e le
georisorse, che trasmettono copia delle
relative autorizzazioni al Ministero dello
sviluppo economico e al Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di predisporre, nei
prossimi provvedimenti legislativi, misure
atte a superare i procedimenti concessori
di cui agli articoli 4, 6 e 9 della legge n. 9

del 1991 in corso alla data di entrata in
vigore del decreto legislativo 29 giugno
2010, n. 128 ed i procedimenti autorizza-
tori e concessori conseguenti e connessi,
nonché l’efficacia dei titoli abilitativi già
rilasciati alla medesima data, anche ai fini
della esecuzione delle attività di ricerca,
sviluppo e coltivazione da autorizzare nel-
l’ambito dei titoli stessi, delle eventuali
relative proroghe e dei procedimenti au-
torizzatori e concessori conseguenti e le
attività di cui all’articolo 1, comma 82-
sexies, della legge 23 agosto 2004, n. 239,
autorizzate, nel rispetto dei vincoli am-
bientali da esso stabiliti, dagli uffici ter-
ritoriali di vigilanza dell’Ufficio nazionale
minerario per gli idrocarburi e le geori-
sorse.

9/1865-A/290. Fabrizio Di Stefano.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 66 del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, e successive modificazioni e inte-
grazioni ha previsto per il biennio 2012-
2013 che il sistema delle università statali,
possa procedere ad assunzioni di perso-
nale a tempo indeterminato e di ricerca-
tori a tempo determinato nel limite di un
contingente corrispondente ad una spesa
pari al venti per cento di quella relativa al
corrispondente personale complessiva-
mente cessato dal servizio nell’anno pre-
cedente;

il decreto ministeriale 9 agosto
2013 n. 713, definisce i criteri e il conse-
guente contingente per l’applicazione di
quanto previsto all’articolo 66, comma 13
bis del decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive
modificazioni e integrazioni, in tema di
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assunzioni nelle Università Statali per
l’anno 2013, stabilendo i valori di turn
over,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di aumentare i
valori del turn over assegnati ai singoli
Atenei, previsti dal decreto ministeriale 9
agosto 2013 n. 713, nella misura della
quota occorrente a coprire le prese di
servizio nel ruolo di professore ordinario
degli idonei alla I Fascia, ai sensi della
legge 3 luglio 1998 n. 210 e successive
modificazioni, attualmente in servizio ne-
gli Atenei medesimi nel ruolo di professore
associato.

9/1865-A/291. Palmizio.

La Camera,

premesso che:

i locali ipogei della Basilica di As-
sisi accolgono spazi proficuamente utiliz-
zabili per fluidificare il transito dei nu-
merosi pellegrini che quotidianamente si
recano a visitare le munificienze artistiche
della zona annoverate fra i patrimoni
artistico-culturali dell’umanità;

tali strutture, pertanto, se adegua-
tamente adattate e rese conformi alle
normative vigenti, possono svolgere un
importante ruolo di interesse collettivo per
la mobilità dell’intera area;

il progetto esecutivo, già predispo-
sto, è immediatamente cantierabile,

impegna il Governo

a destinare, nell’ambito delle risorse de-
stinate agli investimenti in favore dei beni
culturali e nel limite dei vincoli di bilancio,
adeguate risorse al fine di dare avvio ai
lavori di ristrutturazione dei locali ipogei
sottostanti la Basilica di Assisi.

9/1865-A/292. Polidori.

La Camera,

premesso che:

i locali ipogei della Basilica di As-
sisi accolgono spazi proficuamente utiliz-
zabili per fluidificare il transito dei nu-
merosi pellegrini che quotidianamente si
recano a visitare le munificienze artistiche
della zona annoverate fra i patrimoni
artistico-culturali dell’umanità;

tali strutture, pertanto, se adegua-
tamente adattate e rese conformi alle
normative vigenti, possono svolgere un
importante ruolo di interesse collettivo per
la mobilità dell’intera area;

il progetto esecutivo, già predispo-
sto, è immediatamente cantierabile,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di destinare, nel-
l’ambito delle risorse destinate agli inve-
stimenti in favore dei beni culturali e nel
limite dei vincoli di bilancio, adeguate
risorse al fine di dare avvio ai lavori di
ristrutturazione dei locali ipogei sotto-
stanti la Basilica di Assisi.

9/1865-A/292. (Testo modificato nel
corso della seduta) Polidori.

La Camera,

premesso che:

i Collegi Universitari di Merito le-
galmente riconosciuti sono istituzioni di
natura giuridica privata, che esercitano
funzioni di interesse pubblico;

la storia dei Collegi, dal punto di
vista legislativo, parte con il Regio Decreto
31 agosto 1933 n. 1592 (Testo unico del-
l’istruzione superiore) che stabiliva all’ar-
ticolo 191 che « le Opere e le fondazioni
che hanno per fine l’incremento degli studi
superiori e l’assistenza nelle sue varie
forme agli studi nelle Università e negli
Istituti di Istruzione Superiore, sono sot-
toposte alla vigilanza del Ministero della
Pubblica Istruzione ». Tale norma costi-
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tuiva il fondamento giuridico del ricono-
scimento dell’esistenza di alcune istitu-
zioni, anche private, che, per statuto, si
proponevano il fine di ampliare l’accesso
agli studi superiori e di assistere gli stu-
denti nel corso degli studi universitari;

il recente Decreto di Riforma del-
l’Università (Legge 240/2010) all’articolo 5
prevede l’obiettivo della valorizzazione dei
Collegi di Merito, attraverso la definizione
di una apposita disciplina, punto di arrivo
di un percorso volto a definire sempre
meglio il ruolo istituzionale e profilo giu-
ridico-amministrativo riconoscendo nei
Collegi uno strumento per migliorare la
qualità del sistema universitario ed incen-
tivare il merito;

i Collegi di merito si propongono
come opportunità di eccellenza per stu-
denti motivati che nel proprio percorso
universitario desiderino approfondire la
propria formazione personale, valorizzare
le loro aspirazioni e i loro talenti, vivere
un’esperienza comunitaria in un contesto
vivace di cultura e convivenza, in una
dimensione internazionale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, com-
patibilmente con le risorse di bilancio, il
finanziamento di interventi in favore dei
Collegi universitari di merito legalmente
riconosciuti di cui all’articolo 17 del de-
creto legislativo 29 marzo 2012, n. 68.

9/1865-A/293. Palmieri.

La Camera,

premesso che:

gli Istituti Italiani di cultura pro-
muovono e diffondono la cultura e la
lingua italiana all’estero, negli Stati con
cui l’Italia intrattiene relazioni diplomati-
che;

le istituzioni scolastiche italiane e i
corsi di lingua e di cultura italiane al-
l’estero sono ad oggi regolamentati dalla
legge 3 marzo 1971, n. 153, e dalla parte

V del testo unico di cui al decreto legi-
slativo 16 aprile 1994, n. 297. La presenza
di istituzioni scolastiche e di iniziative di
formazione al di fuori del territorio me-
tropolitano nacque storicamente con l’in-
tento di fornire risposte alle esigenze dei
figli dei nostri emigranti per consentire
loro di non perdere le loro radici culturali
e di reinserirsi nella società italiana in
caso di rientro in Italia. Rispetto al mo-
mento storico di nascita del quadro nor-
mativo, la situazione è radicalmente mu-
tata per il significativo attenuarsi del fe-
nomeno dell’emigrazione e per il progres-
sivo trasformarsi delle caratteristiche
sociali e culturali degli italiani all’estero,
oggi connotate da una presenza intellet-
tualmente e professionalmente qualificata,
alle cui esigenze formative le iniziative
scolastico-culturali non sono più in grado
di rispondere. Accanto a ciò è cresciuta la
domanda di conoscenza della lingua e
della cultura italiane nei Paesi esteri, do-
manda che non risulta soddisfatta da
un’offerta qualificata e strutturata;

la necessità di procedere ad una
ristrutturazione dell’intero settore è legata
anche alla considerazione che le nostre
istituzioni scolastiche all’estero e i corsi di
lingua e di cultura italiane costituiscono
una parte importante del nostro « sistema
Paese », nonché della promozione e della
penetrazione della nostra immagine in
termini culturali, ma anche economici;

il quadro della presenza italiana
all’estero nel settore scolastico, formativo e
culturale va pertanto ripensato sia in ter-
mini organizzativi che contenutistici in
modo sistematico e armonico,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, per
gli insegnamenti di materie obbligatorie
previste nell’ordinamento scolastico ita-
liano, individuate con provvedimenti adot-
tati di concerto tra il Ministro degli affari
esteri e il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, l’assegnazione con
contratto regolato dalla legislazione locale
al personale italiano o straniero, avente
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una conoscenza della lingua italiana ade-
guata ai compiti lavorativi e residente nel
paese ospitante da almeno un anno, in
possesso dei requisiti previsti dalla nor-
mativa italiana e, con lo stesso provvedi-
mento, stabilire i criteri e le procedure di
assunzione di detto personale.

9/1865-A/294. Picchi.

La Camera,

premesso che:

le pari opportunità tra uomo e
donna fanno parte dei principi fondamen-
tali di ogni democrazia moderna;

negli ultimi anni, grazie al contri-
buto del Dipartimento per le Pari Oppor-
tunità della Presidenza del Consiglio dei
Ministri, sono stati attivati numerosi per-
corsi formativi che hanno permesso la
diffusione della cultura di genere nelle
istituzioni culturali, sociali e politiche;

grazie a questi percorsi, si è affer-
mata sempre di più una maggiore consa-
pevolezza del mondo femminile che ha
portato a qualificare e aumentare la pre-
senza e la partecipazione delle donne nella
vita attiva;

la diffusione della cultura di genere
e delle pari opportunità rischia, senza
adeguato seguito, a rimanere lettera morta
e mera enunciazione di principio,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, com-
patibilmente con le risorse di bilancio, il
rifinanziamento del « Fondo per le politi-
che relative ai diritti e alle pari opportu-
nità » per la diffusione della cultura di
genere e delle pari opportunità (articolo
19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio
2006, n. 223, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248).

9/1865-A/295. Carfagna.

La Camera,

premesso che:

in Italia la prima biblioteca per i
ciechi sorse a Firenze alla fine del secolo
XIX, per iniziativa della regina Margherita
di Savoia, ma non riuscì a svilupparsi. Fu
l’Unione Italiana dei Ciechi a fondare nel
1928, a Genova, la Biblioteca Nazionale
per i Ciechi « Regina Margherita », che da
allora è sempre stata la principale biblio-
teca al servizio dei ciechi in Italia;

qualche anno dopo la Biblioteca fu
trasferita a Milano, dove rimase fino al
1943, quando, per sottrarla ai pericoli
della guerra, fu portata a Monza, in alcuni
locali della Villa Reale, la prestigiosa re-
sidenza estiva di Casa Savoia. Doveva
rimanervi pochi mesi, ma la sede di Mi-
lano fu distrutta dalle bombe e così la
sistemazione provvisoria divenne defini-
tiva;

il patrimonio librario della Biblio-
teca fu pazientemente creato con molta
gradualità e pazienza, poiché i libri per i
ciechi, realizzati con il sistema Braille,
devono essere copiati dagli originali, per
poter essere utilizzati dai lettori non ve-
denti;

per la realizzazione del proprio
patrimonio librario, la Biblioteca ricorse,
per la trascrizione in Braille, a copisti che
utilizzavano la tradizionale tavoletta per la
scrittura a mano. In seguito, furono im-
piegate speciali macchine dattilografiche,
che resero più confortevole e rapida la
trascrizione. Questo lavoro di copisteria
era assai lento e non consentiva la tra-
scrizione di più copie di un’unica opera.
Pertanto, la Biblioteca dovette dotarsi di
una stamperia vera e propria, dotata di
innovativi strumenti tipografici;

con l’introduzione delle macchine
punzonatrici e delle presse per la stampa
potè essere realizzata la produzione a
grande tiratura di libri e periodici in
scrittura Braille. La Biblioteca di Monza
divenne così il principale centro di pro-
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duzione di pubblicazioni Braille in Italia.
Nel 1985 la Biblioteca si dotò della prima
punzonatrice elettronica e di una potente
pressa automatica in grado di stampare ad
altissima velocità;

la Biblioteca è oggi, non solo pa-
trimonio artistico del Paese, ma centro
d’eccellenza nella solidarietà sociale, per-
seguendo lo scopo di agevolare l’istruzione
dei minorati della vista e di elevarne il
livello culturale, tecnico e professionale,
attuando le finalità della Legge 20 gennaio
1994, n. 53. In particolare, i servizi svolti
dalla Biblioteca Italiana per Ciechi Regina
Margherita sono molteplici, spaziando da
quelli più tradizionali a quelli che i recenti
sviluppi della tecnologia hanno reso pos-
sibile, tutte rivolte a stimolare la curiosità
e l’interesse dei lettori soddisfandone le
loro esigenze,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di prevedere, com-
patibilmente con le risorse di bilancio,
l’implementazione del contributo alla Bi-
blioteca italiana per i ciechi « Regina Mar-
gherita » di Monza, di cui alla legge 18
maggio 2011, n. 76.

9/1865-A/296. Centemero.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di stabilità 2014,
prevede una serie di norme eterogenee, ed
intervengono anche in ambito sanitario;

la Conferenza delle regioni e delle
province autonome riunitasi recentemente,
sulla proposta di riparto destinate al fi-
nanziamento del servizio sanitario nazio-
nale, nel ribadire l’attuazione in via spe-
rimentale, dei costi standard, ha concor-
dato un accordo politico nei termini alle-
gati alla tabella A;

la Conferenza medesima ha eviden-
ziato la necessità di rivedere e riqualifi-
care i criteri di cui all’articolo 27 del
decreto legislativo 68/2011, sulla determi-

nazione dei costi e dei fabbisogni standard
regionali, tenendo conto del trend, di mi-
glioramento per il raggiungimento degli
standard di qualità e attraverso nuove
modalità di pesature, da definire entro il
primo trimestre del 2014, secondo i criteri
già indicati dall’articolo 1 comma 34 della
legge 662/96;

l’utilizzo delle risorse accantonate
nei riparti per gli anni 2012, e 2013,
relativi ai meccanismi premiali tenendo
anche conto dei criteri di riequilibrio del
riparto,

impegna al Governo

a valutare l’opportunità di disporre quanto
esposto in premessa.

9/1865-A/297. Russo.

La Camera,

premesso che:

il comma 339 prevede mediante
intese tra lo Stato, la regione Valle d’Aosta
e le province autonome di Trento e di
Bolzano, da concludere entro il 30 giugno
2014, che siano definiti gli ambiti per il
trasferimento o la delega delle funzioni
statali e dei relativi oneri finanziari rife-
riti, in particolare, ai servizi ferroviari di
interesse locale per la Valle d’Aosta, alle
Agenzie fiscali dello Stato e alle funzioni
amministrative, organizzative e di sup-
porto riguardanti la giustizia civile, penale
e minorile, con esclusione di quelle rela-
tive al personale di magistratura, nonché
al Parco nazionale dello Stelvio;

con questa previsione – con legge
ordinaria, si modifica inaccettabilmente il
decreto del Presidente della Repubblica 31
agosto 1972, vale a dire lo Statuto d’Au-
tonomia del Trentino Alto Adige, che ha
rango costituzionale e dunque modifica-
bile solo con la procedura rafforzata pre-
vista dall’articolo 138 della Costituzione;

le regioni Veneto e Lombardia sono
insorte in quanto la previsione dell’auto-
nomia fiscale attribuita in via esclusiva
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alle province autonome di Bolzano, lede il
principio di concorrenza delle regioni con-
finanti che sono le stesse che contribui-
scono in forma consistente al PIL nazio-
nale;

che con i citati trasferimenti alle
province autonome si accompagneranno
ulteriori ingenti trasferimenti economici
utili a coprire la seconda rata dell’IMU;

recentemente il Ministro per gli
affari regionali ha nominato a schiacciante
maggioranza filo governativa le commis-
sioni paritetiche previste dallo Statuto
d’Autonomia del Trentino Alto Adige che
dovrebbero attuare le previsioni previste
dal comma 339,

impegna il Governo

ad eliminare dal testo della legge di sta-
bilità il sopra citato comma nel passaggio
al Senato in quanto palesemente incosti-
tuzionale e lesivo del principio di concor-
renza citato dalle regioni confinanti.

9/1865-A/298. Biancofiore.

La Camera,

premesso che:

il comma 128 autorizza interventi
di pertinenza del Fondo per le non auto-
sufficienze,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di attivarsi, anche
predisponendo appositi fondi, nel rispetto
dei vincoli previsti dalla disciplina di bi-
lancio, per interventi di abbattimento di
barriere architettoniche, al fine di rendere
fruibili in piena autonomia i dispositivi
degli sportelli bancomat degli uffici postali
e degli istituti bancari.

9/1865-A/299. Bianconi.

La Camera,

premesso che:

in sede di discussione del disegno
di legge di stabilità 2014 A.C. 1865;

premesso che la legge 2/2009 (ar-
ticolo 19-ter) ha consentito fino al 2011 ai
titolari e collaboratori di piccole imprese
di vendita al dettaglio, bar e ristoranti di
rinunciare alla licenza commerciale in
cambio di un indennizzo (trattamento mi-
nimo di pensione) fino al raggiungimento
della pensione di vecchiaia;

la legge 122/2010 ha introdotto le
finestre mobili con il prolungamento del-
l’indennizzo a 18 mesi dal compimento
dell’età di 60 anni per le donne e 65 per
gli uomini per offrire un sostegno econo-
mico fino alla maturazione dei requisiti
anagrafici per ottenere la pensione di
vecchiaia. Successivamente è intervenuta
la cosiddetta Riforma Fornero, introdotta
dall’articolo 26 del decreto-legge 201/2011,
che ha innalzato ulteriormente i requisiti
anagrafici ai fini pensionistici creando i
cosiddetti « esodati del commercio »,

impegna il Governo

ad intervenire con una deroga ai requisiti
introdotti dalla legge Fornero (articolo 26
comma 6 del decreto-legge 201/2011) o
attraverso il prolungamento dell’inden-
nizzo introdotto dalla legge 122/2010 prov-
vedendo così a risolvere definitivamente la
questione dei lavoratori cosiddetti « eso-
dati del commercio » rimasti senza red-
dito.

9/1865-A/300. Sbrollini.

La Camera,

premesso che:

in sede di discussione del disegno
di legge di stabilità 2014 A.C. 1865;

premesso che la legge 2/2009 (ar-
ticolo 19-ter) ha consentito fino al 2011 ai
titolari e collaboratori di piccole imprese
di vendita al dettaglio, bar e ristoranti di
rinunciare alla licenza commerciale in
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cambio di un indennizzo (trattamento mi-
nimo di pensione) fino al raggiungimento
della pensione di vecchiaia;

la legge 122/2010 ha introdotto le
finestre mobili con il prolungamento del-
l’indennizzo a 18 mesi dal compimento
dell’età di 60 anni per le donne e 65 per
gli uomini per offrire un sostegno econo-
mico fino alla maturazione dei requisiti
anagrafici per ottenere la pensione di
vecchiaia. Successivamente è intervenuta
la cosiddetta Riforma Fornero, introdotta
dall’articolo 26 del decreto-legge 201/2011,
che ha innalzato ulteriormente i requisiti

anagrafici ai fini pensionistici creando i
cosiddetti « esodati del commercio »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di intervenire con
una deroga ai requisiti introdotti dalla
legge Fornero (articolo 26 comma 6 del
decreto-legge 201/2011) o attraverso il
prolungamento dell’indennizzo introdotto
dalla legge 122/2010 provvedendo così a
risolvere definitivamente la questione dei
lavoratori cosiddetti « esodati del commer-
cio » rimasti senza reddito.

9/1865-A/300. (Testo modificato nel
corso della seduta) Sbrollini.
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